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Editoriale 

Il destino 
della perestrojka 
riguarda anche noi 
ADRIANO GUERRA 

Q
uello del salvataggio di Gorbaciov - ha detto 
Bush mentre a Mosca si sta per aprire il 28" 
Congresso del Pcus - e un problema che 
spetta ai sovietici affrontare» e I affermazio-

_ _ _ . . n _ ne a prima usta ovvia e banale sarebbe scn 
z'altro da accettare se non fosse stata fatta 

per marcare una differenziazione con coloro che al centra 
no - si veda quel che al vertice di Dublino hanno detto fran­
cesi e tedeschi - pensano che la lotta in corso a Mosca non 
possa essere considerata semplicemente come un -affare 
interno dell Urss» Proprio perché sono evidenti i nessi che 
collegano la perestroika a quel che è già avvenuto e sta av­
venendo, nella situazione internazionale e del tutto legitti­
mo guardare con preoccupazione al dibattito di Mosca 
Molte cose possono cambiare anche per noi Detto questo 
occorre però aggiungere che le preoccupazioni non vengo­
no solo dal congresso del Pcus Sarebbe infatti sbagliato 
non cogliere ad esempio nelle posizioni espresse a Dublino 
dalla signora Thatcher («Gorbaciov va aiutalo ma solo do­
poché avrà fatto le nlorme-ì insieme a quel (.he vi e in esse 
di ripetitivo anche una riserva di fondo se non già I idea 
che tutto sommato I Occidente non avrebbe nulla da per­
dere da una sconfitta della perestroika 

Ora f- senz altro vero che a Dublino si è poi deciso di so­
stenere sin d'ora e con mezzi finanziari rilevanti I Urss è pe­
rò indubbio che qualcosa della linea Thatcher sia in realtà 
pausato Si pensi ad esempio al rifiuto degli Stati Uniti di 
partecipare al piano lanciato a Dublino dalla Cee Ma so­
prattutto si pensi al fatto che da pa.tc delle potenze atlanti­
che non e sin qui venuta avanti una proposta concreta per 
togliere di mezzo, proponendo una soluzione accettabile 
per I unificazione tedesca ormai inarrestabile una delle ar­
mi più potenti utilizzate dagli awersan di Gorbaciov Né il 
problema è soltanto quello di garantire la sicurezza del-
I Urss perché la questione sul tappeto é in primo luogo 
MUClla di dare continuità al processo di formazione di un 
nuovo ordine intemazionale affrontando la questione della 
trasformatone delle vane strutture nate nella guerra fredda 
e per la guerra fredda e divenute ora anacronistiche 

S
i tratta - come da più parti «.I dice - di operare 
per far precedere di pati passo II processo di 
unificazione della Germania e quello della uni­
ficazione dell Europa Ora, a dire che non si 

. ^ _ vuole andare in questa direzione non è soltanto 
la Thatcher ma anche Bush (che pure ha rico­

nosciuto che la Nato •dovrebbe accentuare il suo carattere 
politico a scapito di quello militare») quando ha affermato 
che in Europa non sarebbe accaduto nulla di cosi impor­
tante da imporre mutamenti radicali per quel che riguarda 
la natura e la missione dell'Alleanza Non diverse sono, e 
nel momento in cui si apre alla Cee il •semestre italiano» le 
posizioni espresse da Andrcotti secondo il quale non ci sa­
rebbe altro da fare che da •inquadrare nella Cee e nella Na­
to la Germania unificata» Punto e basta 

Se le cose non camberanno Kohl, che andrà a Mosca a 
metà luglio, non avrà davvero molto spazio Ma al di là del 
ritardi coi quali viene affrontata la questione tedesca e è il 
pericolo che prenda piede I idea che. giaccné gli Stati Uniti 
sono usciti vittoriosi sui loro awersan, non resterebbe che 
aspettare il «rollo definitivo» dell Urss Una slmile politica 
sarebbe però non soltanto sbagliata ma sommamente peri­
colosa Il problema infatti non è davvero quello - se mai lo 
é stalo - di vincere la terza o la quarta guerra mondiale ma 
di affrontare i problemi del mondo di oggi Che sono i pro­
blemi anche drammatici - si pensi al fatto che nell Urss si 
stanno prendendo misure per impedire che armi atomiche 
possano cadere nelle mani di gruppi di terroristi - che sor­
gono nel momento in cui un processo di disintegrazione 
tanto grave e rapido investe uno dei sistemi sul quali é stato 
fin qui basato l'equilibrio mondiale E - ancora - sono i 
problemi delle soluzioni da dare al pencolo nucleare e a 
quelli di un possibile disastro ecologico La sfida non è 
dunque quella di una «guerra mondiale» ma di un •governo 
mondiale» E c'è da augurarsi che a Mosca, ma non solo a 
Mosca, si sia consapevoli che questa é la posta in gioco 

Stamane si apre al Cremlino il 28° Congresso. L'aperto sostegno del leader dei radicali 
Il segretario del Pc russo Polozkov: «Dialogo con tutti, ma non con i liquidatori» 

Battaglia nel Pcus 
Eltsin: «Non lasciamo solo Gorbaciov» 
Le assise del Pcus iniziano stamane Per il ventottesi­
mo congresso convenuti 4683 delegati Gorbaciov 
terra il suo rapporto alle 10, ma fino al momento 
dell'avvio non si saprà se il cerimoniale sarà quello 
di sempre Alla vigilia Boris Eltsin incontra 400 dele­
gati e denuncia il grave attacco dei conservatoti 
«Non bisogna lasciare solo Gorbaciov», dice il mes­
saggio del leader radicale 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

M MOSCA S apre al Cremli­
no il ventottesimo congresso 
del Pcus che deciderà le sorti 
della perestroika Le assise co­
muniste per dicci giorni nella 
grande sala del Palazzo dei 
Congressi Michail Gorbaciov 
terrà il suo rapporto a 4683 de­
legati Ora comincia l'attesa 
per un passaggio decisivo for­
se drammatico, per la stona 
dei comunisti sovietici, del-
I Urss Riunioni ed inconln del­
la vigilia hanno definito schie­
ramenti e posizioni Boris Elt­
sin nuovo presidente della fe­
derazione russa, consapevole 
del pencoli che corre la pere­
stroika é preoccupato per le 
«forze conservatrici sempre più 

attive» mostra di voler giocane 
la partita congressuale fino i ì 
fondo, non lascia solo Gorb.i-
ciov e evita frettolose rotture I 
partito comunista può ancot 3 
costituire un sostegno del prc -
cesso democratico se il con­
gresso dichiarerà il pieno sup­
porto alla perestrojka, ha detto 
il leader radicale Gorbaciov 
ha intanto incontrato le deli • 
gazionl territoriali e regionali 
per discutere regole e organi -
zazione dei lavon II "conserva -
tore» Polozkov lancia proposti; 
di dialogo a quanti sono inti • 
ressati al rinnovamento di 1 
partito Ma -aggiunge- con i «li­
quidatori» nessun dialogo <! 
possibile 
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Smantellati i posti di frontiera tra le due Germanie 

Assalto alle banche 
Berlino teme il futuro 
1 marchi occidentali sono amvati, le ultime bamen 
sono cadute 11 «giorno più lungo» della fulminea vi 
cenda dell'unificazione tedesca, l'entrata in vigori 
dell'unità monetaria, era cominciato sotto brutti au 
spici All'apertura degli sportelli, lunghe file, ressa i 
tafferugli. Una notte nervosa, anche se alla fine la fé 
sta non è mancata; ma ora spuntano ì timori per i 
futuro E si accendono le prime polemiche 

DAI NOSTRI INVIATI 

A.POLLIOSALIMBENI PAOLO SOLDINI 

«•BERLINO È cominciato 
sull Alexandcrplatz davanti 
<igli sportelli della -Deutsche 
Bank» il giorno più lungo per 
Berlino Alla mezzanotte sono 
arrivate le attese banconote, 
segno concreto dell avvenuta 
unificazione Non é slato un 
bell'inizio Incidenti, ressa, 
corse disordinate verso gli 
sportelli hanno finito per rac­
contare agli spettatori più il 
male che il bene di quello che 
sta cominciando in Germania 
Non sono mancate feste e bal­
li, ma non è stata I eufona di 
un Mundial Nella -notte più 
lunga» del marco unico sono 

cadute anche le frontiere tra lo 
due Germanie dall'altra notte 
si passa senza formalità attra­
verso conimi che non esistono 
più D altronde, è lo stesso Stil­
lo che quei confini definrvan > 
la Repubblica democratica l< • 
desca, ad esserci ancora e ì 
non esistere già più Con l'en­
trala in vigore dell unità mon< • 
taria la Rdt ha ceduto una buo­
na parte della propna sovrani­
tà, consegnando alla Bunde­
sbank e al ministero delle Fi-

ì nanze di Bonn tutte le compc-
. lenze in materia di politica 
> monetana La grande festa è 
' stata minacciata da una brutta 

polemica il ministro degli In-
ì temi Peter-Michael Diestel è 
• uscito dal suo partilo (I ultra-
| conservatnee Dsu) sbattendo 

la porta dopo che alla presi­
denza era slato nominato l'uo­
mo che l'aveva più attaccato 
nei giorni scorsi Lacnsiénen-
Irata, Diesici resterà nel gover­
no senza «partito» Ma la lotta 
politica nella Rdt si sta incatti­
vendo e presto ainveranno al 
pettine nodi complicati E cer­
to ormai che a dicembre si ter­
ranno le elezioni pantedesche 
Intanto i metalmeccanici han­
no già annunciato lo «sciopero 
di avvertimento» chiedono 
due anni di garanzia sull occu­
pazione, la settimana di 40 ore 
e forti aumenti salariali Solo 
un episodio isolato7 O l'inizio 
di quell ondata di rivendica­
zioni sociali che molti temono7 
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Nei due grandi concerti in contemporanea dell'altra sera nei pressi di Londra e a Goteborg 
un confronto a distanza tra opposte interpretazioni della cultura musicale 

Ecco Madonna, addio vecchio rock 
Fatturalo previsto 1990 

Specializzazioni produttive: 
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Brevetti esclusivi 

A Knebworth, vicino Londra, l'altra sera, nel grand ; 
concerto di solidarietà con gli handicappati proba­
bilmente è finita un'epoca del rock Quella dell • 
grandi manifestazioni e del feeling col pubblico i; 
stata una serata di grande musica e di forti senti­
menti Nelle stesse ore a Goteborg Madonna inizia­
va la conquista d'Europa con uno spettacolo-cai • 
rozzone Due modi di intendere musica e cultura 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

l.A Cf NI K'Al.l 111 COSfRUZIONI 

M i LONDRA Da Woodstock e 
ciati isola di Wight a Knebwor­
th 90 Un ciclo musicale si è 
chiuso L altro giorno nell im­
menso parco di questo castel­
lo a ottanta chilometri da Lon 
dra per dieci ore le più grandi 
star del rock mondiale hanno 
suonalo gratis per i giovani 
malati di autismo e per gli han 
dicappati Da Cnff Richards ai 
Pink Floyd da Clton Jonh ed 
Eric Clapton fino a Paul Me 
Cartney il confronto tra le di 

verse «animo» del rock è stat i 
vibrantissimo e appassionate 
Finisce il ciclo dei megacor 
certi e probabilmente si chu 
de un modo di fare musica co i 
questi protagonisti Di fatte 
Knebworth 90 manda in per 
sione la «beat generation-
150mila persone non più gic 
van ssime. hanno attraversai i 

mezza Europa e sopportato le 
intcmpenc dell estate inglese, 
consapevoli di tutto questo 
hanno voluto «esserci» in que-
st ultima, mitica occasione 

Di gusto tutto diverso lo 
spettacolo con il quale Madon­
na ha iniziato il suo tour euro­
peo Lustrini costumi succinti 
scenografie che cambiano ad 
ogni canzone Sembrava uno 
show del sabato sera in Tv e in­
vece 6 il carrozzone impressio-
namte costruito per il gusto 
americano con il quale la rock-
star statunitense parte da Gote­
borg in Svezia per la conqui­
sta del vecchio Continente 
Cinquantamila ragazzini ab­
barbicati I hanno seguita con 
grandi applausi ma mentati 
solamente in parte 

Due modi davvero diversi di 
intendere musica e cultura 

Solidamosc si spacca 
Ora si parla 
di elezioni anticipate 
• • VARSAVIA Sembra ormai 
insanabile la frattura in Polo­
nia fra i seguaci del pnmo mi­
nistro Mazowiecki e quelli di 
Lech Walesa e si comincia ad 
dirittura a parlare di elezioni 
presidenziali anticipate per 
portare lo stesso premier al 
vertice dello Stalo (ma si sa 
che anche Walesa punta alla 
presidenza) Quesla è la situa­
zione che si prospetta al termi­
ne delle due giornate di riunio­
ne dei Comitali civici, il brac­
cio politico di Solidamosc divi­
so appunto sulle posizioni dei 
due antagonisti ler Mazo-
wiecki non è nuscito a convin­
cere i convenuti a creare una 
piattaiorma di appoggio alla li­
nea del governo, il che segna 
un successo per Walesa 11 pre­
mier aveva anche proposto al 

suo antagonista un incontro 
da tenere nella settimana per 
evitare di «distruggere il patri 
monio dell'i Polonia e di Soli­
damosc» L idea dell incontro 
non e stata respinti in via di 
principio ma sembra impro 
babilc che esso abbia luogo 
dopo I esito della riunione di 
ieri Zbigmcw Bujak uno dei 
soslcniton di Ma/owiecki ha 
detto apertamente che a que­
sto punto si potrebbe decidere 
di anticipare al prossimo au­
tunno le elezioni presidenziali 
facendole cadere pnma di 
quelle legislative del prossimo 
anno la mossa potrebbe 
spiazzare Walesa e favonre, 
come si diceva, la elezione a 
presidente dello stesso Mazo-
wiecki 
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Due «spie» 
d'eccezione 
al MystFest 
di Cattolica ,. «»r .«ti 

Al MystFest di Cattolica I affermata rassegna di spionaggio 
quest anno sono presenti tra uh altri due nomi di tutto n-
spetto William Colby direttore della Cu dal 1173 al 1976 e 
Aharon Yanv capo del Mossad e dei servizi secreti militan 
israeliani ai tempi di Golda Mait r Ai due avrebbe dovuto ag­
giungersi un terzo nome di lutto rispetto \1arkus Wolf I ex 
capo dei servizi della Rdt Colby e Yanv conversano amabil­
mente e raccontano di stone di questo dopoguerra Tempi 
dun comunque per gli 007 Con I avvenuta distensione il lo­
ro lavoro si sta trasformando Meno azioni esecutive quelle 
che hanno fatto la fortuna dei romanzi d azione e molto più 
analisi (nella foto il Checkpoint Charlie) 

IN ULTIMA PAOIHA 

P e t n i C C i O l i . «Il processo costituente e un 
, , f " n « ì rrt>«rt> investimento del grande ca-
i l i ! » i P l l a l t c o ;> l l l u l 1 0 d a l p o Un 
•A COSt l tUente capitale oiw soltoutilizzalo 
Ai m x » . che può attivarne molli al-

ai massa» m. clandlo Petrucci0|, S1 
esprime cosi descrivendo i 

^ ™ ^ ^ primi passi della costituente 
che segue per la segretena comunista Sono già nate 300 or­
ganizzazioni (comitati club associazioni) impegnate nella 
prospettiva della nuova formazione politica della sinistra in­
dicata dal congresso di Bologna A PAGINA 5 

Rinnovo Csm 
I giudici 
votano 
fino alle 14 

Potranno votare fino alle ore 
14 i giudici italiani chiamali 
a rinnovare la componente 
togata del Csm Quattro col 
legi elettorali per i giudici di 
tribunale e uno per quelli di 

^ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ ^ _ ^ ^ _ Cassazione Forse già da sta-
^ ™ ™ " ~ ^ ^ ^ ^ ™ ^ — ^ ^ ™ sera si sapranno i risultati 
L incognita dei 1200 nuovi giudici entrali in magistrura negli 
ultimi 4 anni I dissidenti esclusi dall ultima leggina elettora­
le forse otterranno comunque rappresentanti A PAGINA 7 

NELLE PAGINE INTERNE 

Gli africani sconfitti ai supplementari dopo una gara entusiasmante 

Il Mondiale ringrazia il Camerati 
In semifinale inglesi e tedeschi 

David Pian segna la prima rete di testa per gli Inglesi 

NELLO SPORT 

ROBERTO GIALLO A PAGINA 11 

La sciagura di Salisbury: colpo di vento? Drammatiche testimonianze 

«Il camion lanciato su di noi...» 
È morta anche una studentessa 

• i SALISBURY Nella matti 
nata di len è morta nell ospe­
dale di Bnstol anche Silvi ì 
Orlando, studentessa di !7 
anni Salgono cosi a due le 
vittime dell incidente strada­
le di Salisbury, dove un auto­
carro ha investito un pullman 
con a bordo i ragazzi dell isti­
tuto «Mazzoni» di Treviso 
L altra vittima è I insegnante 
Nora Di Lizio Secondo gli in­
quirenti I autocarro ha sban­
dato per il forte vento Solo in 
questo modo è possibile ca­
pire perchè I autocarro ha 
sbandato invadendo la cor­
sia del pullman degli studenti 
trevigiani «L abbiamo visto 
correrci incontro», hanno te­
stimoniato il conducente del 
torpedone e il professore Re 

berto Bellunato, seduto alle 
pnme file Rimangono rico­
verate in ospedale quattro 
persone il professore Bellu­
nato e tre studentesse, Moni­
ca Collesso Vanessa Nada-
lon e Arianna Cecchin Gli al-
tn ragazzi quelli illesi e quelli 
dimessi dall ospedale, sono 
tornati in Italia, con un volo 
charter nella serata di len AJ-
l arrivo in Italia hanno appre­
so sgomenti della morte 
della loro compagna La tra­
gedia a un precedente per 11-
stituto «Mazzoni» di Treviso 
L anno passato due classi 
dello stesso istituto tunstico 
erano state coinvolte in un 
incidente sull «Eurocity» in 
Svizzera 

U ! J I * . ^ ; t f „ -» •» -

Gli studenti del «Mazzoni» di Treviso al loro arrivo ali aeroporto A PAGINA 7 
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COMMENTI 

]13inità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Riforma sociale 
E N Z O R O O O I 

D
a quanti anni era scomparsa dal linguaggio 
corrente la dizione -riforma sociale-' Essa era 
stata la prima a cadere Certo di riforme si con­
tinuava a parlare ma solo per indicare cose e 

H , ^ cosucce lontane dalla struttura L'uso per la 
verità sempre più discreto che di quella dizio­

ne si faceva da parte comunista o sindacale non impediva 
il suo logoramento fino alla scomparsa dai giornali e dagli 
atti parlamentari È interessante che una svolta si sia verifi­
cata nel giorno stesso in cui la Confindustna ha disdetto la 
scala mobile, e che sia stato un partito di governo a reintro-
durre nel suo lessico quella coppia desueta L effetto si è vi­
sto non molti giorni dopo in Senato quando i parlamentari 
di quello stesso partito votando assieme ai comunisti han­
no sbloccato il provvedimento di proroga della scala mobi­
le Una proroga non e una -riforma sociale» ma si può por­
re in rapporto ad essa come la difesa di una casamatta si 
pone rispetto al futuro contrattacco in campo aperto Noi 
auspichiamo che cosi accada per quell'oggetto decisivo 
che si chiama regime salariale fiscale previdenziale 

Qui la connessione tra economia e politica si fa eviden­
te, qui il termine -sociale- assume il suo significato proprio 
quello di un gioco di interessi di un rapporto di forze che 
coinvolge il profilo complessivo della società le relazioni 
-storicamente determinate- tra le classi e tra esse e 1 ordi­
namento giuridico È bello scoprire che di nuovo al cen­
tro di questo intreccio sono tornati a porsi gli operai gli 
operai della modernizzazione e della ristrutturazione che 
usciti dalla loro condizione di presenza «senza qualità* e 
quasi senza volto e senza voce tornano a malenalizzare il 
fantasma esorcizzato dagli apologeti il conflitto Cioè la 
stona 

Il segretario del Pei, avendo a mente non solo lo specifi­
co caso della scala mobile ma anche la sofferta questione 
del rapporto tra il futuro nuovo partito della sinistra e il Psi 
ha apprezzato il pronunciamento socialista a favore dei la-
voraton ed ha rilanciato una sfida costruttiva apra il Psi, 
sulla questione del costo del lavoro e delle politiche socia­
li, un fronte politico intemo alla maggioranza -che potreb­
be aiutare il (ormarsi di un clima più positivo a sinistra» 
Credo che in questo gesto siano implicite molte cose Ve­
diamo di portarne alla luce qualcuna Ha notato (Sassolino 
che una lotta come quella dei metalmeccanici non si ave­
va da otto anni eche. da allora, le lotte quandoci sono sta­
le, non avevano più assunto significato generale per la po­
litica e per la società 

L
a differenza sta non solo nel ntorno in campo 
massiccio e consapevole di grandi masse di sa­
lariati ma nel fatto che la lotta investe le strate­
gie sociali quelle del padronato e quelle dello 

anaans Staio scciale-fiscale È appunto una questione 
di qualità Ora è verosimile che la percezione di 

questa nuova qualità sia ali origine del pronunciamento e 
degli atti del Psi non la solita insofferenza di un partilo di 
sinistra per un moto di dissenso che coinvolge il governo di 
cui fa parte Questa per il Psi non sarebbe una novità Al­
tre volte tale insofferenza si era espressa in termlnidl critica 

% di attacco al sindacato o a parte di esso La prontezza, 
oggi del pronunciamento a favore del lavoratori dovrebbe 
significare che il Psi comincia a prendere atto che un certo 
ciclo sociale sta esaurendosi e che perciò è destinata a 
cambiare l'analisi in base alla quale lo slesso Psi impostò il 
eliclo politico del dopo 19S3 Resto convinto, che nono­
stante certi nostri -settarismi-, lo scontro nostro con I indi­
rizzo del governo a direzione socialista non muoveva da 
ragioni ideologiche e di astratta concorrenza ma da un di­
verso giudizio politico sul metodo e sul contenuto delle po­
litiche di modernizzazione e sulla cultura che esse espri­
mevano Abbiamo poi nconosciuto la validità di terminate 
intuizioni socialiste e una certa inadeguatezza e vecchiez­
za della nostra analisi Ma di certo non abbiamo sbagliato 
quando abbiamo sollevato il problema di un bilancio enti-
co di quella fase per impedire che essa si prolungasse arti­
ficiosamente per opportunismo politico, fino a tramutarsi 
nella pura conservazione 

Bene, ora siamo proprio a questo punto-limite I incom­
patibilità tra realtà sociale e quadro politico va assunta co­
me il dato pnmano E bisogna nvendicare che c'è qualcosa 
di nostro in questa riemergente volontà di lotta e in questa 
consapevolezza delle connessioni strutturali tra diritti e po­
teri Bisogna dire che la sollecitazione al Psi di aprire un 
fronte di lotta dentro la maggioranza costituisce il massimo 
di apertura politica, direi di affidamento che noi, dall'op­
posizione, possiamo esprimere verso un interlocutore che 
considenamo importante C'è in quella sollecitazione 
un'essenziale indicazione di metodo, che e essa stessa 
scelta politica si può davvero costruire una prospettiva per 
la sinistra, anche da sponde attualmente diverse, facendo 
avanzare contenuti e convergenze che si riconoscano co­
me naturali e dovuti Beninteso sapendo che chi sta ali op­
posizione non può anzi non deve fare sconti diplomatici 
eche proprio la diversa collocazione e la diversità dei ruoli 
tonda oggettivamente e non idelogicamente il pluralismo a 
sinistra la reciproca autonomia dei due partiti la necessità 
di una emulazione politica ideale elettorale 

Sprechi, traffici privati, opere faraoniche, teppismo: uno sguardo critico all'altra faccia 
di questo mondiale da parte di chi continua ad amare il calcio e a gioire per la nazionale 

«Posso parlar male di Italia 90 
o è vilipendio della bandiera?» 

M Mentre i mondiali di cai 
ciò si avviano alla conclusio­
ne tra timon e speranze di ti­
fosi e di poliziotti varrà forse 
la pena avanzare qualche 
spassionala considerazione 
sull impatto che essi hanno 
avuto nel nostro paese e sul-
I immagine che 1 Italia in que­
sta settimana sta offrendo di 
sé C e il rischio questo è cer­
to di rompere I atmosfera di 
unanimismo che si è creata a 
seguito delle fortune della 
nostra nazionale Ma è il caso 
di correrlo perché quell at­
mosfera è fatta per accanto­
nare i problemi e annegare 
tutto in un insopportabile 
melassa 

Quando si discusse per la 
pnma volta a livello politico 
e di opinione pubblica sui 
grandi stanziamenti di dena­
ro dello Stato o o è di tutti noi 
che I organizzazione dei 
mondiali avrebbe richiesto si 
disse da pane del responsa­
bili politici e sportivi (un bi­
nomio assai stretto in Italia, 
visto che lo sport e in partico­
lare il calcio è un grande de­
stinatario della spesa pubbli­
ca e di riflesso procura con­
senso e popolarità) che l'af­
flusso dei filosi dei vari paesi 
in lizza avrebbe segnato un 
incremento ragguardevole 
degli incassi turistici 

I dissidi interni alla coali­
zione di pentapartito trovaro­
no nelle scelte sugli stadi e 
sulle altre opere pubbliche 
legale ai mondiali (esempla­
re é stato il caso di Roma ma 

contrasti non dissimili si & ino 
venficati a Tonno e altre /e) 
un ulteriore pretesto a nn/la­
re ali ultimo momento ogni 
decisione con il nsultato or­
mai chiaro da una parti di 
raddoppiare il costo dei Livo­
ri dall altra di eseguirli osi 
male da richiedere deroghe 
ministeriali per I agibilità di 
più di uno stadio In sosta iza 
il denaro della colleltiviij è 
stato speso male, con molti 
sprechi per opere che in 
molti casi dovrannno es. ere 
riprese in mano con un r uo­
vo aumento dei costi II nu­
mero assai alto di infortuni 
sul lavoro e di perdite di vile 
umane (troppi operai s>no 
morti in tutta Italia per gli sta­
di) testimonia meglio di e gni 
ragionamento il prezzo p<i ga­
io in questo senso 

La perdita 
di turisti 

Ma I attesa dei tunsti e e egli 
ingenti guadagni che ne sa­
rebbero derivati ha fatto di 
menticare assai presto ai 
giornali, alla tv e agli italiani 
questi precedenti non pro­
prio esaltanti Senonché ora 
che é trascorso quasi tut o II 
tempo del campionati, tutte 
le rilevazioni indicano che 
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non solo non e è stato un 
maggior afflusso di lunsti ma 
che in molti casi (a Roma, 
per esempio) si è venficata 
una perdita secca di guada­
gno giacché gli stranieri che 
di solito facevano le propne 
vacanze a giugno in Italia 
proprio a causa dei mondiali 
hanno deciso di andare altro­
ve Inoltre si è dovuto consta­
tare che i tifosi che seguono 
le squadre più forti ai mon­
diali o vengono da paesi forti 
calcisticamente e deboli eco­
nomicamente (il caso della 
Jugoslavia, della Cecoslovac 
chia ma anche dell'Argenti­
na) o fanno parte di ceti so­
ciali a basso reddito che pra­
ticano un turismo particolare 
niente bar e nstoranti niente 
alberghi tutto o quasi in au­
tarchia 

Accanto a questi aspetti 
che a nostre avviso non sono 
affatto imprevisti sicché è le­
gittimo il dubbio che la gran­
de macchina dei mondiali sia 
stata montata in realtà inse­
guendo altri e più privati 
obiettivi rispetto a quelli pro­
clamati davanti alla pubblica 
opinione, si è venficato Inol­
tre un fenomeno di cui finora 
si è parlato molto ma con 
grande superficialità Mi rife­
risco ai festeggiamenti per le 
vittorie dell Italia e gli scontri 
tra tifosi Italiani e stranieri 
Ora vorrei esser chiaro a chi 
scrive il calcio piace e non ho 
nulla contro il campionato 

del mondo in quanto tale Le 
vittorie della squadra italiana 
mi fanno anche piacere so­
prattutto quando gioca bene 
e menta di vincere come fi 
nora è accaduto in questi 
campionati Ma tutto questo 
a mio avviso ha poco a che 
fare con i cosiddetti festeggia­
menti per le vittorie italiane 
che in molte città si sono tra­
sformati in violente scorri­
bande di auto fino alle tre del 
mattino nel danneggiamen­
to anche grave di strade, 
piazze e monumenti, nello 
scontro con la polizia o con 
tifosi stranien 

L'ipocrisia 
dei mass media 

Si è trattato in numerosi casi 
di vero teppismo organizzato 
che ha visto le proteste di tan­
ti italiani anche sportivi e 
I assenza o I inazione quasi 
sempre delle forze dell ordi­
ne Del resto i mass media 
hanno tenuto di fronte a que­
sto fenomeno un atteggia­
mento contradditorio, per 
non dire ipocrita, nel senso 
che ne hanno parlato in lun­
go e in largo intervenendo a 
stigmatizzare il comporta­
mento dei manifestanti solo 
di fronte a danni gravi e ac 

cenati e insistendo di solito 
contro gli hooligan inglesi o 
tedeschi piuttosto che contro 
i teppisti nostrani E questo 
come si dice per non guasta­
re la festa per non mennare 
in nulla la grande macchina 
economica e propagandisti­
ca messa su un anno la 

Se le cose stanno cosi - e 
mi piacerebbe che qualcuno 
dei tanti propagandisti del 
grande affare (con le casse 
dello Stato) cercasse di di­
mostrare che ho torto - e è 
da chiedersi che cosa rivela 
I impatto dei mondiali nel 
nostro paese Schematica­
mente nsponderei I ) una 
macchina politico- decisio­
nale che funziona male e fa­
vorisce I intreccio tra politica 
e affari 2) un incapacità di 
previsioni che rivela a mio av­
viso una sospetta malafede 
3) un forte disagio sociale 
soprattutto a livello giovanile 
che spiega I esplosione del 
teppismo nelle grandi aree 
metropolitane 

Ma mi colpisce-ed è I ulti­
ma considerazione - anche il 
fatto che non solo in Italia ma 
in quasi tutti i paesi presenti 
ai mondiali i tifosi più accesi 
e violenti siano persone che 
attreverso il calcio sfogano 
ansie e insoddisfa, ioni che 
hanno altre radici e, senza 
saperlo o rendersene conto, 
alimentano una mai china gì 
gantesca che si muove se 
guendo gli ordini di una limi­
tata e ricca oligarchia di affa­
risti e di politici 

I drcenses intomo al pallone 
• I Due notizie interessanti 
hanno accompagnato l'epo­
pea tutta italiana, del Mondia­
le 90 Da Milano, dove l'Acca­
demia di Brera, una delle gai-
Iene più belle d'Europa e del 
mondo, è nmasta chiusa nel 
pcnodo in cui un grande nu­
mero di turisti t v r r t b * potuto 
visitarla perché il ministro del 
Beni culturali si é dimenticato 
di firmare il decreto per l'as­
sunzione degli -stagionali» che 
avrebbero consentito di rispet­
tare il contralto di lavoro del 
•regolari» Da Roma, dove 
l'amministrazione comunale, 
sindaco Carrara, ha deciso di 
non concedere la piazza del 
Campidoglio per la stagione 
estiva dei concerti di Santa Ce­
cilia dichiarando di non essere 
in grado di sostenere la spesa 
necessaria all'allestimento dei 
concerti, in alternativa, a piaz­
za di Spagna Costerebbe trop­
po, ha detto l'assessore com­
petente (sic1) di cui non vo­
glio qui fare il nome per evitar­
gli una gratuita e immeritata 
pubblicità e nulla hanno nte-
nuto di dover dire in proposilo 
gli esponenti chiave dei partiti 
politici che hanno in mano II 
governo della città Di essi solo 
si racconta nei salotti in cui 
ogni tanto si è costretti ad am­
metterli, che discutevano un 
pò ingenuamente a tavola 
chiedendosi se Mozart 'gioca­
va nell Austria o con i tede­
schi-

Idiozie a parte sindaci e mi 
nistri permettendo il proble­
ma é seno e va impostato in 
tutta la sua complessità Senza 
arroccarsi in posizioni intellet­
tuali di comodo per deprezza­
re come tanta sinistra massi­
malista ha fatto negli anni pas­
sati I circenses offerti intorno 

al pallone di cuoio per -di: rar-
re» un popolo che potrebbi» al-
tnmenti ragionare di più Ma 
senza rifiutare nettimene un 
confronto sereno sul fatti Per­
ché i circensens divertono 
sempre Tneno, l 'errtuttBrWè 
sempre più costruito e fasullo 
e I emergere sempre più fre­
quente di episodi di violenza, 
intomo alla festa e dentro 1 > fe­
sta, segnala con chiarezzti I e-
sistenza, in chi ad essa parteci­
pa, di un movimento depressi­
vo, facilmente e rapldami-nte 
aggressivo, verso se stessi e 
verso gli altri, sempre più Uffi­
cile da riconoscere in tem;» e 
da esorcizzare efhcacenw nte 
Contro cui poco o nulla pc sso­
no, in particolare, le nsposte 
sviluppate intomo all'idea del­
la repressione e del contro lo 

Divertimento 
e tempo libero 

Quella cui ci troviamo di lr> inte 
in realtà nel momento in cui 
pensiamo al modo in cui si do­
vrebbe organizzare, in unii so­
cietà moderna, l'uso del diver­
timento e del tempo libei J è 
una questione di fondo sui va­
lori cui II comportammlo 
umano può e deve ispirarsi per 
raggiungere forme di equili­
brio soddisfacente per lui ed 
utili o quantomeno non < lan 
nose per gli altri 

Una dillerenza chiara vi fal­
la innanzitutto fra i livell di 
versi di piacere che si poss ano 
provare utilizzando un prò fot-
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to culturale semplice (dal cal­
cio alla telenovcla, dalla can­
zonetta allo show televisivo) e 
un prodotto culturale più com­
plesso (dallatnuslca alla pittu­
ra dalla letteratura al teatro). 
Si tratta, n«| prirfro caco, <so» 
prattutto di spettacoli prodotti 
in vista di una fruizione tutta 
passiva cui si adensce utiliz­
zando meccanismi psicologici 
grossolani e assai primitivi l'i-
denudazione proiettiva con il 
proprio idolo, la versione schi­
zoide (delirante) per il nemi­
co. 1 abbassamento brusco e 
percepito come piacevole del­
le proprie capacità critiche 
cioè del controllo intellettuale 
Quella che si sviluppa in positi­
vo all'interno di questa situa­
zione quando molte persone 
si trovano a viverle insieme, 
può essere ovviamente in al­
cuni casi, la celebrazione di riti 
collettivi di grande bellezza ed 
autenticità Quella che si svi­
luppa intorno alla npetlzione 
eccessiva, fortemente motivata 
da ragioni di ordine commer­
ciale ed economico, di questi 
riti e alla consapevolezza ine­
vitabilmente crescente della 
loro relatività é tuttavia, la 
noia ero la necessità di spin­
gerle verso situazioni limite, al­
la ricerca di un -qualchecosa 
In più» che sia In grado di de­
terminare «ancora» quel tipo di 
espcnonza e di emozione Nul­
la potendo per migliorare la 
qualità di un bene destinato a 
piacergli solo se resta passivo, 
infatti il fruitore non può che 
andarsene o tentare di abbas­
sare ulteriormente il suo livello 
critico Come accade nelle tos­
sicomanie senza margini resi­

dui per nessuno di piacere o 
di divertimento 

Si tratta, nell altro caso, 
quello del prodotto culturale 

- p i ù complesso, della predispo­
sizione di offerte,«spettacolan e 

f n o ^ peftepllMi? flconosfflbftt" 
con maggiore difficoltà, al ter­
mine di uno sforzo personale 
di integrazione dcll'espenenza 
che rende fruibile un bene vis­
suto altnmenti come estraneo 
alla propria persona 

I soldi 
e i voti 

Venendo a noi e ai tempi in cui 
stiamo vivendo, il problema é 
a questo punto quello del rap­
porto Ira sviluppo e proposte 
educative capaci di allargare 
la quantità di persone in grado 
di chiedere e godere questo ti­
po di bene culturale e capaci­
tà di assicurare condizioni utili 
alla convivenza civile ali inter­
no di un moderno Stato demo­
cratico Differenziato, adulto 
ed inesauribilmente creativo il 
gusto delle cose belle e la ca­
pacità di ascoltare, vedere leg­
gere o nllettere sulle manife­
stazioni dell ingegno umano 
costituisce un antidoto fonda 
mentale per lo sviluppo della 
violenza individuale e di grup­
po' 

Sia detto senza cattiveria 
e è qui un problema seno di 
ordine politico soprattutto per­
ché quella cui ci troviamo di 
fronte é la mancanza assoluta 
di educazione e cultura della 

classe politica di governo con 
la conseguenza di una perce­
zione, a quel livello di estra­
neità del prodotto culturale 
elaborato Sta qui, credo, la ra­
gione vera delle diffico'tà in­
contrate a Roma per 1 concerti 

' e a Milano per la pinacoteca 
olente chi. pensa solo al soldi* 

ai voti, che altn soldi possono 
portare in un secondo tempo, 
semplicemente perché inten­
de solo quel tipo di linguaggio 
si comporta in modo del tutto 
logico e coerente con le sue 
convinzioni etiche ed estetiche 
nel momento in cui spende 
centinaia o migliaia di miliardi 
per progetti mondiali utili a 
catturare insieme il consenso 
del «popolo» e le tangenti dei 
costruttori Si guarderebbe allo 
specchio senza nconoscersi se 
desse priorità ai quadri della 
pinacoteca o ai concerti del-
I Accademia Assolvendoli 
perché «non sanno quello che 
fanno», dunque, quello che 
dobbiamo porci in fretta é il 
problema delle cose che pos­
siamo fare oggi e qui per arri­
vare ad un rinnovamento della 
politica capace di nbaltare le 
regole assurde che si sono sta­
bilite In questi anni quelle per 
cui le doti necessarie per avere 
successo, in politica, sono so­
prattutto tre la spregiudicatez­
za il cinismo e la mancanza di 
cultura Pc na I avvitamento in 
caduta, di un acreo che sta ra­
pidamente scendendo In un 
desolato oceano di barbane 

La responsabilità di chi de­
tiene il potere nel definire il ti­
po di politica culturale cui so­
no sottoposti da oggi gli adulti 
di domani è enorme Gli intel­
lettuali non possono più cavar 
scia facendo sfoggio del loro 
disprezzo e della loro Ironia 

Intervento 

«Qualità globale» 
È una sfida 

che-dobbiamo accettare 
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L
a sfida della 
•qualità globa­
le- cui fanno 
sempre più 

^ ^ ^ ^ spesso riferì 
^ * ^ ^ ™ mento impren 
diton e sindacalisti rappre­
senta per i lavoratori italiani 
una straordinaria opportuni­
tà che a mio avviso andreb 
be prontamente colta Se 
I obicttivo che il movimento 
sindacale persegue e infatti 
quello di passare da un si 
stema di relazioni industnali 
di tipo prevalentemente 
conflittuale (fondato magan 
sulla negazione dei diritti) 
ad uno di tipo partecipativo 
allora é sulla qualità globale 
Csulla qualità cioè dell inte­
ro processo produttivo e 
non del solo prodotto) che 
si deve fare leva per operare 
questo cambiamento La 
controversa questione della 
partecipazione o meno dei 
rappresentami dei la\oraton 
ai consigli di amministrazio­
ne che tanto ha fatto discu 
tere negli anni scorsi non 0 
in realtà rilevante Quello 
che invece è rilevante è il 
rapporto fra il lavoratore e 
I intero processo produtti"o 
tra il lavoratore cioè e il 
prodotto del propno lavoro 
e fra il lavoratore e I impre­
sa 

Che a porre questa que 
stione sia oggi la Fiat non 
deve stupire VI é anzi qui la 
conferma del latto che sono 
propno le imprese nelle 
quali la nstrutturazione è 
stata realizzala prevalente­
mente attraverso una auto­
mazione spinta del proces­
so produttivo, piuttosto che 
attraverso una valorizzazio­
ne del fattore umano quelle 
nelle quali i limiti di tale in­
novazione appaiono più 
evidenti L automazione sia 
chiaro ha contnbuito a ri­
durre i costi di produzione e 
a migliorare la competitività 
di queste imprese Ma essa 
ha anche irrigidito il proces­
so produttivo limitando I ap­
porto creativo dell uomo e 
questo rappresenta oggi un 
grave handicap La qualità , 
del prodotto dipende sem­
pre più da ciò che I uomo 
può aggiungare alla, tecrjo- . 

' logia E solo dalla flessibilità 
organizzativa dalla creativi­
tà e capacità di innovazione 
dei singoli da un controllo 
accurato ecc chepuòden-
vare una più elevata qualità 
e affidabilità del prodotto 
La produttività reale dipen­
de perciò in misura cre­
scente dalla capacità di sti­
molare queste qualità e di 
metterle a frutto In questo 
senso il fattore umano é 
davvero strategico e le im­
prese che non appaiono in 
grado di valonzzarlo appiè 
no sono destinate a perdere 
terreno 

Si nvclano pnve di fonda 
mento almeno cosi a me 
pare tanto !e velleità di rea 
lizzare delle -fabbriche sen­
za uomini» (le labbnche di 
soli robot, senza complica­
zioni sindacali) quanto i ti-
mon che l'automazione mi 
nacci I uomo e possa alla 
lunga annichilirlo In realtà 
I automazione é servita e 
serve ali uomo Ha ridotto la 
fatica, ha semplificato i lavo­
ri ha dato razionalità ed effi­
cienza al processo produtti­
vo Ma I automazione non 
può sostituire I uomo né 
i impresa può vivere di soli 
robot L impresa per pro­
gredire deve incorporare 
quote crescenti di innova­
zione organizzativa deve 
creare nuovi prodotti deve 
fare della ricerca II suo rap 
porto con il mercato si prò 
blematizza e si fa più sofisti­
cato cosi si fa più proble­

matico e complesso il rap 
porto cor i ambiente Tutti 
questi problemi per essere 
impostati e risolti richiedo­
no un intervento attivo e 
creatilo da parte dell uomo 
a cominciare dall operaio si­
no al tecnico al quadro al 
dirigente Sta qui la grande 
opportunità di cui parlavo 
ali inizio porre il problema 
della qualità g'obale vuol di 
re porre il problema di una 
organizzazione del Ijvoro e 
di una organizzazione della 
impresa davvero aperta alla 
partecipazione creativa di 
tutti coloro che nell impresa 
vivono e lavorano Vuol dire 
insomma porsi I obicttivo 
del pieno superamento del 
taylorismo 

Affermare questo significa 
forse predicare la fine o an­
che soltanto la rinuncia al 
conflitto' lo non lo eredo 
Penso molto più semplice­
mente che debbano Cam 
biare il terreno e i contenuti 
del conflitto C evidente che 
se si assume I ottira della 
•qualità globale- I impresa 
non può essere considerata 
come il nemico da battere o 
come I ostacolo da superare 
per guadagnare una nuova 
società Fra I altro I idea che 
il socialismo abbia inizio nel 
momento in cui ci si libera 
dalla losficao dai vincolidel 
I impresa chr taluni predi 
cano spacciandola per nosi-
tà e in realta a>sai vecehia 
ed appartiene al novero del 
le «utopie reazionarie-

L
a via da imboc 
care é invece 
un altra è quella 
di considerare 
I impresa come 

" " " " " " un prodotto del 
lo sviluppo storico come 
uno strumento che I uomo 
ha nelle proprie mani per ri 
solvere certi problemi (non 
tutti; e per promuovere la 
crescita non solo economi 
ca ma anche civile e cultura­
le della società Questo stru­
mento ha però una logica e 
propri speo'ici meccanismi 
di funzionamento che van-
nocompresiecQosjdcrati se 
si vuole davvero utilizzarlo 

' per favorire una crescila 
qualitativa della società In 
caso contrario e e soltanto o 
I uso distorto e di parte del 
I impresa o la sua messa 
fuori uso Conoscere le ne­
cessita dell impresa e i mec­
canismi di funzionamento e 
tenerne conto non vuol al 
fatto dire per il sindacato ac­
cettare passivarci ••nte le con 
labilità che una parte pre­
tende di imporre Fra I altro 
proprio le trasformazioni in 
trodotte nel processo pro­
duttivo rendono del tutto 
evidente che i nuovi conte­
nuti del lavoro (e cioè ac 
canto alla fatica la produrli 
vita la professionalità la re 
sponsabilttù) non sono af 
fatto remunerali adeguata 
mente anche perche non 
sono sufficientemente og­
getto di contrattazione Si è 
allargata insomma la forbice 
fra la struttura del salano e i 
contenuti concreti del lavo­
ro Un sindacato che si pro­
ponesse di ridurre questa 
forbice e di remunerare que­
sti contenuti concreti attra 
verso una efficace contratta­
zione articolata nel quadro 
di una reale partecipazione 
e di una limpida assunzione 
di responsabilità contribui­
rebbe davvero ad avviare 
una svolta nelle relazioni in­
dustriali Nuove relazioni in 
duslnali infatti non soglio­
no dire «pace sociale» Pos 
sono anche voler dire una 
nuova e più qual ficata con­
trattazione 
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• • La stona di Salvatore 
Sobillaci ci é stata raccontata 
con retoriche e riferimenti di 
pessimo gusto da tutti i gior­
nali e da lutti i canali tv II suo 
volto -acqua e sapone» (titolo 
di un quotidiano) é su tulte le 
prime pagine e su tutti i roto­
calchi I suoi occhi lucidi e ro­
teanti che esprimono uno stu­
pore ingenuo e turbo al tem­
po stesso si sono incontrati 
con quelli di milioni di italiani 
che guardano la tv con una ri­
petitività ossessionante La sua 
statura il colore della pelle 
I espressione del suo volto la 
sua andatura la sua parlala 
sono quelli di un ragazzo di 
borgata della Palermo degra­
data Basta leggere il bei libro 
di Grimaldi -Meri per sempre» 
di cui ho parlato tempo addie­
tro in quesla stessa rubrica 
Queste immagini del siciliano 
che emerge dal sottosuolo del 
I Italia benestante e spocchio­
sa è quello che ci voleva in 
un orgia di retorica e di stupi­
dità che s> sovrappone con 
prepotenza al godimento e al-
I ebrezza di un giuoco bellissi­
mo e di una competizione ap­

passionante C'è anche chi vi­
ve queste giornate come e uel-
le che vissero i più anziani a 
piazza Venezia quando Inso­
gnava spezzare le reni alla 
Grecia Non a caso il dire' ore 
del Corriere dello Sport -, po­
stola di disfattisti chi vuolt go­
dere lo spettatolo e ha sol i ta­
lo dubbi sulle spese fatte Ma 
cosa dire di due grandi gio -no­
li diretti da due giomalist in­
tellettualmente seri, che ie-i ti­
tolavano le prime pagine i osi 
•Schillaci fa volare I Italia» (la 
Stampa) e -Schillaci porta I Ita 
lia in Paradiso- (il Corriere del 
la Sera) 

Ma torniamo alla sicilianità 
di Schillaci Se non fosse iato 
in Sicilia ma a Nicosia dovr> gli 
abitanti conservano I tran dei 
loro antenati longobardi e 
quindi sono alti biondi e con 
gli occhi azzurri come s sa 
rebbero regolati tanti biog ad' 
E se Schillaci fosse stale un 
erede anche se -spurio di 
quel Principe di Salina che Lu 
chino Visconti immortalò nel 
suo Gattopardo con I inter ÌK 
(azione impareggiabile di !3urt 

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

La sicilianità 
di Schillaci 

Lancaslcr cosa avrebbero 
scritto tanti giornalisti' In que­
sto caso Gianni Brera avrebbe 
potuto chiamarlo Tunddu e 
non Totò accostandolo ad un 
personaggio verghiano come 
ci ha detto ma in verità facen 
dolo rassomigliare a quel per 
sonaggio disegnalo nel libretto 
della Cavalleria rusticana scnt 
lo da Targioni Tozzetti e balva 
lore Menosci Un Tunddu roz 
zo e furioso Nelle quotidiane 
interviste giocatori allenatori 
accompagnaton presidenti 
vicepresidenti, segretari e ad 
detti stampa del clan degli a/ 
zum distribuiscono a tutti i 
mezzi di comunicazione inter 
viste nelle quali è d obbligo 
parlare di Schillaci E cosa si 

dice' SI dice che Totò è stato 
•accolto» nel collettivo senza 
problemi che è un buon ra­
gazzo e che si spera non si 
guasti e non si monti la testa E 
se se la monta' Il tutto viene 
detto e ridetto col sussiego di 
chi accoglie un autodidatta 
nell Accademia dei Lincei op 
pure con la degnazione con 
cui viene ammesso un borglie-
succio in uncircoloesclusisoe 
raffinato frequentalo da ansio 
cralici un pò stanchi ma di an 
lieo lignaggio lo non so come 
se la cava ballaci a tavola se 
òangia gli spaghetti col cuc 
chiaio e la lorchctta e si attac 
ca il tovagliolo al collo Ma ì 
suoi compagni li avete visti7 E 
dei giornalisti interrogali che 

ve ne pare7 

Ma cos è questo Schillaci se 
non un giovane come tanti al­
tri Uno che sa giocare a pallo­
re e segna gol checché ne di­
cano i miei amici Vezlo e Lu­
cio per i quali Totò è lorte ma 
non h i i -piedi buoni- Tuttavia 
per tanti palermitani Schillaci 
non è solo un ealcialore È di­
ventato un simbolo e si sono 
identificati e on lui il vincitore 
il vendicatore che da una bor­
gata di Palermo porta I Italia in 
Paradiso come dice il Corriere 
dellaiera Da tempo i palermi­
tani vedevano trasmessi da tut­
ti i mezzi d informazione mes­
saggi di morte di corruzione e 
distruzione e ivile di infamie di 
corvi e di iene Una città divisa 

da ingiustizie e sopraffazioni, 
avvelenata dal malgoverno se 
parata tra chi da questo mal 
governo trae profitto e chi ne 
viene emarginato tra chi ci sta 
echino tra chi si adegua e chi 
si ribella 

L apparizione di questo 
eroe del pallone ha concesso 
a tutti una tregua Intanto il pre 
sidente dell Assemblea regio 
naie siciliana ha fatto un pro­
clama e ha disposto e he a que­
sto siciliano sia concessa una 
medaglia d oro che gli sarà 
consegnata in una cerimonia 
solenne Lui Schillaci quello 
che vediamo tutte le sere alla 
tv. si presta a darci quest im­
magine di una Palermo che ha 
forza interiore ma anche rasse­
gnazione Totò parla con ri­
spetto di tutti e di tutto Si muo­
ve con la preoccupazione di 
rompere qualcosa e cammina 
su una corda come un equili­
brista che non deve scartare né 
in un senso né nell altro II mi­
ster è saggio e giusto Boniperti 
che I ha portato alla Juventus e 
lanciato in Italia e ora nel mon­
do lo invoca come un bene 
fattore usando le stesse 

espressioni di un suo coetaneo 
di quartiere verso un potente 
che gli ha trovato un posto gli 
h i fatto fare camera I ha tirato 
fuon dal fosso Non deve stupi­
re questa ossequiosità recitata 
con più spontaneità di altn 
suoi compagni di squadra Fa 
parte della stona dei quarticn 
popolari di Palermo da dove 
sono partite tutte le risoluzioni 
e tutte le manifestazioni di san­
fedismo e rassegnazione So­
no questi popoldm combatten­
ti coraggiosi o cortigiani e 
spesso sommano le due carat-
tenstiche Questo Schil'aci mi 
pare che quando gioca espn 
me la pnma quando riposa la 
seconda di queste caratteristi 
che Ha dentro di sé per un 
antico retaggio orgoglio e pre­
giudizio certezze e dubbi mi 
sena e nobiltà furbizia e inge­
nuità fame atavici e timon per 
un domani che resta sempre 
incerto anche se diventa ricco 
Questo ragazzo quindi ò se-
stesso e ogni sici uno vede in 
lui un pe/.zo di se stesso an 
che solo un pcz^o F ha una 
autenticità che trasmette a tutti 
gli italiani non solo con i suoi 
gol 
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Stamattina al Cremlino 
inizia il 28° congresso' 
4683 delegati decideranno 
il destino del partito 

Il segretario russo 
lavora per un compromesso 
Il radicale Eltsin 
tende la mano a Gorbaciov 

Boris Eltsin 

Si apre la sfida nel Pois 
Polozkov invita al dialogo 

Achille Occhetto 
«Auguro successo 
alla perestrojka» 
• • ROMA. «In occasione del 
28 congresso del Pcus sono 
lieto di esprimervi a nome del 
Pei e mio personale l'apprez­
zamento per l'impegno vostro 
e del governo dell'Urss a favo­
re del disarmo e della disten­
sione mondiale che hanno 
consentito l'avvio di una nuo­
va fase di cooperazione su 
scala europea. Una tendenza 
che e stata confermata dal vo­
stro recente incontro al vertice 
con il presidente statunitense 
Bush». Achille Occhetto. se­
gretario generale del Pei inizia 
cosi il suo messaggio di saluto 
al -caro Mikhail Segeevìc» 
Gorbaciov in occasione del­
l'apertura dei lavori delle assi­
se comuniste., «Riaffermiamo 
- prosegue nella sua lettera -lo 
sforzo del Pei, la sua costante 
iniziativa all'interno della sini­
stra europea perche si rag­
giungano nuovi e più vasti ri­
sultali in questo processo in­
temazionale e perchè si avan­

zi nell'edificazione della casa 
comune europea-. 

«Nell'augurare buon lavoro 
ni congresso confermo l'inte­
resse con cui guardiamo ai 
grandi cambiamenti avviati 
nella società sovietica: in que­
sto senso manifestiamo l'au­
spicio che quella volontà di 
rinnovamento radicale, di de­
mocratizzazione e di apertura 
che hanno caratterizzato l'e­
sperienza della percstroika 
escano ulteriormente raffor­
zate dal Congresso e da tutto 
I! popolo e dunque possano 
corrispondere fino in fondo 
alle aspirazioni al cambia­
mento e al progresso presenti 
nella società e nelle popola­
zioni dell'Urss». 

•Nel confermarvi i senti­
menti profondi di stima perso­
nale e di partecipazione per 
tale impegno, vi giunga il mio 
amichevole e cordiale saluto 
con rinnovato augurio di suc­
cesso». 

Questa mattina alle 10, al Cremlino, si apre il ventot­
tesimo congresso del Pcus. La posta in gioco è 
drammaticamente alta: il destino del partito e della 
perestrojka. Boris Eltsin incontra 400 delegati. L'at­
tacco dei conservatori è grave, ma dobbiamo batter­
ci sino in fondo per non lasciare Gorbaciov da solo. 
Questo, in sostanza, il messaggio del leader radica­
le. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

tm MOSCA. L'appuntamento 
6 per le 10 nella grande sala 
del palazzo dei Congressi del 
Cremlino. Non sappiamo an­
cora se il cerimoniale sarà 
quello di sempre, perchè il 
ventottesimo congresso del 
Pcus non è un avvenimento or­
dinario. Costitutuirà, come si è 
visto alla vigilia, un passaggio 
drammaticamente decisivo 
nella storia dei comunisti so­
vietici, dell'Urss e, probabil­
mente, non solo della loro. Per 
questo l'attesa è andata cre­
scente vertiginosamente ovun­
que, qui e all'estero. Alla 10, 
dunque, il segretario generale, 
Michail Gorbaciov, terrà il suo 
rapporto ai 4683 delegali che 
sono già tutti arrivati, fra vener­
dì e domenica, a Mosca. 

Durante il fine settimana - e 
non poteva essere altrimenti -
riunioni e Incontri sono serviti 
ai vari schieramenti per defini­
re le posizioni. Boris Eltsin ha 

incontrato sabato - secondo 
quanto riferiva ieri -radio Mo­
sca» - circa 400 delegati (es­
sendo i sostenitori di -Piattafor­
ma Democratica» circa il 3 pei 
cento del congresso, la platea 
era dunque più ampia dei tra­
dizionali simpatizzanti del lea­
der radicale). -Eltsin ha 
espresso la preoccupazione 
che le forze conservatrici, senv 
pre più attive, possano guada­
gnare la superiorità nel corse 
del congresso», ha riferito l'è' 
mittente moscovita. Nello stes­
so tempo, il nuovo presidente 
della federazione russa, evi-
denlemente consapevole dei 
perìcoli che sta correndo la pe­
rcstroika, dunque della neces­
sità di non creare frettolose rot­
ture, lasciando in questo mode 
Gorbaciov solo in questo mo­
mento, ha detto che il partite-
comunista può ancora costi­
tuire un sostegno del processe 

Mikhail Gorbaciov 

democratico, se il congresso 
dichiarerà il pieno supporto al­
la percstroika. 

Un messaggio da non sotto­
valutare perché sembra dimo­
strare la volontà di giocare la 
partita congressuale sino in 
fondo, piuttosto che limitarsi a 
semplici atti di testimonianza. 

La Tass ieri dava notizia di 
un incontro di Gorbaciov con i 
rappresentanti delle delega­
zioni repubblicane, territoriali 
e regionali: per discutere del 
regolamento e di altre questio­
ni di organizzazione congres­
suale, riferiva l'agenzia ufficia-

Il premier non riesce a convincere l'assemblea dei comitati civici 

Mazowiecki e Walesa, è ancora scontro 
elezioni presidenziali anticii 

Il primo ministro Mazowiecki tende una mano a Le-
eh Walesa, ma non riesce a tirare dalla sua parte i 
Comitati civici, vale a dire il braccio politico di Soli-
darnosc. La seconda giornata di riunione si è risolta 
con un successo virtuale di Walesa, tanto da far già 
parlare della possibilità di elezioni presidenziali an­
ticipate. I comitati si riuniranno di nuovo il 21 luglio, 
ma la spaccatura è ormai avvenuta. 

• i VARSAVIA La proposta di 
Mazowiecki a Walesa era for­
mate e prevedeva un incontro 
da Rnersi in settimana non per 
eliminare le divergenze (il che 
non sarebbe realistico) ma 
«per discutere sulle differenze 
che esistono fra noi, in modo 
che si possa andare avanti sen­
za distruggere l'interesse del 
Paese e la eredità di Sondar-
note». U riferimento era evi­

dentemente al rischio di una 
scissione del braccio politico 
del sindacato autonomo, ap­
punto quei Comitati civici che 
si sono riuniti separatamente 
nella capitale polacca. Una 
proposta chiara, dunque, che 
pero - benché avesse avuto a 
Danzlca una eco favorevole -
appare ora spiazzata da quan­
to è avvenuto nella seconda 
giornata di riunione dei Comi­

tali civici. 
Mazowiecki non è infatti riu­

scito a trascinare i convenuti 
dalla sua nel tentativo di crea­
re una piattaforma di appog­
gio alla linea del governo; il 
che non vuol dire naturalmen­
te che la spaccatura non ri­
manga, né che il premier ab­
bia rinunciato a creare fuori 
del comitati stessi una struttura 
portante a sostegno dell'ese­
cutivo. Ma lo spazio per un 
compromesso si è ridotto al 
minimo, se pure non è del tut­
to scomparso. Alla fine della 
riunione Zblgnlew Bujak, uno 
dei sostenitori del primo mini­
stro, si è detto favorevole ad 
elezioni presidenziali anticipa­
te, già nel prossimo autunno, 
per uscire dallo stallo e verosi­
milmente per puntare alla 
ascesa di Mazowiecki alta 

massima carica dello Stato 
Come si sa, anche Walesa 
punta esplicitamente alla pre­
sidenza della Repubblica, ma 
un voto anticipato, che si ter­
rebbe prima delle elezioni legi­
slative previste per l'anno pros­
simo, potrebbe coglierlo di 
contropiede e favorire invece il 
suo antagonista.— 

Ieri all'assemblea dei comi­
tati il primo ministro aveva in­
vitato I convenuti a decidere In 
modo indipendente e «senza 
pressioni» e aveva affermato di 
non essere disposto a nessun 
•gesto di vassallaggio» nei con­
fronti di Lech Walesa ma solo 
a discutere «su un piano di pa­
rità», preoccupato di evitare 
che «venga distrutto il patrimo­
nio della Polonia e di Solidar-
nosc». Alla fine l'assemblea ha 

votato una risoluzione che 
conferma la pronuncia dell'al­
tro Ieri contraria a fare del co­
mitati una piattaforma politica 
•per i vari partiti», pronuncia 
che suona come un virtuale 
successo di Walesa; un'altra ri­
soluzione di appoggio al go­
verno chiede d'altra parte una 
•accelerazione» del processo 
di liquidazione dei resti della 
nomenklatura comunista, ve­
rosimilmente anche a livello 
centrale (e si sa che Walesa 
vuole la immediata estromis­
sione dei tre ministri ex-comu­
nisti) . Una nuova riunione dei 
Comitati civici si terrà, su prò-

, posta dello stesso Walesa, il 21 
' luglio prossimo per decidere la 
sorte definitiva del movimento; 
ma già da ora la spaccatura fra 
i sostenitori di Walesa, riuniti 
intorno al cosiddetto «accordo 

Per le presidenziali Usa del '92 

Cuomo tifa per Florio 
«Vedrete, sarà presidente» 
Ha un rinomato cognome italiano l'ultima stella ap­
parsa tra i democratici Usa votati da un decennio al­
la sconfitta nella competizione per la Casa Bianca. 
Cuomo - uno dei più accreditati candidati anti-Bush 

"- spinge in pista Jim Florio, fresco governatore del 
^New Jersey, come potenziale concorrente del presi­
edente repubblicano. La corsa per il '92 è solo al via, 
• ma il Partito democratico torna a sperrre... 
r 

" DAL NOSTRO INVIATO " 

MARCO SAPPINO 
u n NEW YORK. «Fa una politi­
c a aggressiva, ha dimostrato di 
' essere brillante e coraggioso, £ 
"un eroe nazionale del momen­
t o . Si dovrà parlare di lui come 
' presidente. Vedrete che lo fa-
; ranno presto e io sostengo 
'questa discussione». Il destina-
; tario di tanti elogi è James J. 

Florio, il cinquantaduenne go-
..vcmatore del New Jersey che 
..sci mesi addietro ha riconqui-
. staio al suo partito la guida di 
, uno Stato appannaggio per ot-
-to anni dei repubblicani. E 
d'uomo che qualche giorno fa 
•-•lo ha proiettato in quei termini 
• nel firmamento politico ameri­
cano è addirittura Mario Cuo-

kmo, l'autorevole e più navigato 
'collega dello Stato di New 
"York, eternamente incerto se 

scendere personalmente in liz­
za per la candidatura alla Casa 
Bianca. 

Certo è molto presto per 
stringere i giochi in vista delle 
elezioni del '92. Tra i democra­
tici la partita deve ancora co­
minciare e sarà duro trovare 
una personalità che abbia 
concrete speranze di successo 
contro Bush. Da Carter a Mon­
dale, a Dukakis, le ultime tre 
e'ezioni presidenziali hanno 
lasciato sul campo leader so­
noramente sconfitti e destinati 
a ripiombare subito nell'om-
b'a. I complimenti di Cuomo a 
Fono possono senza dubbio 
rientrare nella «melina» della 
lunga corsa alla 'nomination]. 
Ma come si sta affacciando 

sulla scena Usa questo figlio di 
immigrati italiani a Brooklyn 
che porta un cognome famoso 
nel mondo? 

•Il Robin Hood del New Jer- , 
sey» lo definisce Time]. Il neo-
governatore impressiona per 
la sua -partenza a razzo». Nel 
primi sei mesi Florio ha ridotto 
del 20 percento il premio delle 
assicurazioni auto, ha limitato 
la vendita delle carabine se­
miautomatiche, ha raddoppia­
to la tassa sui redditi familiari 
superiori ai 150 mila dollari, ha 
spostato il grosso degli aiuti 
scolastici verso i distretti più 
poveri. «Il problema non è go­
vernare di più o di meno, ma 
avere un governo inerte o sve­
glio», è il suo biglietto da visita. 
Per fronteggiare un deficit del­
lo Stato pan a 3 miliardi di dol­
lari, ha rifiutato di colpire i 
consumi o incrementare le 
«tasse del peccato» su tabacchi 
e liquon. Il gusto di sorprende­
re l'avversario l'ha aiutato a 
scalfire una certa fama di -soli­
tario e ipocrita» che l'accom­
pagnava nelle aule di Wa­
shington. E punta esplicita­
mente ad accreditarsi come 
paladino della classe media 
amencana «bistrattata e sfrut­

tata». 
Tagliare l'erba sotto I piedi 

di Bush e dei repubblicani non 
sarà Impresa facile. Ma i leadet 
democratici, ringalluzziti dalla 
•vulnerabilità» della Casa Bian­
ca, cominciano a mostrarsi fi­
duciosi. -Tornano i giorni feli­
ci», dicono da Portland nell'O­
regon, dove si è appena tenuto 
il meeting nazionale estivo del 
partito. Tanto ottimismo, forse, 
non è solo pretattica sul prossi­
mo novembre, quando si vote­
rà per rinnovare la Camera, un 
terzo del Senato e 36 governa­
tori. Ronald H. Brown, Il presi­
dente nero dei democratici, di­
chiara che la chiave per far 
breccia nell'elettorato sarà la 
crescente disuguaglianza eco-

Mario 
Cuomo 

nomica prodotta dall'era re­
pubblicana. Cercheranno an­
che di profittare del collasso 
delle S&L, le casse di risparmio 
Usa. Edi presentare il voltafac­
cia di Bush sul fisco e sul piano 
antideficit federale come un 
credito dato indirettamente al­
le tradizionali politiche demo­
cratiche, tasse più Investimen­
ti. 

Si vedrà come andrà. Il pro­
blema numero uno per i de­
mocratici, ammesso che Bush 
collezioni magri risultati e brut­
te figure, è trovare un uomo 
che provi a battere il presiden­
te alla ricerca del bis. Jackson, 
Bensten, Bradley, Gephardt 
meditano nuove chance. O 
spunterà per la prima volta un 
nome italiano? 

le sovietica. Alla nunione era­
no presenti tutti i membri del 
Pohtburo e i segretari del Co­
mitato centrale. 

Un -assaggio» della posta in 
gioco e della composizione 
degli schieramenti che si stan­
no fronteggiando l'avevamo 
avuto qualche settimana fa. 
durante i lavori della conferen­
za di fondazione del partito 
comunista russo. Per la pnma 
volta, dall'avvento al potere di 
Grbaciov, nel marzo del 1985, 
le forze antiperestrojka erano 
uscite allo scoperto, con un 
carattere cosi aggressivo che 
torse non tutti si aspettavano. 
A quel punto, dopo l'elezione 
de) «conservatore» Ivan Poloz­
kov a primo segretario dei co­
munisti russi, è suonato l'allar­
me generale e il clima politico 
è andato surriscaldandosi. Ma, 
come succede sempre in que­
sti casi, sullo sfondo si apriva­
no le «grandi manovre» per ri­
comporre la situazione e sia 
Gorbaciov sia i suoi avversari si 
davano da fare per tessere le 
alleanze necessarie ad evitare 
ulteriori pericolosi confronti. 
Comincia per molti, come il 
pnmo segretario di Leningra­
do, Boris Ghidaspov o lo stesso 
Ivan Polozkov, lo spostamento 
verso il centro» gorbaciovia-
no. È la richiesta di un com­
promesso. 

Anche Ieri la stampa sovieti­
ca registrava le ultime - prima 
del congresso - schermaglie, 
che confermano, per l'appun­
to, i movimenti di cui parlava­
mo. Intervistato dalla Sovicts-
kaia rossio. Ivan Polozkov dice 
che per lui è indiscutibile che il 
potere appartenga ai soviet, 
ma aggiunge: «In uno stato de­
mocratico dobbiamo capire 
che tipo di Soviet avremo, se 
con icomunistioscnzadiloro. 
Questa è l'essenza del mo­
mento corrente». Siamo preoc­
cupati - continua - a causa di 
una -linea» (ma non specifica 
di chi) che segue chiaramente 
l'obiettivo di mettere in contra­
sto i soviet con il partilo. Ab­
biamo qui un Polozkov che si 
fa interprete delle preoccupa­
zioni dell'apparato per la per-

. dita di potere nei soviet locali 
(a Mosca e Leningrado i sin­
daci sono «radicali») e in quel­
lo della federazione russa. 

Ma subito dopo, il primo se­
gretario lancia proposte di dia­
logo: rispetto profondamente 
Boris Eltsin, anche se ci sono 
forze (di nuovo non viene det­
to chi) lo spingono a rompere 
con il Pcus. E verso «Piattafor­
ma Democratica»: dialogo da 
compagni con quelli che sono 
sinceramente interessati al rin­
novamento del partito. Ma -
aggiunge - con i «liquidatori» 
nessun dialogo è possibile. 

centrista» e quelli di Mazowiec­
ki appare Insanabile. E non 
sembra proprio che 11 propo­
sto incontro fra i due, ammes­
so che abbia ancora luogo, 
possa servire a ricucirla. 

E intanto la reazione a livel­
lo di base si esprime in un bru­
sco calo di popolarità del 
gruppo dirigente polacco. Se­
condo un sondaggio compiuto 
alla fine di giugno, la fiducia 

Tadeusz 
Mazowiecki 

nel governo è passata sall'8l al 
64 per cento rispetto a gen­
naio, quella in Solidamosc dal 
75 al 56 per cento; e lo stesso 
dicasi per i due protagonisti 
del confronto in atto, cioè ap­
punto Mazowiecki e Walesa, 
che hanno visto la loro popo­
larità scendere rispettivamente 
dall'85 al 74 e dal 72 al SI per 
cento. Resta invece alta (87%) 
la fiducia nella Chiesa. 

Il Papa 
ai lituani 
«Vittoria 
della croce» 

Giovanni Paolo II (nella foto) ha riconlermato la sua soli­
darietà al popolo lituano, in stragrande maggioranza cat­
tolico. Ieri, nella messa officiata nel collegio limano di Ro­
ma, ha chiesto al Signore -la grazia» perchè abbrevi «i 
giorni della dura prova» a cui i lutuani sono sottoposti e 
perché conceda loro «la vittoria della croce». La croce, ha 
ricordalo il papa menzionando il colle delle croci, un luo­
go dove ne nascono di continuo, senza che si riesca ad 
estirparle, «è diventata il segno particolare dei lituani: del­
le persone, delle famiglie, delle comunità e di tutta la so­
cietà». Alla cenmonia erano presenti il rappresentante di­
plomatico lituano presso la Santa Sede e una cinquantina 
di persone, tutte con invito particolare. Il papa ha poi par­
lato delle speranze che adesso si aprono «anche se il peri­
colo rosso non è ancora del tutto passato.» 

L'Urss 
ha ritirato 
60mila soldati 
dall'Est europeo 

L'Unione sovietica ha ritira­
to quest'anno dalla Ceco­
slovacchia. Unghena, Polo­
nia e Mongolia più di 59rni-
la soldati. 1.370 carri arma­
li, oltre 1.040 sistemi di arti-

^^^^^^^^^—mmm^m g'iena e 173 aerei da com­
battimento. Lo rivela, in 

un'intervista pubblicala ieri dal quotidiano «Izviestia», il 
ministro della Difesa sovietico Dmitri Yazov, che ha parla-
ro anche delle conseguenze sociali di questo «esodo». In­
canto «questo dimostra -dice il ministro- l'applicazione so­
vietica della nuova dottrina difensiva e l'attuazione in 
buona fede degli impegni per una riduzione unilaterale 
delle forze armate». Sottolinea Yazov che il problema 
principale connesso al ritiro delle truppe è ora l'assisten­
za e la tutela dei militari, cioè il problema degli alloggi per 
loro e per sistemare le loro famiglie. 

Iran 
voci su fallito 
attentato 
a Rafsandjani 

Il presidente iraniano Ha-
chemi Rafsandjani sarebbe 
sfuggito venerdì scorso ad 
un attentato , una visita a 
Rasht nel nord del paese 
dove si era recato per ren-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ _ dersi conto delle distruzio-
^ m m m m m m m ~ m- provocate dal sisma. Lo ' 
ha detto la televisione tedesco-occidentale privata Rtl-
Plus, riferendosi a fonti bene informate di Teheran non al­
trimenti precisate. Rafsandjani doveva riprendere il suo 
aereo per tornare nella capitale quando alcuni amici gli 
hanno consiglialo di compiere il viaggio di ritorno pervia 
di terra. L'aereo presidenziale sarebbe quindi decollato 
senza Rafsandjani, esplodendo in volo dopo venti minuti. 

Teheran nega 
legami tra aiuti 
e ostaggi 
in Libano 

Tra gli aiuti intemazionali 
alle vittime del terremoto 
che ha colpito l'Iran il 21 
giugno scorso, e il «proble­
ma degli oostaggi occiden-
'. li in Libano» non c'è «al-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cun legame», ha dichiarato 
•*******************"**•***"***********"**** ieri, m una conferenza 
stampa, il ministro degli Interni iraniano Abdullah Nouri. < 
•La posizione di Teheran è sempre stata chiara. Ha fatto ' 
tutto quello che poteva fare. Ed ora il momento non è 
propizio » per parlarne, ha precisato il ministro. Ha poi ri­
cordato che «il terremoto e le sue conseguenze non 
avranno nulla a che fare con le relazioni intemazionali» 
del suo paese. , 

Israele 
Shamir disse: 
«Vanunu 
deve morire» 

Clamorosa e sconcertante t 
, rivelazione riferiva ieri ,dal • 
quotidiano «Maariv»: nel 
1986 Shamir, allora mini­
stro degli Esteri, voleva far 
uccidere all'estero da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ agenti del Mossad il tecni-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ™ c o nucleare Mordechai Va­
nunu. responsabile di aver rivelato al «Sunday Times» dati 
sul potenziale atomico di Israele. La vicenda è raccontata 
dal giornalista americano Louis Toscano in un libro sul 
caso Vanunu del quale il «Maariv» pubblica degli estratti. 
Secondo Toscano, il 26 settembre 198G l'allora primo mi­
nistro Snimon Peres convocò il ministro degli Esteri Sha­
mir e il ministro della Difesa Rabin per discutere come 
comportarsi con Vanunu, dopo essere stato avvertito dal 
Mossad delle rivelazioni che il tecnico stava per fare. «Mi 
sembra chiara no?» esclamò Shamir. Dopo un attimo di 
sbigottimento Peres replicò: «No, noi non uccidiamo 
ebrei». E Shamir in tono adirato: «Vanunu è un traditore e 
c'è u,\ solo modo di trattare questo tipo di persone». Va­
nunu sta ora scontando una condanna a 18 anni di carce­
re. 

VIRGINIA LORI 

A Pechino il ministro degli Esteri di Giakarta 

Cina e Indonesia di nuovo alleate 
ricuciono lo strappo del'67 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRINO 

••PECHINO. Il ministro degli 
Esteri indonesiano Ali Alatas è 
arrivato ieri per una visita uffi­
ciale di quattro giorni, ultima 
tappa del lavoro diplomatico 
per la ripresa delle relazioni tra 
l due paesi. All'avvenimento il 
governo cinese ha dedicato 
l'editoriale del «Quotidiano del 
popolo», il che non lascia dub­
bi sul valore che la Cina annet­
te alla ricucitura di uno strap­
po che era stato fatto nel '67. E 
dice quanto sia profondamen­
te cambiata la politica nell'a­
rea asiatica, dove la Cina ha in­
teresse a non essere tagliata 
fuori dal correre degli avveni­
menti. 

La visita, già in programma, 
del ministro degli Esteri Qian 
Qichne a Giakarta, sanzionerà 
del tutto l'avvio della nuova 
era. Negli anni Cinquanta e 
Sessanta, sotto la presidenza 
Sukarno, Cina e Indonesia era­
no ottimi alleati. Poi c'era stato 
nel '65 il tentato colpo di stato, 
fallito e seguito dal massacro 
in massa dei comunisti indo­
nesiani. Suharto, il militare ar-
nvato allora al potere, aveva 
accusato la Cina di essere ispi­

ratrice e sostenitrice di quel fal­
lito tentativo e le relazioni di­
plomatiche tra i due paesi si 
erano rotte appunto nel '67. 
Solo nefl'85 c'era stato un pri­
mo accordo di natura com­
merciale. Poi, lo scorso anno a 
Tokio, in occasione dei fune­
rali dell'imperatore Hirohito, 
Qian Qichen e Suharto aveva­
no concordato la normalizza­
zione. 

Gli irriducibili nemici di ieri 
si ritrovano oggi, in un clima di 
grande calore, amici e alleati. 
Il che prova quanto siano cam­
biati in questi anni i prìncipi 
guida e gli interessi della politi­
ca estera dei due paesi e quan­
to profondo sia il rimescola­
mento delle carte in atto nell'a­
rea asiatica. Si dice qui a Pe­
chino che l'Indonesia, dall'83 
impegnata in una dolorosa 
opera di ristrutturazione dell'e-

' conomia prima basata tutta 
sull'export di petrolio, non può 
rinunciare all'immenso merca­
to cinese. E si aggiunge che il 
riawicinamenlo con la Cina è 
anche il segno di cambiamenti 
politici intemi quali l'oramai 
indubbio indebolimento del­

l'ala militare al potere, finora 
ostile a questa nuova linea di 
apertura. 

Ma questo è solo uno degli 
aspetti. Ce ne sono altri che 
chiamano in causa diretta­
mente Pechino. L'Indonesia -
con i suoi 183 milioni di abi­
tanti e con il suo dinamismo 
diplomatico - è la forza trai­
nante dell'Asean, la organizza­
zione che raggruppa i paesi 
del Sud Est asiatico. Tra questi 
paesi non solo si stanno inten­
sificando i rappporti bilaterali, 
ma si sta rafforzando anche la 
cooperazione militare e addi­
rittura si sta lavorando alla ipo­
tesi di un sistema comune di 
difesa, specialmente in vista 
della ventilata riduzione della 
presenza Usa nell'area. Natu­
ralmente la Cina non ha alcun 
interesse ad essere tagliata 
fuori o ad assistere da sempli­
ce spettatrice, e da lontano, a 
r ocessi del genere. Special­
mente quando altri attori ten­
gono il centro della scena, co­
me la corea del sud galvaniz­
zata ora dal nawicinamento 
all'Unione sovietica e come il 
Giappone, sempre più chiara­
mente interessato ad avere vo­
ce in capitolo anche nelle vi­

cende politiche del continen­
te. 

Sembra poi che la Cina sia 
interessata a costruire ampie 
alleanze che servano a bilan­
ciare o ridimensionare even­
tuali aspirazioni egemoniche 
nell'area. Questo vale innanzi­
tutto per il Giappone nei cui 
confronti la Cina ha un atteg-
giamente bivalente. Ha biso­
gno del completo ntomo alla 
normalità nelle relazioni con 
Tokio, dei cui crediti non può 
fare a meno. Ma nello stesso 
tempoguarda con malcelato 
allarme alla crescente iniziati­
va politica giapponese, alla 
«diplomazia del denaro» mes­
sa in atto da Tokio per conqui­
stare spazio e ruolo politici, al­
le spinte al riarmo. Quindi sen­
te il bisogno di qualcuno o 
qualcosa che controbilanci 
quelle spinte Questo qualcu­
no può essere la stessa Cina. 
Ma debitamente aiutata. Non a 
caso qui a Pechino ci sono pa­
reri autorevoli che giudicano 
«lungimirante» la politica di Bu­
sh verso la Cina - fatta più di 
apertura che di condanna -
perché può essere una carta 
da giocare o da agitare contro 
il Giappone. Si vedrà. 

l'Unità 
Lunedì 
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NEL MONDO 

Bush: via le ogive nucleari 
Il Washington Post rivela: 
«A presidente Usa 
ridurrà le testate europee» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M NEW YORK. Ritiro unilate­
rale di tutte le ogive nucleari 
dell'artiglcria Usa dall'Europa. 
E' la proposta che Bush ha fat­
to arrivare ai governi alleati al­
la vigilia del vertice Nato, gio­
vedì e venerdì prossimi, a Lon­
dra. Lo rivela il Washington 
Posi, citando fonti anonime 
dell'amministrazione e della 
diplomazia americane. La 
mossa degli Stati Uniti - ha 
scritto ieri il giornale - avrebbe 
il deciso appoggio di Germa­
nia federale, Italia, Olanda e 
Belgio, e farebbe parte di un 
pacchetto di iniziative su cui la 
Casa Bianca sta sondando i 
partner europei. -Stiamo di­
scutendo un certo numero di 
problemi per arrivare a propo­
ste da formulare a Londra. Ma 
non siamo entrati in nessun 
dettaglio", ha però detto Geor­
ge Bush in vacanza nel Maine. 

La maggioranza dei 1.400 
proiettili Usa a carica nucleare 
e dislocala nella Rfg. Sono ar­
mi di ridotta gittata: possono 
colpire obiettivi non oltre i 30 
chilometri. La loro presenza e 
diventata motivo di imbarazzo 
politico per il cancelliere Kohl 
sulla strada della riur.ilicazio-
ne tedesca. Una prospettiva, 
ravvicinala, che rende anche 
militarmente Inutile quel siste­
ma di armamento, giudicato 
peraltro obsoleto. 

Ma il gesto del presidente 
Usa ha soprattutto un intento 
politico: tranquillizzare alme­
no in parte i dirigenti sovietici 

Francia 
«Rito latino» 
Assedio 
alla chiesa 
• PARIGI. Invocando la mes­
sa latina hanno «assediato» 
l'altare maggiore della catte­
drale di Pontoise, a nord est di 
Parigi. Paladini della liturgia 
tradizionale, i settanta credenti 
de) Comitato Sainte-Genevieve 
guidati dall'abate André Barre-
re.hanno fatto Irruzione nella 
ctftesa decisi ìcr Interrompere 
la funzione domenicale per 
imporre l'antico rito. Increduli, 
stupiti dal furore tradizionali­
sta, gli altri fedeli, quelli raccol­
ti in preghiera tra i banchi della 
cattedrale, dopo un attimo di 
esitazione hanno reagito. De­
cisi a difendere la loro messa 
hanno fatto quadralo intomo 
all'altare maggiore. Per ore le 
due schiere cristiane si sono 
fronteggiale, ciascuna forte 
della propria «santa» bandiera. 
Sono volate parole grosse. In­
giurie pesanti sono state sca­
gliate da una parte all'altra. Poi 
si e passati alla mani. 

Una -guerra- santa, finita so­
lo quando i tradizionalisti han­
no finalmente capitolato ac­
cettando la proposta di com­
promesso del vicario della cat­
tedrale, padre Jean-Marie Hu­
man: celebrare il rito latino in 
una cappella secondaria, la­
sciando l'altare maggiore al­
l'altra schiera. 

E' la quarta volta questa'an-
no che i tradizionalisti tentano 
la presa di una chiesa chieden­
do la possibilità di celebrare 
messe Ialine in cappelle in di­
suso. E' la prima volta però, se­
condo fonti ecclessiastlche. 
che all'interno di una cattedra­
le francese si arrivi allo scontro 
fisico tra tradizionisti ecaltolici 
moderati. 

preoccupati della presenza di 
una Germania unita nella Na­
to. Mosca ha in realtà chiesto 
che siano rimosse tulle le te­
state nucleari dal territorio te­
desco e ha proposto a meta 
giugno di aprire dei negoziati a 
tal fine. L'eliminazione delle 
ogive lascerebbe comunque in 
campo circa 700 armi nucleari 
e 1.400 bombe per aerei tattici. 
Né esclude i piani per installa­
re 450 nuovi missili a corto rag­
gio sull'aviazione americana e 
alleata da! 1995. Già a maggio, 
inoltre, il Dipartimento di Stato 
aveva confermato che i proiet­
tili nucleari dell'artiglcria di 
stanza in Europa non sarebbe­
ro stati ammodernati. E, ieri, 
funzionari dell'amministrazio­
ne hanno dichiarato che Bush 
potrà prendere in esame l'idea 
di eliminare le riserve nucleari 
Usa dall'Europa soltanto se 
Gorbaciov ritirerà del lutto le 
truppe sovietiche dai territori 
stranieri della stessa Europa. 

Alla vigilia del vertice, negli 
Usa si mette l'accento sul di­
verso profilo militare e soprat­
tutto sul nuovo ruolo politico 
cui la Nato e chiamata, in un 
mondo che ha chiuso la pagi­
na della guerra fredda e visto il 
•collasso» del Patto di Varsavia. 
Ma per Washington, da Londra 
l'Alleanza atlantica dovrà in 
ogni modo riaffermare la sua 
politica di deterrenza nucleare 
a un attacco sovietico, che 
nessuno ragionevolmente può 
oggi temere. C M0.S0. 

Berlino 
Attentato 
contro 
un moscovita 
§ • BERLINO. Un gravissimo 
episodio si è registrato a Ber­
lino nel giorno dell'unifica­
zione monetaria. Obiettivo 
di un rald violento di chiara 
marca nazista un moscovita. 
Il cittadino sovietico è rima­
sto gravemente ustionato ie­
ri a Berlino dopo essere stato 
cosparso di benzina da al­
cuni sconosciuti che hanno 
poi dato fuoco ai suoi abiti. 
Lo hanno comunicato fonti 
della polizia. 

L'uomo, un moscovita di 
56 anni, è stato ricoverato in 
ospedale con ustioni di se­
condo e terzo grado. 

Secondo la ricostruzione 
fornita dalla polizia, l'uomo 
è stato avvicinato nel quar­
tiere di Charlottenburg (Ber­
lino ovest) da un giovane 
che, facendosi passare per u 
agente, gli ha chiesto i docu­
menti. Contemporanea­
mente, altri due sconosciuti 
hanno tirato fuori dal baga­
gliaio di un'auto un bidone 
di benzina e dopo aver co­
sparso l'uomo con il liquido 
infiammabile, gli hanno da­
to fuoco. I tre complici sono 
fuggiti subito dopo. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la rubrica: Leg­
gi e contratti, e la rubrica: 
Arcigoloso. Ce ne scusiamo 
con i lettori. 

Assalti alle agenzie aperte alle 24 
Lunghe code e qualche tafferuglio 
Le nuove banconote occidentali salutate 
con balli, brindisi e inquietudine 

Dietro l'euforia i problemi del domani 
In casa Dsu scoppia la polemica 
Sfiorate le dimissioni del ministro Diestel 
I metalmeccanici già annunciano lo sciopero 

La lunga notte del marco unico 
I marchi occidentali sono arrivati, le ultime barrice 
sono cadute. Il Muro è ancora 11, monumento a ;e 
stesso, ma non divide più Berlino e l'anima della 
Germania. Il «giorno più lungo» della fulminea vi­
cenda dell'unificazione tedesca, l'entrata in vigere 
dell'unità monetaria, era cominciato sotto brutti au­
spici, ma poi è trascorso, tutto sommato, tranquillo: 
un po'di festa, qualche inquietudine. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• i BERLINO' A mezzanotte in 
punto, si era detto, e a mezza­
notte in punto è stato. Il -gior­
no più lungo» e cominciato di 
notte sulla Alexandcrplatz, il 
salotto buono della Berlino 
prenazisla, recuperato e perso 
dallo stile -realsociallsta» degli 
anni '60 e 70, davanti agli 
sportelli della -Deutsche 
Bank». La grande banca fede­
rale era mesi che lavorava a 
preparare il colpo e nei giorni 
scorsi lo aveva fatto sapere in 
giro: saremo i primi, l'unità 
monetaria tra le due Germanie 
comincerà con noi. A mezza­
notte ie pone si sono spalan­
cate a una folla che premeva 
da ore, nervosa, eccitala, stan­
ca. 

Non e stato un bell'inizio. Ci 
sono stati anche incidenti, e la 
corsa disordinata verso gli 

sportelli, come se si dovesse 
raggiungere presto, subito, l'ul­
tima spiaggia, non è parso un 
bel segno. La notte sulla Ale-
xanderplatz, nella gran coni j -
sione e tra qualche timida rr a-
nilestazionc di festa, ha fini :o 
per raccontare agli spellali ri 
più il male che il bene di qu> -I-
io che sta cominciando in Gì1 r-
mania, più le inquietudini che 
le speranze. Altrove, nei quar­
tieri di Berlino, nelle città e r el 
villaggi, l'-ultima notte» ha avu­
to un segno diverso. Si è man­
giato e si è bevuto, si è festeg­
giato come si festeggia l 'amo 
nuovo, si son sparati razzi e si è 
ballato per le strade, con i 
clakson delle macchine in si e 
Mundial. Ma senza esagerai .\ 
Non e stato' un delirio, e a 
gioia sembrava più sincera 
nelle città e nei paesi a ridosso 

Per ora all'Est 
chi comanda 
è la Bundesbank 
Attrazione fatale tra sagra di paese e portafoglio. La 
Rdt del marco pesante non sarà per almeno die::i 
anni uguale alla Rfg che l'ha acquisita. La Bunde­
sbank, unica istituzione politica della Germania oc­
cidentale a esercitare pienamente il suo potere nel­
la Germania orientale, è soddisfatta. Già saltata la 
pace sociale? Avanza il «terzo» ricco della società: 
commerciaiUJLefluaJclì^eopr^ 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBINI 

••BERLINO. A Lipsia fanno la 
loro apparizione anche cinque 
milionari (di marchi) e dodici 
mezzi milionari. Vuol dire che 
ne avevano sostanzialmente il 
doppio in marchi poveri. Ma 
chi parla più degli Ostmark, 
adesso? Nella furiosa eccita­
zione della prima giornata ca­
pitalistica si contano soltanto i 
fasci di banconote davanti alle 
vetrine luccicanti e ricolme di 
merci. Di merci occidentali e 
di merci occidentalizzate nella 
nuova confezione. Ma niente 
paura. Il popolo delle candele 
accese, che pacificamente ha 
spazzato il regime di Honec-
ker, non si butterà a capofitto 
nell'avventura consumistica. 
Vorrebbe farlo, ma i vincoli po­
sti all'unificazione del secolo 
sono tali da non permettere di 
sbagliare i conti. 

I politici hanno i nervi tirati. 
Tutto è stalo già detto. Nel sa­
lone della sala stampa del pa­
lazzo del governo, sotto la cal­
da sponsorizzazione del colos­
so tedesco del caffè Jacobs, 
una giovane giornalista italia­
na chiede in perielio tedesco 
al «premier» De Mazière che 
cosa pensa degli scioperi mi­
nacciati un po' qui un po' là. 
•Scioperi? - ribatte De Mazière 

- 1 lavoratori si devono rendere 
conto che si sciopera solo ne I-
le aziende che fanno profitti •, 
Si fanno i conti e salta agli t>: -
chi che il D-Mark non viene re­
galato e che il benessere inna -
zato sul Muro dt"Berlino no i 
sarà gratuito. 

il pericolo paventato dai: 1 
Bundesbank era quello di uni 
stupida - per chi non conosce 
la microeconomia della penu­
ria di beni e dell'assenza eli 

- scelta nei consumi - corsa allo 
•shopping» e adesso questo 
pericolo sembra sventato. Da 
stamattina, -Die Schlange», i 
serpentoni di folla in attesa di I 
turno, coloreranno di nuovo lo 
strade, non davanti alle ban­
che, ma ai magazzini. Peri) 
nessuno è cosi stupido da bru­
ciare i risparmi. E infatli solo 
cinque milioni (su sedici i 
hanno prenotato il ritiro di una 
prima «tranche» dei marchi 
cambiati 1 a I per una medi» 
di 860 a testa. Le banche han­
no pagato 5 miliardi di marcili 
su 25 investiti nell'operazione 
cambio. E dopo? Dopo terran­
no d'occhio i cartellini de: 
prezzi perchè già le merci era­
no aumentate ai tempi (sem­
brano secoli e sono soltanto 

del confine intertedesco o. a 
Berlino, intorno ai varchi che 
negli ultimi giorni ie ruspe ave­
vano aperto nel Muro. 

Perchè l'altra novità, non 
meno importante, del «giorno 
più lungo» è che i posti di fron­
tiera tra le due Germanie sono 
stati smantellati. Dall'altra not­
te si passa senza alcuna forma­
lità, neppure quelle blande de­
gli ultimi tempi, da una Germa­
nia all'altra attraverso un conli­
ne che esiste ancora e che già 
non c'è più. D'altronde, è lo 
stesso stato che quei conlini 
definivano, la Repubblica de­
mocratica tedesca, ad esserci 
ancora e a non esistere già più. 
Con l'entrata in vigore dell'uni­

tà monetaria, economica e so­
ciale, la Reti ha ceduto una 
buona parte della propria so­
vranità, ha consegnato alla 
Bundesbank e al ministero del­
lo Finanze di Bonn lutto lo 
competenze in materia di poli­
tica monetaria, ha adeguato la 
propria legislazione alle nor­
me in vigore «di là-. E soprattut­
to ha proiettato il proprio desti­
no oltre la soglia della irreversi­
bilità. Qualsiasi cosa succedes­
se, ora, l'unificazione ormai è 
ineluttabile. Sarà anche questo 
a provocare l'inquietudine che 
si avverte nell'aria, il nervosi­
smo che tocca pure gli espo­
nenti di una classe politica che 
gioca con un potere sempre 

più finto. 
Nella giornata storica della 

«nuova Germania che nasce- si 
è inserita una polemica che ha 
rischiato davvero di guastare la 
testa. Il ministro degli Interni 
Peter-Michael Diestel se ne è 
uscito sbattendo la porta dal 
suo partito, l'ultraconservatrice 
Dsu. che aveva avuto il torto di 
nominare alla propria presi­
denza l'uomo che più lo aveva 
attaccato, nei giorni scorsi, per 
la conduzione del ministero. 
La crisi è rientrata. Diestel re­
sterà nel governo come «senza 
partito» e de Malzièrc. anche 
se avesse voluto, non lo avreb­
be potuto scaricare perché 
l'uomo ha un incarico delica-

I marchi dell e.>t crmii privi di valore, sono diventati ornamento per un cappello 

un pugno di ore) del marco 
del vecchio stato. Adesso i 
prezzi, tanto più in un paese 
che non produce i beni sui 
quali si addensa la domanda 
ma li importa, corrono liberi e 
selvaggi. Tanto da ricorrere al 
protezionismo. 

Il ministero delle Finanze or­
mai non ha quasi più nulla da 
fare visto che la Bundesbank di 
Francoforte ha preso ie redini 
della politica economica e 
monetaria (con una piccola ri­
vincita sul Cancelliere, la Ban­
ca centrale è al momento la 
sola istituzione della Germania 
federale a esercitare un potere 
di diritto e formalizzato nella 
Rdt). E a questo punto si occu­
pa delle relazioni pubbliche 
inondando le case con un vo­
lantino che spiega Tabe dell'e­
conomia di mercato, «Nuova 
valuta nuovi prezzi». Donne, 
volete rifarvi la pettinatura? Po­
tete scegliere il parrucchiere 
del centro, ma in quello di pe-
riieria pagherete meno. Non 
prendetevela con il negozian­
te, questa è la nuova legge. E 
invece i negozianti qualche ti­
more ce l'hanno. Come quella 
droghiera che ha paura di ve­
dere le vetrine nuove fiam­

manti distrutte, «lo non ho na­
scosto nulla in questi giorni, 
ma chi mi crederà?». A fianco 
delle merci arrivate dall'Ovest, 
d'incanto riappariranno quelle 
di sempre dell'est a prezzi 
maggiorati (del rapporto di 
cambio e oltre). Esagerata che 
sia la droghiera, la Rdt comin­
cia a vivere un terremoto so­
ciale di cui nessuno sa dise­
gnare i contorni. Se ne rende 
conto la genie comune quanto 
1 vertici politici. Quelli dell'est 
sono a scadenza visto che par­
titi e Stato saranno incorporati 
nella Grande Germania nel gi­
ro di pochi mesi; quelli dell'o­
vest alternano rassicurazioni a 
irrigidimenti. Individui e ceti 
produrranno un nuovo impa­
sto sociale. Molte categorie so­
no già sparile, semplicemente 
è stato tolto loro il terreno sotto 
i piedi come al Vopos rimasti 
senza Muro, alla casta degli at­
tivisti e informatori a tempo 
pieno della Stasi che si sono vi­
sti ridurre pure la pensione 
(ma staranno zitti con tutte le 
nelandezze che hanno combi­
nalo). I ministeri cominciano 
a essere decimati. I professori 
universitari che Insegnavano 
marxismo-leninismo e altre di­

scipline affini allo Stato ideolo­
gico cercano di salvarsi modifi­
cando direttamente da sé il 
proprio ruolino. I direttori dei 
Kombinat nessuno li vuole più. 
Con un vertice statuale che sa­
rà sostituito, mentre partiti po­
litici e formazioni di movimen­
to - quelle che hanno sostenu­
to la rivoluzione di novembre -
o saranno fusi con i grandi par­
titi dell'ovest o rischiano di 
avere l'accesso sbarrato alla 
rappresentanza parlamentare 
per via della quota del 5%, nel­
la società si cominciano a defi­
nire le nuove gerarchie. 

Non c'è pi j il vuoto - o un 
magma indistinto di interessi 
prima coperti dall'euforia della 
vittoria sul Muro e poi dall'im­
pressionante velocità degli av­
venimenti po'itico-diplomatici. 
Nasce una nuova «Mittelstand», 
una classe media che si poggia 
su commercianti, neoproles-
sionisti molto simili ai loro col-
leghi dell'ovest (dagli architetti 
agli esperti d. contabilità), ne­
gozianti promossi sul campo 
dalle aziende dell'ovest che 
serviranno come rappresen­
tanti di vendita. Poca industria, 
tanti servizi e intermediazione. 
Sarà questo il futuro della ex 
Rdt? 

tissimo, che svolge sulla base 
di una notoria e strettissima 
•concordanza di vedute» con il 
suo collega di Bonn Schaeu-
ble. braccio destro a sua volta 
del cancelliere Kohl. Proprio 
mentro infuriavano le polemi­
che a Berlino, i due. ieri, erano 
fianco a fianco a testimoniare 
l'intesa perfetta alla cerimonia 
di apertura del confine vicino a 
Coburg. Ma il segnale resta: la 
lotta politica nella Rdt si sta in­
cattivendo. Che a dicembre ci 
saranno le prime elezioni pan­
tedesche, ormai, è pressoché 
certo. Ma come ci si arriverà? 
Con l'elezione di due parla­
menti separali e di due diverse 
leggi elettorali, come vorreb­
bero la Cdu e la Csu ? Oppure 
con l'unificazione formalizzata 
prima? 

Intanto l'attenzione si fissa 
su segnali più difficili da inter­
pretare, più vaghi, che riguar­
dano più l'atmosfera in cui si 
sta consumando la vicenda 
dell'unilicazione che i dati cer­
ti della integrazione tra quelli 
che ormai son sempre più due 
pezzi della stessa Germania. 
L'annuncio, per esempio, del 
primo «sciopero di avvertimen­
to» indetto da un'organizzazio­
ne di lavoratori: il sindacato 
dei metalmeccanici di Bcrlino-

Brandeburgo chiede due anni 
di garanzia sull'occupazione, 
la settimana lavorativa di 40 
ore e forti aumenti salariali. È 
un episodio isolato? O l'inizio 
di quell'ondata di rivendica­
zioni sociali? Oppure lo strano 
elfetto che, a osservatori forse 
troppo sensibili, fanno le testi­
monianze di come la cultura 
del consumismo stia aggre­
dendo un paese impreparato a 
digerirla. Il cartellone che fa 
pubblicità alle sigarette (sta­
volta le «Carnei», prima erano 
le «HB») è ricomparso dove fi­
no a pochi giorni fa c'era il 
«Checkpoint Charlie». Un se­
gno dei tempi che avvilisce 
emozioni ancora ben vive, sul 
confine che ha segnato di do­
lore la storia di questo paese e 
del mondo intero. E la gravità 
dell'ora non era alleggerita, ie­
ri, dalle graziedelle «hostesses» 
del caffè «Jakobs», grande 
sponsor del dibattito-fiume 
che per tutta la giornata si è 
svolto per le tv dell'ovest e del­
l'est nella sede della presiden­
za del Consiglio, interrotto solo 
da una apparizione di De Mai-
zière, che sembrava quasi 
sponsorizzato anche luL Un 
po' triste, un po' fuori posto, a 
ricordare, dignitosamente, che 
questo paese esiste ancora. 

Scatta Torà x 
Ressa e feriti 
agli sportelli 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I BERLINO Per qualche ora, 
l'altra notte, si è temuto che 
l'unità monetaria tra le due 
Germanie cominciasse con 
una tragedia. Una grande folla 
- qualche miglialo di persone 
- («.preso Inlaiikd'essallo l'a­
genzia della «Deutsche Bank» 
che. a mezzanotte in punto, 
aveva aperto i propri sportelli 
per il cambio tra marchi orien­
tali e marchi occidentali sulla 
Alexandcrplatz. CI sono stati 
momenti di grande tensione, e 
anche qualche incidente. Pa­
recchie persone sono state ri­
coverate in ospedale, ferite 
nella ressa o coite da malore, 
anche a causa del caldo afoso. 
Due vetrate della banca sono 
andate in frantumi e la polizia 
ha stentato a riportare l'ordine. 

Tutto è comincialo nella tar­
da serata. Fin dal pomeriggio, 
due file lunghissime si erano 
forniate davanti ai locali della 
•Deutsche Bank», appena 
inaugurati, e davanti alla sede 
di una agenzia della «Sparkas-
se» tedesco-orientale. Si era 
diffusa la notizia, infatti, che 
tutte e due le banche avrebbe­
ro aperto i battenti per l'«ope-
razione cambio» a mezzanotte 
in punto. In realtà, la «Sparlas­
se», come tutti i 9500 sportelli 
berlinesi, avrebbe aperto gli 
sportelli soltanto alle 9 dei 
mattino di domenica. Quando 
la polizia, con gli altoparlanti, 
ha invitato le persone della fila 
«sbagliata» a raggiungere quel­
la «giusta», la situazione è di­
ventata subito tesa. Sono scop­

piate risse e battibecchi violen­
ti, mentre la folla ondeggiava 
paurosamente travolgendo i 
più deboli. La confusione ha 
raggiunto il culmine quando. 

, infine, a mezzanotte in punto. 
s gliimpiegalihannospalgnqato 
* le porte della «DcutschcT po­

liziotti di guardia sono stati tra­
volti e nella ressa due vetrate 
sono andate in frantumi. 

Nella grande confusione, 
comunque, gli impiegati del­
l'agenzia sono riusciti J stabili­
re chi fosse il primo dei clienti 
che hanno approfittato del­
l'occasione «storica» del cam­
bio. Hans-Joachim Corsalli, 41 
anni, carbonaio, ha ricevuto, 
in premio, un «boquet» di fiori 
e un carnet con 100 marchi 
•buoni». Più tardi, quando la si­
tuazione si era un po' distesa, 
nella sede della banca si è pre­
sentato anche il borgomastro 
di Berlino ovest Walter Morr.-
per, che ha firmato centinaia 
di autografi. 

Comunque, gran parte dei 
berlinesi ha aspettato la matti­
nata di ieri per cambiare in 
marchi occidentali i propri de­
positi. Fra questi anche il pre­
mier della Rdt Lothar de Mai-
zière che - ha 'accontato ieri 
pomeriggio - come molli altri 
cittadini orientali, la sera di sa­
bato l'aveva trascorsa con mo­
glie e figli in un ristorante per 
spendere gli ultimi marchi 
•cattivi» che ancora aveva in ta­
sca. La giornata, dopo la ten­
sione della notte, è trascorsa 
relativamente tranquilla. 

DP.So. 

CHE TEMPO FA 

COPERTO PIOGGIA 

TEMPORALE NEBBIA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA! la situazione meteo­
rologica sull'Italia non ha sibi lo varianti no­
tevoli rispetto al giorni scorsi. La nostra pe­
nisola è compresa -entro un'area di alta 
pressione atmosferica in seno alla quale cir­
colano masse darla in progressiva fase di 
riscaldamento. Sulla fascia alpina e sul set­
tore nord-orientale e le -egloni dell'alto 
Adriatico è in atto ancora un certo processo 
di instabilità che può portai 9 durante il cor­
so della giornata a fenomeni temporaleschi. 
Fatta questa eccezione Iti giornata sarà 
ovunque soleggiata e molte calda con tem­
perature decisamente superiori alla media 
stagionale. 
TEMPO PREVISTO) sulla fu scia alpina, sul­
le località prealpine e sullo Tre Venezie e 
sulle regioni dell'alto Adriatico Inizialmente 
ampie zone di sereno; durante le ore pome­
ridiane possibilità di annuvolamenti di tipo 
cumuliforme associati a ep sodi temporale­
schi. Su tutte le altre regioni italiane il tempo 
sarà caratterizzato da cielo sereno o scar­
samente nuvoloso. La temperatura si man­
terrà dappertutto elevata. 

. VENTIi deboli a carattere di brezza. 
MARI! generalmente poco riossi o calmi. 
DOMANI: ancora una gicrnata di tempo 
buono su tutte lo regioni II inane con cielo 
sereno o scarsamente nuvcloso. Durante le 
ore pomeridiane si avranno formazioni nu­
volose ad evoluzione diurni:: lungo la fascia 
alpina e lungo la dorsale appenninica. Non è 
da escludere su tali località la possibilità di 
qualche temporale Isolato. 

TEMPERATURE IN ITALIAi 
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Helsinki 
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POLITICA INTERNA 

Parla Claudio Petruccioli I soggetti che si attivano 
«Se investiamo con coraggio «Cattolici e volontariato 
il grande capitale del Pei il mondo del lavoro moderno 
attireremo molte altre forze » e tanti nostri iscritti... » 

«La costituente? È dare voce 
agli esclusi da questa politica» 
Sono già alcune centinaia i comitati per la costi-

• tuente nati nelle città e in specifici settori come la 
\ 'sanità, l'istruzione, il mondo del lavoro, delle prò-
. fessioni e della piccola impresa. Claudio Petruccioli, 
. che segue per la segreteria comunista il «processo 

costituente», parla di un «grande investimento politi-
' co, per valorizzare quel capitale sottoutilizzato che 
' è il Pei. e attirarne altri». 

ALBERTO LEISS 

M ROMA. «Vuoi un esempio 
di come può crescere il pro­
cesso costituente? Due setti­
mane la a Napoli e nato il club 
"Tempi moderni", promosso 
da delegati dei lavoratori, rap­
presentanti sindacali, tecnici, 
con al centro i temi della de­
mocrazia economica e della 
rappresentanza sui luoghi di 

, lavoro. Ebbene, dopo 15 gior­
ni, alla manifestazione dei me­
talmeccanici del 27. erano 
moltissimi nel corteo i lavora­
tori che indossavano la ma­
glietta col simbolo del club, 
l'immagine di Charlot del fa­
moso film sull'industrialismo 

' moderno. Parte da qui Clau­
dio Petruccioli, per fare un pri­
mo punto sullo -stato di avan­
zamento- della costituente 

Perchè ri hanno colpito tao- • 
to quelle magliette col vec- ' 
chlo Charlot di «Tempi mo­
derni»? 

Mi sembra un episodio molto 
significativo dello spirito e del­
la sostanza della costituente. 
Un processo che riattiva, d i 
voce e rappresentanza politica 

a lorze e settori della società 
che oggi non ne hanno. E non 
ce l'hanno a causa dell'obso­
lescenza della politica tradi­
zionale praticata da molli par­
titi. Vedo che può scattare un 
meccanismo capace di far ri­
conquistare capacita di prota­
gonismo, di lotta, che alferma 
attraverso l'esercizio concretò 
della democrazia diritti e inte­
ressi, e I soggetti che ne sono 
portatori. Concepisco cosi la 
costituente di massa. 

C'è un proliferare del termi­
ne -costituente», anche In 
accezioni divene. Quale de­
finizione proponi? 

Il processo costituente è la rapi-
proprìazione della politica, di 
una nuova politica democrati­
ca. E come tale nasce da una 
necessita nazionale. E la de­
mocrazia italiana che deve vi­
vere una lase costituente: sono 
sotto i nostri occhi il blocco del 
sistema politico, l'assenza di 
alternative, la presenza indebi­
ta dei partili, che occupano lo 
Stalo e subordinano ai propri 
interessi le funzioni pubbliche: 
l'informazione, la saniti, l'i­

struzione. Invece c'è un gran­
de bisogno di riforma, a partire 
dal modo in cui funzionano i 
partili, che rimangono i canali 
più importanti per riaprire la 
comunicazione ostruita Ira so­
cietà e politica. 

Il Pd dunque al muove per 
primo, però - tu affermi -
l'esigenza e generale. Ma 
quali tono I «oggetti, gli in­
teressi che davvero possono 
mobilitarsi? 

Quelli che oggi sono più sacri­
ficali, ai quali la crisi della poli­
tica nega un'adeguata rappre­
sentanza. Abbiamo visto in 
questo periodo emergere 
gruppi, voci, ambienti - penso 
alla sinistra dei Club, ad altre 
associazioni, a singole perso­
nalità - che in qualche modo 
sono espressione di questa esi­
genza politica. Ma non si traila 
solo di queste realtà. Esistono 
a mio avviso grandi giacimenti 
di energie, non solo disponibi­
li, ma che premono per il pro­
cesso costituente. Innanzitutto 
sono quelle già organizzate 
nel Pei. Energie già attive, da 
tempo convinte della necessità 
di una riforma radicale della 
politica e del partito. E altre 
non attive, anche tra i nostri 
iscritti. Perchè non trovano for­
me, canali, strumenti adatti a 
raccolglere il loro Impegno. Al­
tri straordinari giacimenti di 
energie stanno a mio avviso 
nel mondo cattolico, nel vo­
lontariato, nell'associazioni­
smo. Un mondo che si ritrae 
dalla politica perchè oggi que­
sta è Incapace di incontrarsi 

con la sua pratica sociale. 6 
estranea ai valori, agli interessi 
e ai bisogni di cui è portatore. 
E lo slesso discorso vale per la 
realtà delle professioni, dei la­
vori. 

Non fai dunque una divisio­
ne netta tra «esterni» e iscrit­
ti a) Pel? 

No. Trovo un po' burocratica 
questa distinzione. Certo ha ri­
levanza per il momento con­
gressuale, statutario. Ma tutti 
vivono lo stesso problema: ot­
tenere il riconoscimento politi­
co che non hanno. È questo 
l'obbiettivo del nuovo partilo e 
della sua nuova forma. 

C'è una tensione che attra­
versa, dentro e fuori del Pei, 
il modo di intendere la costi­
tuzione del nuovo partito. 
Bisogna fare «tabula rasa» 
delvecchio? 

Ritengo sbagliata una conce­
zione, che definirei «Immobi­
liare», del processo costituen­
te. Siccome bisogna costruire 
un nuovo edificio, si deve ne­
cessariamente demolire quello 
vecchio, lo affermo invece una 
concezione -imprenditoriale-. 
Mi raffiguro il Pei come un 
grande capitale, ma oggi inve­
stilo senza coraggio e lungimi­
ranza. Ci da una piccola rendi­
ta, vanificata dall'inflazione. 
Invece bisogna fare un nuovo 
Investimento. In una nuova im­
presa. Se questa operazione è 
piena e convinta, io dico che 
altri capitali possono essere at­
tivati, investiti. E il rendimento 
politico sarà moltiplicato. 

Hai parlato di molti soggetti 

che possono essere attivati 
dalla costituente, ricono­
scendo interessi e bisogni 
oggi Ignorati o compressi 
dalla politica. Non vedi i l ri­
schio di dar vita a una for­
mazione neocorporativa? 

Stanno nascendo esperienze 
di grande interesse. Ci sono già 
una decina di comitati per la 
costituente nel settore della sa­
nità, promossi da medici, ricer­
catori, operatori. Iniziative si­
mili si sviluppano tra ricercato­
ri, professionisti, artigiani, im­
prenditori. Dobbiamo rivolger­
ci al mondo del lavoro, ma 
non solo a quello dipendente. 
Anche al lavoro che si esprime 
nella forma di impresa. Spesso 
le associazioni in questo cam­
po sono, dirci, costrette al cor­
porativismo da una politica 
troppo generica. Una politica 
popolare moderna deve saper 
riconoscere le aspirazioni e gli 
interessi concreti delle perso­
ne. Non è forse nella migliore 
tradizione del Pel? Il partire da 
sé, dai propri bisogni, non è 
questo che ci insegna anche 
l'esperienza cosi vitale della 
politica delle donne? E non è 
un caso che proprio sul terre­
no della costituente le donne 
stiano conducendo un esperi­
mento decisivo, basalo sull'au­
tonomia e l'autogoverno. Pen­
so - su un piano diverso - an­
che alle prospettive per un 
nuovo approccio al mondo 
giovanile. È interessante ciò 
che ha discusso la Fgci a Rimi­
ni. No, non credo che tutto ciò 
possa essere ricondotto alla 
categoria del corporativismo. 

Lotte operaie e ruolo dei comunisti: iniziativa della seconda mozione 

Tortorella: «Non verrà niente di buono 
campagna contro il Pei» 

«Non è stata elaborata una nuova dottrina», e intan­
to «abbiamo dei doveri verso milioni di persone che 
hanno scelto volontariamente il nome e il simbolo 
del Pei». Ecco quel che dice Tortorella a Torino, in 
una iniziativa organizzata dalla seconda mozione. 
•Sapremo proporre dei contenuti avanzati e forti, ta­
li da consentirci di diventare maggioranza». Inter­
venti di Garavini, Libertini, Novelli. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIERGIORGIO BETTI 

'••TORINO. Il primo applau-
'so, scrosciarne, è per Jole Vac-

' cargiu. lavoratrice Lancia, che 
" apre questa -riflessione colici-
• tiva-sulla lasecostlluenteesul 

contenuti dell'iniziativa del Pei 
' partendo dalla riuscita del re-
' cento sciopero: «Dopo dicci 
r anni la classe operaia è torna-
' la in piazza, altro che razza In 
' via di estinzione...». La soltoli-
: nealura del significato politico 
' della «scesa in campo» della 
'' classe operaia sarà uno dei 
- principali motivi conduttori 
-• dell'assemblea che si svolge 
i all'Eliseo, presieduta da Maria 
• Grazia Sestero. Per Sergio Ga­

ravini è giunto il momento di 

scelte chiare, sul plano politico 
come su quello ideale. Ma la 
scelta che -si avvicina al Psi-
rappresenta «la negazione o 
almeno la sottovalutazione in 
pnmo luogo proprio del ruolo 
della classe operaia e delle 
classi lavoratrici e della radice 
di classe del confronto politico 
in atto», che costituiscono in­
vece -la prima legittimità e ra­
gione della revisione crilica e 
della rifondazione comunista». 
Una terza via - -né socialisti né 
comunisti- - è solo negativa. E 
il ministro del governo ombra 
lancia un'accusa: la terza via 
tenta semplicemente -un com­
promesso negli assetti intemi 

che porti nella nuova forma­
zione politica proprio quanto 
c'è di più vecchio nel Pel». Cioè 
•un'aggregazione di gruppi di­
rigenti realizzata per gestire il 
partilo senza vera chiarezza di 
scclle-. 

Anche Aldo Tortorella, pre­
sidente del Ce comunista, si ri­
chiama allo sciopero dei me­
talmeccanici che -ha fallo ri­
scoprire a molti, anche a sini­
stra, l'esistenza della classe 
operaia e dello sfruttamento». 
Bisogna ora riscoprire - dice -
che il regime in cui viviamo 
non è solo quello della partito­
crazia, ma quello del dominio 
degli interessi economicamen­
te più forti. -I comunisti italiani 
non solo da oggi riconoscono 
il ruolo dell'impresa» puntua­
lizza, riferendosi al discorso di 
Cicchetto alla conferenza Fiat, 
Ma rispettare le funzioni del­
l'impresa nel sistema econo­
mico, -non deve significare in 
alcun modo ignorare o na­
scondere che il sistema politi­
co moderato e conservatore 
ha funzionato in Italia,come in 
tutta Europa, sotto l'egemonia 

del grande capitale». 
Tortorella vede un rischio, 

quello del rafforzamento delle 
posizioni conservatrici e dei 
ceti dominanti e di un ulteriore 
restringimento degli spazi de­
mocratici. In questa realtà, di­
ce, salvare una grande forza 
come quella del Pei è cosa es­
senziale. Non può venire nulla 
di buono né alla sinistra né alla 
democrazia italiana da questa 
dissennata campagna contro 
tutto ciò che i comunisti italia­
ni hanno rappresentato come 
forza che è stata protagonista 
della difesa e dello sviluppo 
della democrazia. -E partico­
larmente paradossatecele que--
sta campagna venga condotta 
anche da taluni di coloro che 
si offrono per dirigere la nuova 
formazione politica che do­
vrebbe nascere dalle ceneri 
del Pei». «Generali senza eser­
cito» li definisce ironicamente 
Tortorella. È tempo si veda con 
chiarezza, aggiunge, che l'in­
teresse testimoniato dalla 
stampa di proprietà Agnelli - e 
da tutta la stampa conservatri­

ce - all'operazione che do­
vrebbe portare a fare del XX 
l'ultimo congresso del Pei non 
è un interesse disinteressato. 

Naturalmente i celi domi­
nanti non negano, oggi, un 
qualche spazio di rappresen­
tanza politica alle classi subal­
terne - spiega - alla condizio­
ne però che questa rappresen­
tanza serva a tenerle al loro 
posto. Per questo la difesa di 
una forza seriamente antago­
nista come il Pei fa parte anche 
di una politica istituzionale de­
mocratica. L'accento Isliluzio- ' 
naie posto essenzialmente ed 
esclusivamente sulla governa­
bilità è cosa radicalmente sba­
gliata. Non si dà alcuna facoltà 
di scelta al popolo se non si al-, 
ferma pienamente il diritto al­
l'Istruzione, all'informazione, 
alla sicurezza dei cittadini, alla 
giustizia. -Le regole del gioco -
dice ancora Tortorella - non 
iniziano quando si mette il pie­
de nella cabina elettorale, ma 
da quando si incomincia a for­
mare il consenso*. 

Lucio Libertini critica «l'idea 
che i giochi siano fatti e che 
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il simbolo del 
club «Tempi 
moderni» nato 
a Napoli per 
promuovere la 
democrazia 
economica 

Comitati, club, associazioni 
Sono già circa trecento 
le organizzazioni 
favorevoli alla «svolta» 
• i ROMA. Tra comitati per la 
costituente, Club, Associazio­
ni, sono già più di 300 le realtà 
organizzate che lavorano nella 
prospettiva della nuova forma­
zione politica della sinistra in­
dicala dal congresso di Bolo­
gna. É passalo meno di un me­
se dalla -circolare del 6 giu­
gno- per la formazione dei co­
mitati: con Giovanni Santini, 
che collabora nel gruppo di la­
voro centrale per la costituen­
te, tracciamo una prima map­
pa di queste realtà: 

Comitati per la costituen­
te. Promossi dal partito a livel­
lo regionale, di federazione e 
di sezione. Tra tematici, pro­
vinciali, circoscrizionali e di 
base, ne sono stati costituiti 
circa 150. 

Club. Sono 85 i centri della 
•Sinistra dei club» già costituiti, 
mentre altri 20 club sono in via 
di costituzione entro luglio. Ad 
ogni club aderiscono tra le 50-
60 persone, per un totale di 5-
6.000 cittadini. 

Comitati nel mondo del 
lavoro. Ne sono stati costituiti 
già 21 a Napoli, Pisa. Prato. Bo­
logna, Milano, Taranto, Bari, 
Torino, Mantova, Vercelli, Pe­

saro. Altri 20 in via di costitu­
zione in queste settimane. Do­
po il comitato di Rivalla, alla 
Rat, entro luglio nascerà quel­
lo di Miraiiori. 

•Arti». E' la sigla che sta per 
•alternative per la ricerca e la 
tecnologia-, promossa da ri­
cercatori, tecnici, professioni­
sti. E che ha dato luogo a tre 
comitali a Milano, Perugia, Ro­
ma. Una iniziativa simile è sta­
ta assunta da circa 1500 agro­
tecnici con un -Centro di ini­
ziativa» nazionale e un «Centro 
regionale» in Campania che ha 
alili 100 iscritti. 

Costituente della Salute. 
Stanno nascendo in questo 
settore 10 comitati per la costi­
tuente nelle maggiori città. 

Associazioni per la costi­
tuente. Circa 20 sono già state 
costituite, altre stanno nascen­
do in questi giorni. 

«Non vogli dire che sono ot­
timista - dice Claudio Petruc­
cioli riflettendo su questi primi 
dati - ma si deve concludere 
che il processo costituente è 
possibile. Esso non umilia nes­
suna forza interna al Pei, anzi 
ci aiuta a riattivare grandi ener­
gie sottutilizzate». DAL 

Aldo Tortorella. 
presidente del 
Ce comunista. 
Intervenuto 
sabato sera 
alla 
manifestazione 
di Torino 

entro sei mesi non ci sarà più il 
Pei». Al contrario, comincia 
proprio ora «un grande con­
fronto, estemo ed intemo al 
Pei, volto a promuovere e a ga­
rantire l'esistenza In Italia di 
una grande forza di lavoratori-, 
ispirata agli ideali della demo­
crazia, del socialismo, del co­
munismo: «Se qualcuno aves­
se perso questi ideali, tocca a 
lui trarsi da parte. Noi faremo 
di tulio perché la speranza dei 
grandi gruppi monopolistici 
vada delusa-. 

Di tono diverso II discorso di 
Diego Novelli, centrato sulla 
questione della formazione 
della nuova giunta. Già nel 

corso della campagna eletto­
rale, la Fiat aveva scelto il sin­
daco di Torino sostenendo, 
senza tante sottigliezze, il libe­
rale Zanone. Non c'era mai 
stata in passato un'interferen­
za cosi sfacciata nella vita del­
la città: «Se non scandalizza la 
mancanza anche di stile da 
parte della Rat, certo è inquie­
tante l'accondiscendenza e il 
sostegno del Psi a questo dise-
gno-. 

Ha seguito i lavori dell'as­
semblea Claudio Stacchini 
della segreteria della Federa­
zione. Per i cossuttiani, Gianni 
Favaio ha nlanciato la propo­
sta di -unità del fronte del no». 

Città senzo governo All'uscente Morales (socialista) {'«edera» contrappone Ferrara: ai de vanno bene entrambi 
Lo scudocrociato punta sul pentapartito, ma una giunta di sinistra è ancora possibile 

A Firenze si litiga sul sindaco, Psi e Pri ai ferri corti 
i 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CRESSATI 

• • FIRENZE. Non « mai stalo 
di semplice lettura, ma questa 
volta il puzzle politico fiorenti­
no sembra davvero più intrica­
lo del solito. E, probabilmente, 
i partili riusciranno a decidere 
solo all'ultimo minuto con 
quale alleanza varare la nuova 
amministrazione, votando sin­
daco e giunta sul filo del rasoio 
della scadenza di legge, il 10 
agosto. Il consiglio comunale è 
stato intanto convocato per il 6 
luglio. Si deciderà a Roma, di­
ce qualcuno, sottolineando il 
peso nazionale delle scelte 
che riguardano lune le ammi­
nistrazioni delle grandi città e il 
•gioco largo» in cui viene con­
dotta la trattativa. Ma intanto a 
Firenze i partiti continuano le 
loro trattative spostando ogni 
giorno, anche se di poco, le 
pedine. 

Palazzo Vecchio è in bilico 
tra due opzioni numericamen­
te possibili: quella uscente, la 
maggioranza di sinistra, maga­
ri, come auspica il Pei, da allar­
gare ai repubblicani e ai verdi, 
e il pentapartito, uno schiera­
mento di cui la città ha già spe­
rimentato a metà degli anni ot­
tanta una breve e negativa sta­
gione. Il Pei, che ha promosso 
la crisi di fine legislatura po­
nendo la sfiducia al sindaco 
socialista Giorgio Morales, 
mantiene il posto di partilo di 
maggioranza relativa pur aven­
do lamentato alle elezioni un 
pesame salasso del suo grup­
po consiliare, impoverito di 
quattro unità. -Stiamo facendo 
il possibile - dice il segretario 
cittadino Amos Cocchi - per 
dare alla città un governo di si­

nistra, allargato alle lorze lai­
che e ambientaliste. Per noi 
conta la base programmatica e 
conta soprattutto il piano rego­
latore generale. La variante 
Fiat Fondiaria, le prospettive di 
espansione illimitata della città 
non ci convincono. Qui a Fi­
renze, citlà e ambiente posso­
no trovare un accordo-. I so­
cialisti che sono aumentati di 
due seggi e i repubblicani, che 
hanno guadagnato un consi­
gliere, sono testa a testa. La 
De, rimasta al palo, sogna il 
pentapartito. 

Queste le lorze numeriche 
in campo. Ma il dibattito politi­
co prescinde dalla matemati­
ca. A quasi un mese dal voto 
gli atteggiamenti dei parliti 
hanno subito una evoluzione 
lenta e ancora in corso. Il Pei, 
ad esempio, ha mantenuto fer­
ma la sua scelta di prospettiva 
politica modificando invece in 

un punto l'impostazione pro­
grammatica: il partito che è 
stato protagonista della svolta 
sulla variante Fiat Fondiaria 
continua a insistere sul prima­
to del piano regolatore ma, pur 
di superare un elemento di in­
comprensione con il Psi, ha 
accettato il compromesso sul 
problema dell'aeroporto e del­
l'allungamento della pista di 
Peretola che si distende sulla 
piana inedificata di nord ovest. 
Basta al Psi questo passo di di­
sponibilità? E' una risposta che 
i dirigenti locali del garofano 
non hanno ancora dato con 
chiarezza. Nel giorni scorsi la 
De ha ottenuto un incontro a 
cinque nella sua sede da cui è 
uscito un documento che par­
la di -significative convergen­
ze-. Un prodromo al pentapar­
tito? Nemmeno questo è possi­
bile dire, allo stalo delle cose. 

Certo la De fiorentina ci sta 
provando in tutti i modi, prima 
spegnendo gli entusiasmi del 
suo volatìssimo capolista 
Gianni Conti che non si sareb­
be visto male nella sala di Cle­
mente VII di Palazzo Vecchio 
che ospita l'ufficio del sindaco, 
poi annacquando le proprie 
pretese programmatiche fino a 
renderle appetibili da chiun­
que. E non a caso solo dopo 
l'incontro a cinque la De ha ri­
sottolineato la propria volontà 
di rispolverare sic et simpliciter 
la vecchia variante congelata 
un anno fa da Achille Occhet-
to in persona. 

Se i nodi per una nuova 
maggioranza di sinistra sono 
essenzialmente programmati­
ci, il pentapartito stenta a na­
scere soprattutto a causa del 
problema del sindaco. Il Pri, 
uscito con successo dalla pro­
va elettorale, ha immediata­

mente rivendicato per sé, in un 
eventuale pentapartito, questa 
carica a cui candida uno dei 
due capolista, T'invialo da Ro­
ma- Giovanni Ferrara. Su que­
sto punto l'edera fiorentina per 
settimane non ha voluto senti­
re ragioni entrando inevitabil­
mente in rotta di collisione con 
il Psi, che ripropone a spada 
tratta Giorgio Morales. Solo 
nell'ultima riunione a cinque i 
rapubblicani hanno, pare, ce­
duto ammettendo: -Gli assetti 
non costituiscono per noi una 
pregiudiziale». E Giovanni Pai-
lanti, segretario provinciale 
della De, ha preso la palla al 
balzo per lar sentire ancora di 
più il fiato sul collo agli amleti­
ci socialisti: -Incertezze e am­
biguità devono cadere- ha sol­
lecitato a stretto giro di posta. 
Lunedi ricomincia il valzer de­
gli incontri bilaterali. Questa 

volta intomo al tavolo ci saran­
no le squadre di Leonardo Do­
menici, segretario comunista, 
e di Riccardo Nencini, il pari 
grado socialista. Due gli ele­
menti di distensione che po­
tranno far sentire i propri effet­
ti. Uno è di carattere istituzio­
nale: in Regione è stato rag­
giunto un accordo program­
matico e politico per la costitu­
zione di una giunta a tre, Pei, 
Psi e Psdi. L'altro segnale pro­
viene da un uomo che ha a 
lungo governato in una mag­
gioranza di sinistra (ma anche 
nel pentapartito) e che è stato 
duramente contestato dai co­
munisti nell'ultima fase della 
legislatura, il sindaco in carica 
Giorgio Morales: -Per quanto 
mi riguarda - dice - non ho 
pregiudiziali nei confronti del 
Pei. Tutto dipende dai pro­
grammi e dalla necessarie ga­
ranzie politiche per attuarli». 

Riforma 
elettorale? 
PerGava 
spetta alla De 
fare la proposta 

•È una fuga dalle responsabilità rivolgersi ai cittadini per 
chiedere risposte e indicazioni che Parlamento e forze 
politiche dovrebbero loro dare», Lo sostiene Antonio Ga-
va (nella foto), intervenuto a Vittorio Veneto a un conve­
gno della De sulla nuova legge sulle autonomie locali. Per 
il ministro degli Interni «spetta alla De formulare in mate­
ria elettorale una proposta unitaria con la necessaria fles­
sibilità da offrire alle forze politiche, specialmente a quel­
le di maggioranza». Al tempo stesso «la De deve risolvere 
subilo al proprio interno, in termini chiari e definitivi, le 
questioni aperte sulla corresponsabilità e sull'impegno 
unitario di cui deve essere espressione, oltreché il segreta­
rio politico, anche il presidente del Consiglio nazionale». 
Non è possibile secondo Gava -che il nostro partito sia di­
viso tra sinistra, centro ed altro: siamo una cosa ridicola 
da questo punto di vista-. 

Disputa inutile 
perCristofori 
un voto di fiducia 
sull'emittenza 

Il sottosegretario alla Presi­
denza del Consiglio Nino 
Cristofori definisce «inutile, 
fuori luogo e comunque 
prematura- la disputa su un 
eventuale volo di fiducia 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ ^ ^ _ P*r quanto si riferisce a 
normative del provvedi­

mento sull'emittenza radiotelevisiva. «C'è forse - sostiene 
Cristofori - chi la promuove per tentare di attizza e una 
nuova polemica su tematiche che hanno già registrato un 
accordo della maggioranza prima del volo al Senato. Le 
modifiche da apportare sono quelle chieste nell'ordine 
del giorno illustrato dal presidente del gruppo de sen. 
Mancino dopo il volo a sorpresa sugli spot che ha deter­
minato una normativa contradddittoria, oltre che i perfe­
zionamenti già in discussione nella commissione alla Ca­
mera per garantire un sempre più efficace pluralismo». , 

Sanza:«Sivuol 
criminalizzare 
la sinistra de 
la legge Mammì 
va migliorata» 

LSul nodo dell'emittenza 
televisiva interviene anche 
un esponente della sinistra 
de, l'on. Angelo Sanza. «Per 
noi - ha dello parlando a 
Potenza - il governo non è 
in discussione ma ritenia­
mo la regolamentazione 

dell'informazione di cui alla legge Mamml un punto alto 
di difesa del nostro sistema democralico e, pertanto, il te­
sto del Senato va difeso ed eventualmente miglioralo. Il 
divieto di interruzione dei films, molto apprezzato dalla 
pubblica opinione, fu introdotto dal Senato senza alcuna 
intesa trasversale della sinistra de, come sostengono alcu­
ni denigratori, ma con l'appoggio della grande maggio­
ranza dei senatori de. Forzando oggi per un voto di fidu­
cia alla Camera si rischia di aprire un conflitto tra i due ra­
mi del Parlamento». Secondo l'on.Sanza «è in atto un co­
stante tentativo di forzare la spaccatura nella De e di cri­
minalizzare la sinistra de». 

Tutti a messa 
nelCuneese 
cento consiglieri 
delPIi 

A Fossano, in provincia di 
Cuneo, cento consiglieri 
comunali liberali hanno as­
sistito ieri alla messa cele­
brata dal vicario dtocesa-

• no, monsignor Volta, nella 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ chiesa della frazione San 

« „ Vittore. Quindi, in un ca-. 
pannone poco distante, han preso parte ad un dibattito ' 
condotto dal sottosegretario alla Difesa Giuseppe Fassino 
e dall'on. Raffaele Costa. Quest'ultimo ha illustrato un 
programma di difesa del cittadino, in ogni comune, in 
ogni paese, in ogni frazione, in ogni parrocchia, dinanzi 
all'arroganza, alle omissioni, alle disfunzioni della pubbli­
ca amministrazione. 

Biondi: «Il Pli 
deve contrastare 
lo scioglimento 
delle Camere» 

!l vicepresidente della Ca­
mera on. Alfredo Biondi so­
stiene che -i liberali do­
vranno evitare di fornire 
qualsiasi copertura a quelli 
che con diverse motivazio-

^ _ _ _ _ ^ ^ _ n ' vogliono lo scioglimento 
™"'™™"™™™™™™™™™-"̂ — delle Camere, elezioni anti­
cipate e cosi riversare sulla gente, chiamata ancora alle 
urne, la responsabilità degli errori e delle omissioni, a 
partire dalle riforme istituzionali e del sistema elettorale». 
«Se nemmeno l'occasione della presidenza del semestre 
italiano della Cee - osserva Biondi - è sufficiente a rende- ' 
re più sereni i rapporti tra i parliti della maggioranza e tra 
le correnti della De, allora significa che si è raggiunto il II- ' 
vello più basso della irresponsabilità. Ciò richiede - con­
clude l'esponente del Pli - una ferma presa di posizione 
di un partito che come quello liberale è il parlilo dello Sta­
lo e della sua unità e che deve perciò reagire e denunzia­
re chi manovra per disgregare le istituzioni, anziché pre­
servarle e rinnovarle». 

GREGORIO PANE 

La consulta degli Arcobaleno 

Voto plebiscitario 
per l'unità col sole che ride 
I verdi voltano pagina? 
•VJ ROMA. Unità tra le diverse 
anime dell'ambientalismo per 
un nuovo soggetto verde. E il 
risultato della consulta nazio­
nale del verdi arcobaleno, che 
dopo due giorni di dibattito ha 
risposto con un si plebiscitano 
(44 voti a favore e appena 5 
astensioni) alla proposta 
avanzata una settimana fa a 
Trani dall'assemblea del -sole 
che ride-, A metà ottobre, a Ri­
mini, gli arcobaleno sanciran­
no in un'assemblea questa lo­
ro determinazione per dare su­
bito dopo corso al congresso 
fondativo di quella che si can­
dida come la quarta forza poli­
tica italiana. 

Ed è su un accentuato impe­
gno politico che insistono gli 
arcobaleno. Con la parola 
d'ordine «I verdi voltano pagi­
na- e un rilancio della campa­
gna di adesioni, gli ex Dp ed 
ex radicali ritrovatisi sotto il 
simbolo della marghenta han­

no approvato una serie di ini­
ziative a breve scadenza. Anzi­
tutto il rilancio dei temi al cen­
tro dei recenti referendum 
(pesticidi e caccia): e poi l'a­
desione alla campagna sul-
l'-effetlo serra» promossa dalla 
Lega ambiente, interventi sul 
problema delle acque, semi­
nari sulle riforme istituzionali 
ed elettorali e sugli enti locali 
dopo la nuova legge sulle au­
tonomie. 

Da alcuni esponenti (Edo 
Ronchi, Franco Russo) sono 
stati ribaditi gli appunti critici 
alla costituente del Pei. Anche 
Gianni Mattioli è polemico con 
Cicchetto: -Il Pei - dichiara il 
deputato verde - rinunci alle 
centrali a carbone in Umbria 
ed allora dalle parole passere­
mo ai fatti. Altrimenti rimania­
mo ancora alle enunciazioni 
sull'Amazzonia fatte al XVIII 
congresso del Pei». 

iiioiiinoiniiiiiiiii l'Unità 
Lunedi 

2 luglio 1990 5 



Visita al centro clinico 
penitenziario di Pisa 
Dramma dei malati di Aids 
L'infezione in aumento 

Il br Salvatore Ricciardi 
malato di cuore: «Senza 
sospensione della pena 
rifiuto di operarmi» 

L'ospedale con le sbarre 
Esci solo per andare a morire 
Visita al Centro clinico penitenziario di Pisa, con Le­
da Colombini della Commissione affari sociali della 
Camera. Il dramma dei malati di Aids, che escono 
solo per andare a morire. L'infezione cresce vertigi­
nosamente e la distribuzione dei profilattici è illega­
le. Storia di Salvatore Ricciardi, brigatista rosso ma­
lato di cuore: «Senza sospensione della pena rifiuto 
di operarmi». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANNA MARIA OUAOAQNI 

••PISA. E'asettico.anonimo, 
pulito come un ospedale; ma 
ha le sbarre come un carcere. 
E gli ammalati occhieggiano 
dietro doppie pone di ferro: in 
ospedale la curiositi dei sani 
da fastidio, qui no: 6 pur sem­
pre un pezzo di mondo di fuori 
che viene dentro. Al centro cli­
nico del carcere di Pisa, il più 
importante ospedale peniten­
ziario, passano malavitosi a fa­
re la riabilitazione per i traumi 
da colpi d'armi da fuoco, boss 
mafiosi con le loro ulcere, de­
tenuti famosi e gente comune, 
con ordinarie storie di galera. 
La collezione di oggetti più Im­
pressionarne e appesa nello 
studio del direttore sanitario, il 
dottor Francesco Cevasco, che 
è tra l'altro presidente dell'as­
sociazione dei medici peniten­
ziari. Sono molle arrugginite, 
pettini, posale, spille, pile che i 
comuni mortali usano per far 
funzionare la radk>...Tutta ro­
ba trovata in corpo a qualcu­
no, ingoiala per autolesioni­
smo: -Guardi pure, è tutto ra­
diologicamente documenta­
to». 

Ma solo la cella 46 comuni­
ca veramente la sensazione di 
essere capitali all'inferno U ci 
sono i malati di Aids. -E' la cel­

la della morte», dice senza eu­
femismi uno dei portavoce del 
gruppo di cinque detenuti. E' 
magro e ha segni d'infezione 
alla bocca: il suo compagno è 
alto quasi il doppio, ha la feb­
bre, suda. -DI qui la legge ci fa 
uscire solo quando la malattia 
e conclamata e ha raggiunto lo 
stadio Are: in pratica mettere­
mo i piedi fuori per andare in 
ospedale a morire». Quelli del­
la cella 46 ci consegnano un 
foglio con il loro-proclama-, lo 
chiamano cosi. Chiedono che 
ogni caso venga vaglialo per 
consentire, dove ft possibile, la 
sospensione della pena prima 
che la malattia precipiti, -per 
vivere più umanamente quello 
che ci rimane». Sono pazienti 
difficili questi, devono restare 
isolati, gli altri non li vogliono. 
E spesso hanno problemi di 
coabitazione anche nel loro 
•lazzaretto»: si può immagina­
re con quante e quali tensioni 
psicologiche. Il detenuto Xy in­
fatti ft in cella singola: ft tossi­
codipendente come quasi tutti 
gli altri, ha trentadue anni, ft 
grande e grosso, ma si esprime 
come un bambino. Ha comin­
ciato a bucare a sedici anni, e 
da dicci entra e esce dal carce­
re. Aveva chiesto e ottenuto di 

andare in comunità, nel frat­
tempo ft stato messo fuori per 
decorrenza dei termini della 
carcerazione preventiva; e ha 
fatto una rapina. Ora chi gli 
crederi? -L'ho fatto, ma non 
ero in me, era per la roba...», ri­
pete. Ora i medici aspettano 
che la nuova legge porti in car­
cere una nuova ondala di tos­
sicodipendenti, e faccia scop­
piare le strutture. -La questione 
della droga ft stata vergogno­
samente politicizzata • dice il 
dottor Cevasco • la nuova leg­
ge è ingestibilc». 
Almeno una cosa è certa, in 
carcere aumenteranno i siero­
positivi. Adesso i dati ufficiali 
parlano di seimila, e 1200 casi 
di Aids conclamalo. Il 21 per 
cento della popolazione car­
ceraria, -ma il dato è ottimisti­
co • dice il dottor Salvatore Bar-
chitto • perché relativo al cam­
pione testato. A Pisa su cento 
detenuti, SO sono sieropositi­
vi». Dipende dall'alto numero 
di tossicodipendenti nelle car­
ceri, ma anche dall'omoses­
sualità: e in carcere oltre a 
quella scelta c'è quella coatta, 
da astinenza o da sopraffazio­
ne. In compenso non ci sono-
profilattici: perché? Pare che 
l'amministrazione carceraria, 
ammettendo cosi la diffusione 
di rapporti omosessuali, pò-
Irebbe addirittura essere per­
seguibile. Perché tollera atti 
osceni in luogo pubblico. Me­
glio allora fare lo struzzo e la­
sciare che l'infezione si diffon­
da in progressione geometrica. 
Se il grottesco risponde a vero 
la deputata comunista Leda 
Colombini lo chiede ai ministri 
di Sanità e Giustizia in un' in­
terrogazione. 
Al piano terra c'è un detenuto 

famoso. Il brigatista Salvator." 
Ricciardi. E' malato di cuore, 
dovrà presto essere operato 
per la sostituzione di una vai • 
vola. Sta per essere nuova' 
mente trasferito al centro clini • 
co del carcere di Regina CoeL. 
a Roma, dove ft ben contento 
di tornare perchè c'è la sua fa • 
miglia e l'equipe medica del 
Policlinico che lo segue da an > 
ni. La storia del suo trasferi­
mento a Pisa, dal carcere di 
Rebibbia dove si trovava, è uno 
di quei numerosi piccoli arbitri 
che per un detenuto, per di più 
se è ammalato, diventa un'e­
normità. Ricciardi aveva chie­
sto la sospensione di pena pei' 
potersi operare, il tribunale eli 
Roma non gliel'ha concessi:: 
dice che può curarsi in carce­
re. Ma di fronte alla probabili! !i 
di un aggravamento, meglio 
mettersi al riparo da eventuali 
responsabilità. Cosi finisce -:i 
Pisa. Il risultato è che un mala • 
to di cuore, che dovrebbe evi­
tare ogni instabilità emotive;, 
viene separato dai medici di 
sua fiducia, dalla famiglia, deii 
compagni di segregazione con 
i quali ha costruito rapporti. A 
Pisa le sue condizioni, secon­
do quanto I medici hanno po­
tuto riscontrare, sono peggio­
rate. Certamente dovrà operar­
si presto. Ma lui insiste: «Scnzu 
sospensione della pena non 
mi opero. Farò resistenza • 
spiega • Non voglio fare l'eroe, 
ma di andare in ospedali-
piantonato non me la sento. 
Sa che cosa vuol dire averi; 
sempre quattro carabinieri ai 
lati del letto ? In un reparto eli 
cardiopatici sono ingombranti. 
E non si fa neppure pipi da so­
li, questo almeno in carcere :,i 
può fare. So di una detenuta 

operata alle ovaie che doveva 
tare lavande vaginali davanti ai 
carabinieri, lo cosi non mi 
opero: devono spiegarmi che 
senso ha...» 

Emilia Ortenzio, vice direttri­
ce del carcere di Pisa, spiega-
che la condizione dei pianto­
nato in un ospedale pubblico 
peggiora. Più difficile ricevere 
visite, niente telefonate a casa 
perchè non si possono effet­
tuare controlli, nessuna intimi­
tà. I detenuti cui capila spesso 
chiedono di tornare dentro al 
più presto. Il centro clinico di 
Pisa, con i suoi cinquanta me­
dici (i ricoverati sono 45 e po­
co più di 100 i detenuti del giu­
diziario e del femminile) è 
molto ben attrezzato: «Non ci 
lesinano le attrezzature - spie­
ga il dottor Cevasco • I proble­
mi sono altri» Alcuni pazze­
schi: in Italia i detenuti pagano 
i ticket sanitari. Altri legati alle 
condizioni del personale, che 
in istituti come questi lavora a 
prestazione professionale, se­
condo convenzione: un fisiote­
rapista guadagna ottomila lire 
lorde, quindicimila un biologo 
di laboratorio, quattordicimila 
un infermiere...Il presidio psi­
cologico, essenziale in un po­
sto come questo, ft fatto di tre 
persone con un monte massi­
mo mensile di 43 ore. Gli edu­
catori sono in rapporto di uno 
a cinquanta detenuti. E anco­
ra: la diaria per provvedere ad 
ogni ricoverato ft al di sotto 
delle quattromila lire al giorno: 
e per modificare le quantità di 
una tabella dietetica, mettia­
mo più proteine e meno grassi, 
non basta una prescrizione 
medica: ci vuole una doman­
da al ministero. E naturalmen­
te una risposta. 

ADRIATICO ALIA PROVA/4 Rimini vuole «ricapitalizzare» l'industria turismo 
sia sul piano economico che su quello culturale 

11 divertimentificio si «riconverte» 
L'industria delle vacanze cerca nuovi sbocchi. Il tu­
rismo balneare è in crisi, ma nel settore del tempo li­
bero si stanno affermando nuove domande. Rimini 
intende allora «riposizionarsi» scrollandosi di dosso 
le immagini oramai vecchie di «ombrellonificio» e 
•divertimentificio». «Bisogna ricapitalizzare il turi­
smo - dice Piero Leoni, il presidente dell'Api - sul 
piano economico e culturale». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ONIOR DONATI 

fJB RIMINI. «Non solo mare», 
diceva lo slogan della risiera. 
Erano i tempi d'oro, le pensio­
ni »Rosina» e »Paola» riempiva­
no le loro 20 stanze semplice­
mente prendendo i clienti per 
la gota, il bagno -Eden» trovava 
un posto all'ombra a tutti ma­
gari appiccicando 3 ombrello­
ni in due metri quadrati di sab­
bia. l'Adriatico non dava segni 
di sofferenza, l'offerta balnea­
re era arricchita tutt'al più da 
qualche "Optional-: escursioni 
nell'entroterra, concerti, le pri­
me notti folli. Storia, nemmeno 
troppo lontana. Oggi il -creati­
vo» che proponesse una cam­
pagna pubblicitaria basata sul­
la parola «mare» verrebbe pre­
so per pazzo. Rimini vende -tu­
rismi» e tra questi anche il ma­
re. 

•Riposizionamento», chia­
mano all'Azienda di promo­
zione turistica il processo che 

da circa un decennio sta cam­
biando • nel bene e nel male - i 
connotati all'industria delle va­
canze. Piero Leoni. 40 anni, 
comunista, presidente del­
l'Api, scuote la testa perplesso 
quando si parla di -crisi del 
modello»: -Il nostro modello • 
dice - funzionerebbe ancora 
alla perfezione se la società 
tosse quella industriale classi­
ca del "tutti al mare dopo la 
fabbrica". L'affermarsi del ter­
ziario ha rotto lo schema del 
mese di ferie solo estivo, i 
comportamenti delle persone 
non sono omologati come lo 
erano una volta. Inoltre tutta la 
capacità ricettiva di questa ri­
viera non pud ignorare feno­
meni che mettono in movi­
mento migliaia e migliaia di 
persone. Parlo dei congressi, 
dei meeting d'alfari. degli in­
contri scientifici, religiosi, spor­
tivi. Se. come ft avvenuto da 

noi nei primi 4 mesi del 1990. 
questi turismi totalizzano 650 
mila presenze vorrà pur dire 
che il "riposizionamento" del­
la costa ft un fatto in marcia, 
che stiamo diventando un'a­
rca specializzata nella fornitu­
ra di servizi per il tempo libero 
e anche per un nuovo tempo 
di lavoro. Tra gli operatori turi­
stici chi ha fatto questa scelta 
adesso si permette di vivere l'e­
state come una stagione Im­
portante ma non determinan­
te». 

Ma te pensioni «Paola» e «Ro­
llila», che rappresentano 
tanta parte dell ossatura tu­
ristica della riviera roma­
gnola, non sono destinate a 
restare fuori dal «riposizio­
namento»? 

Non è detto, lo non credo che 
nel settore turistico per la pic­
cola e media impresa non ci 
sia più futuro. Al contrario l'e­
sperienze di paesi come la 
Spagna insegna che i mega 
complessi alberghieri hanno 
un gradimento inversamente 
proporzionale alla loro gran­
dezza. Certo, tra gli esercizi 
piccoli e piccolissimi c'è an­
che chi ha vissuto godendo di 
una rendita di posizione a vol­
te immeritata. Non mi preoc­
cupa più di tanto se qualcuno 
di questi finisce fuori mercato. 
Ma tante pensioni «Rosina» e 
«Paola- hanno le risorse per fa­

re un salto di qualità. E' Impot -
tante che non si pensino più 
da sole, che si sforzino pe-
sentirsi parte di un sistema. In 
Francia esistono più catene C i 
alberghi a t o 2 stelle. Si tran., 
di esercizi ben posizionati sul 
mercato perché offrono un 
servizio "doc" a costi accetta­
bili. Perche non pensare da nei 
a iniziative simili? Perchè non 
provare il franchising, cosi sa­
pientemente messo in pratici 
nel commercio (Benetton in­
segna), anche nel settore al 
berghiero? Servizi di quali!.1, 
fomiti sotto un unico marchk > 
da gestioni diverse... 

Sinceramente presidente: il' 
Immaginale il piccolo alber­
gatore che (a ancora la spe­
sa nel negozio sotto casa al­
le prese con complicati pro­
blemi di natura legale, so­
cietaria, fiscale? 

L'albergatore singolo no, ma li: 
articolazioni economiche di 
una una città turistica di questi: 
importanza hanno l'obbligo di 
fare i conti con problemi di 
scala superiore. Mi piace im­
maginare il turismo come un 
drago sputafuoco con cento-
bocche. Non si tratta di rende­
re inoffensivo il drago ma di 
orientare tutte le sue lingue d. 
fuoco. Questo significa riquali­
ficare gli esercizi alberghieri. 
creare nuove infrastrutture, ri­

capitalizzare il turismo sul pia­
no economico ma anche su 
quello culturale. 

E le risorse, materiali ed In­
tellettuali, ci sono? 

Le idee, cioè le risorse intellet­
tuali, direi di si. La «metropoli 
dolce», la «nuova città del sole» 
non sono sogni, fantasticherie. 
Bisogna superare l'incomuni­
cabilità tra le due Rimini, fare 
in modo che il turismo dia alla 
città e da essa riceva. Il turismo 
congressuale '-i sta affermando 
alla grande non per caso, ma 
perché le istituzioni hanno, 
scelto di dotarsi di strutture 
adatte. E' il coraggio di rischia­
re che spesso non c'è. Lo Stato 
prima ha spremuto il turismo 
come un limone, poi l'ha ab­
bandonato. Da noi il processo 
di riconversione, pur in una fa­
se tanto sfavorevole, ft iniziato. 
Adesso servirebbe un'iniezio­
ne di fiducia. 

Ad esempio un'estate senza 
alghe e mudilagini? 

Questo prima di tutto. Ma an­
che la certezza di poter conta­
re su una classe dirigente pre­
parata e su un governo che fa­
vorisca il processo di riconver­
sione nel turismo cosi come ft 
avvenuto nel settore industria­
le. 

(Fine. I precedentlartlcoU 
sono stati pubblicali 
U12,17,26 giugno) 

Sos della Goletta per la foce del Tevere 

La «Goletta verde» aDa partenza da Rumieino 

• i LIVORNO. Una situazione 
estremamente grave alla foce 
del Tevere, mare inquinato nei 
pressi di Ladispoli e Campo di 
Mare (Roma), acque relativa­
mente pulite sul litorale tosca­
no fino all'isola d'Elba. Sono le 
prime risposte agli interrogativi 
sullo staio di salute delle coste 
italiane arrivate dalla spedizio­
ne della «Goletta Verde», che 
lunedi scorso ha cominciato il 
suo viaggio lungo i litorali della 
penisola, che proseguirà lino 
alla fine di agosto. «Anoelle», 
una delle tre imbarcazioni che 
partecipano alla campagna -
giunta al quinto anno ed orga­
nizzata dalla Lega Ambiente -
ha percorso negli ultimi sette 
giorni il litorale tirrenico da 
Fiumicino fino a Livorno. I ri­
sultati delle prime analisi sono 

stati illustrati ieri in una confe­
renza slampa, allo Yacht club 
di Livorno, da Giulio Conte 
portavoce della Lega. «Se 
escludiamo il tratto di costii 
nelle vicinanze della foce del 
Tevere - ha spiegato Conte -
la situazione d'insieme del lito­
rale esaminato non sembra 
compromessa. Ma non biso­
gna cantare vittoria: la stagio­
ne balneare ft appena comin­
ciata e molti dei centri turistici 
costieri sono ancora semide 
serti». Nella zona della foce del 
Tevere e in corrispondenza 
della spiaggia di Fiumicino tut 
ti i parametri biologici sono ri 
sultati superiori ai limiti di leg 
gè e all'altezza dell'estuane 
del fiume é stata individuata 
una presenza massiccia di sai-

monelle. Tra Focene e Civita­
vecchia non sono slati rilevati 
valori particolarmente elevati, 
con le eccezioni di Ladispoli e 
Campo di Mare, dove i confor­
mi fecali sono superiori ai limi­
ti previsti dalla legge. Qualche 
problema per l'inquinamento 
anche a Santa Severa e a Santa 
Marinella. Salendo verso nord, 
«Anoelle- ha seguito l'anda­
mento della costa maremma­
na fino all'Elba. Il litorale to­
scano in questo lungo tratto 
gode di buona salute. E stato 
pero evidenziato che anche le 
acque più limpide possono ri­
sultare a rìschio in prossimità 
degli scarichi fognari: due fe­
nomeni osservati al Giglio e vi­
cino alle spiagge di Lacona e 
Marina di Campo, all'isola 
d'Elba. 

Anzianità 
contributiva per 
le lavoratrici 
del settore 
siderurgico 

Sono una ex dipendente 
del settore siderurgico andata 
in pensionamento anticipato 
il Tgennaio 1989 all'età di 50 
anni, sfruttando la legge n. 
155 del 198). 

Ho avuto notizia di una sen­
tenza della Corte costituzio­
nale dei primi di luglio 1989, 
riferita al pensionamento anti­
cipato, che attribuisce alle 
donne lo stesso trattamento 
dei colleglli maschi, e cioè 
una anzianità contributiva au­
mentata del periodo compre­
so fra la data della risoluzione 
del rapporto di lavoro e quella 
del compimento dei 60 anni 
anziché dei 55 anni. 

Gradirei sapere se ho diritto 
ad avere riconosciuta l'anzia­
nità contributiva fino a 60 anni 
e, in caso affermativo, gli 
estremi della sentenza della 
Corte costituzionale e la pro­
cedura di ricorso all'lnps. 

Marilena Franchini 
Comaredo (Milano) 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi, Maria Guidoni. 
Angelo Mazzieri e Nicola TISCI 

La sentenza della Corte co­
stituzionale che dà diritto a 
chiedere una anzianità contri­
butiva pari al numero di anni 
mancanti tra l'età con la quale 
si va in pensione ei60 anni di 
età previsti per gli uomini è la 
n.37ldel3-6luglio!989. 

Questa sentenza dichiara la 
illegittimità costituzionale del­
l'articolo 16 della legge 
155/81 e dell'articolo 1 della 
legge 31 maggio 1984, n. 193. 
nelle parti in cui non viene ri­
conosciuto ella lavoratrice del 
settore siderurgico, in caso di 
pensionamento al compimen­
to del 5C anno di età, di con­
seguire h medesima anzianità 
contributiva fino a 60 anni co­
me per il lavoratore. 

Per ottenere i benefici che 
questa sentenza comporta è 
necessario chele interessate at­
traverso il sindacato dei pen­
sionati della Cgil o il patronato 
facciano esplicita domanda al­
l'lnps. 

I tempi per 
il rimborso 
dellìrpef sulle 
liquidazioni 

Ha avuto luogo un incontro 
con la Direzione dei Centri di 
servizio del ministero delle Fi­
nanze preposto alla restituzio­
ne dell'lrpef sui trattamenti di 
fine rapporto di lavoro in con­
formità alla legge 482/85. rife­
rito a quanto deciso con sen­
tenza della Corte costituzio­
nale n. 178/86 e con legge n. 
154/89. 

Dall'incontro è emerso che 
il ministero restituirà prima i 
benefici della legge 482/85. 
successivamente provvedere 
a riliquidare anche i benefici 
spettanti sia in conformità alla 
sentenza della Corte costitu­
zionale sia alla legge. 

La liquidazione avverrà in 
due tempi: 

a) entro il 30 aprile 1991 il 
ministero conta di restituire 
tutte le somme relative alla 
legge 482/85. Le domande 
pervenute risultano essere 
1.090.000 lavorate risultano 
essere 816.000 e già chiuse n. 
707.000; 

b) entro la fine del 1991 il 
ministero conta di definire e 
restituire ai richiedenti i bene-
dei della sentenza 178/86 e 
legge 154/89 che riguarda l'Ir­
ne! pagata in più sulla quota 
di premio di fine servizio o 
buonuscita accumulato con il 
versamento della trattenuta 
previdenziale operato nella 
busta paga del dipendente 
pubblico. 

Per i pubblici dipendenti 
che hanno diritto ad entrambi 
i benefici (legge 482/85 e 
seni. 178/86) riceveranno 

Rinascita 
Sul numero in edicola dal 2 luglio 
Pene, congresso al buio. Arrivano per Gorbaciov 
le scelte più difficili. Guerra, Vàzquez Montalban, 
Calduk, Villarì, Aballdn, Bogolomov, Ambarzumov 

Da Anni Settanta a Vittime: il vocabolario 
di Renato Curdo. Intervista all'ex leader delle Br 

L'Italia giù dalla Scala. Perché la Conflndnstria 
vuol abolire la contingenza? Una storia politica 
e sociale, tra accordi e disdette 

Che spazio c'è per tuia nuova forza della sinistra? 
Verso il ventesimo congresso: 
il commento di Alfredo Relcblln 

OGNI LUNEDI IN EDICOLA 

La III Commissione del Comitato cen­
trale - Politica economica - è convocata 
per gio vedi 5 luglio alle ore 16presso la 
Direzione con il seguente odg: 

1) L'azione del Pei per i contratti 
e per la Finanziaria; 
relatore Adalberto MINUCCI 

2) Piano dei lavori 
della ili Commissione; 
relatore Gian Mario CAZZANIGA 

3) Varie ed eventuali 

COMUNE DI NAPOLI 
Unità Sanitaria Locale n. 45 

via Ponte del Granili, 16 - Napoli 

Avviso di gara 
È Indetta una gara col metodo appalto concorso per la 
realizzazione di un Servizio di ricerche mediche, ecolo­
giche, fiscali, tributarie, legali, normative, amministrati­
ve e bibliografiche per le strutture di questa U.S.L. Prez­
zo presunto a base d'asta L. 195.000.000. 
Le ditte Interessate devono essere in possesso dei re­
quisiti di cui al Capitolato Programma allegato all'atto 
deliberativo n. 73/90 che 6 possibile visionare presso il 
Servizio Provveditorato Economato e Tecnico tutti i 
giorni, dalle ore 9.00 alle ore 12.0C escluso il sabato. 
Le domande in carta legale, dovranno pervenire entro 
10 giorni dalla data di pubblicazione. 
La presentazione della domanda non vincola l'Ammini­
strazione. 

IL PRESIDENTE m , Pasquale Orlgo 

quindi la retribuzione in due 
tempi con le certezze che chi 
ha ricevuto o riceverà la resti­
tuzione dell'lrpef per elfetto 
della legge 482/85 riceverà, 
nei tempi indicati al punto b) 
anche i benefici della senten­
za n. 1 78/86 o legge 154/89. 

I dirigenti del ministero 
. hanno anche specificato che 

non rientreranno ira i soggetti 
con diritto a rimborso coloro 
che pur avendo presentato 
domande di restituzione del­
l'lrpef sul Tir, non hanno in­
cluso uno o più modelli n. 102 
nella dichiarazione dei reddi­
ti. 

Spettano le 
30.000 lire 
alle vedove di 
ex combattenti 

Con sentenza n. 185, la Cor­
te costituzionale, in data 12 
aprile 1990, ha disposto che 
per le pensioni Inps competo­
no i miglioramenti di lire 
30.000 mensili da attribuire al­
le vedove di ex combattenti 
cessati dal servizio prima 
dell'8 marzo 1968 e deceduti 
senza avere fatto domanda 
per 1'oltenimemo dei benefici 
concessi agli ex combattenti. 

Per quanto riguarda le pen­
sioni degli ex dipendenti pub­
blici la sentenza sopracitata 
non è ancora ritenuta applica­
bile da parte delle Direzioni 
provinciali del Tesoro. È però 
in fase avanzata un ricorso 
dell'Inca-Cgil e dello Spi-Cgil 
per ottenere anche per questi 
pensionati analogo pronun­
ciamento della Corte costitu­
zionale. 

pubblicata nella rubrica -Do­
mande e risposa- del 25 giu­
gno 1990 (pattina 4 dellV>n\-
t.'O era stala preparata prima 
che /osse resa nota la sentenza 
della Corte costituzionale. La 
pubblicaziore della risposta è 
aivenuta per un disguido tec­
nico Del fatto chiediamo scu­
sa ai Curatori di 'Ila rubrica e ai 
lettori 

Del resto, nella rubrico del 5 
marzo 19^0 (pagina 12). si 
precisava che sull'argomento 
In Corte costituzionale ai.-eiyj 
giù deciso posittt amente m 
merito e che si ero in alti -so del­
la sentenza. 

Per l'indennità 
malattia il 
ricorso va fatto 
al Comitato 
provinciale Inps 

Anche se con ritardo l'Inps 
mi ha notificato che non ho 
diritto alla indennità di malat­
tia per un periodo di 28 giorni 
e mi ha addebitato la somma 
percepita dal datore di lavoro. 

Voglio riforrere contro il 
provvedimento perché non 
mi risulta che sia stato chia­
mato a visita medica e quindi 
non mi sono reso irreperibile. 
Vorresi sapere a chi debbo ri­
correre ed entro quanto tem­
po. 

Visorio Zia 
Rieti 

La risposta sull'argomento. 

Il ricorso va fatto al Comita­
to provinciale Inps. presso la 
sede Inps che ha notificato il 
provvedimento negativo. Per 
legge il ricorso va presentato 
entro 90 giorni dalla data di ri­
cevimento della decisione, ma 
il termine è puramente ordina­
torio per cui e possibile essere 
nei termini anche se il ricorso 
viene presentato entro un an­
no. Dopo il Comitato esecuti­
vo non ci sono più organi am­
ministrativi digrado superiore. 
Perciò il successivo gradino <? 
quello riservato alla pretura 
nel caso in cui non si sia soddi­
sfatti nemmeno del giudizio di 
primo grado emanato dal cita­
to Comitato dell'Inps. 

CERCATELO IN EDICOLA! SOLO 2.000 LIRE 
PER BATTERE LO STRAPOTERE -,•-• 

DELL'INFORMAZIONE DI REGIME 

Repubblica 
lampioni 

Lei mondo! 
iva l'Italia? 

fMGIDWE 

COMUNE DI PIANA DEGLI ALBANESI 
PROVINCIA DI PALERMO 

Ai sensi dell'art. 20 L. 55/90 si rende 
noto che in data 15 marzo 1990 è stato 
effettuato il pubblico incanto per l'ap­
palto dei lavori di allontanamento del­
le acque depurate del bacino imbrife­
ro del lago di Piana degli Albanesi. 
Ditta aggiudicataria: IMPRESA CAPO­
GRUPPO di Giorgio Bonaventura. 

IL SINDACO 

MERCOLEDÌ 4 LUGLIO 1990 
Sala stampa Camera dei deputati - ore 11 

Conferenza stampa 

LE DONNE E L'EUROPA 
Proposte per il semestre 

della presidenza italiana Cee 
Promossa dalla responsabile per le 
Pari opportunità del governo ombra e 
dalle parlamentari comuniste elette a! 
Parlamento italiano ed europeo. 

Segreteria Gruppo Interparlamentare Donne 
via Campo Marzio, 69 • telefono 6841335/4/3 

6 l'Unità 
Lunedi 
2 luglio 1990 
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Sono due le vittime dello scontro frontale 
tra un Tir e il pullman di ragazzi di Treviso 
su una strada statale di Salisbury 
Gli studenti erano in Inghilterra per studio 

Una raffica dì vento 
edètragedia BìWl III rf^t- w » . ^ . 

ti pullman che trasportava gli studenti di Treviso subito dopo l'incidente, in basso. Silvia Orlando 

Sono due le vittime dell'incidente di Salisbury, dove 
un autocarro ha investito un pullman con a bordo 
41 ragazzi di Treviso. Silvia Orlando, studentessa di 
17 anni dell'istituto «Mazzoni», è morta nella matti­
nata di ieri, mentre nello scontro era deceduta l'in­
segnante Nora Di Lizio. Secondo gli inquirenti l'au­
tocarro ha sbandato lungo la statale A 36, per un 
forte colpo di vento. 

• • ROMA. Una -radica di ven­
to-, e l'autocarro che percorre­
va la A 36, in località Stceplc 
Langlord nel Wiltshire. ha in­
vaso la corsia opposta. Il con­
ducente del pullman che tra­
sportava gli studenti dell'istitu­
to •Mazzoni- di Treviso, ha rac­
contato agli inquirenti che al­
l'improvviso si e trovato sulla 
sua corsia la sagoma del ca­
mion di sette tonnellate di pe­
so. Sulla strada non transitava­
no altri veicoli. 

Identica la testimonianza 
del professore Roberto Bcllu-
nato, seduto alle prime file del 
torpedone, che ha raccontato 
di aver visto l'autocarro spo­
starsi, senza apparenti motivi, 
sull'altra carreggiata e piom­
bare sul pullman. La polizia 

ipotizza una forte e improvvisa 
raffica di vento che ha fatto 
perdere al conducente il con­
trollo del pesante veicolo; se­
conda ipolesi possibile quella 
del guasto meccanico. 

Lo scontro è slato frontale. 
L'autocarro ha lacerato la fian­
cata del torpedone e le lamie­
re hanno intrappolato I pas­
seggeri italiani. I conducenti 
dell'autocarro sono rimasti fe­
riti ma non gravemente. Illeso 
l'autista britannico del pull­
man. Nell'incidente hanno 
perso la vita una insegnante, 
Nora Di Lizio, e una studentes­
sa di 17 anni. Silvia Orlando. 
La ragazza era stata ricoverata 
nell'ospedale di Bristol in gra­
vissime condizioni; nella not­
tata era migliorata, poi nella 

mattinata di ieri il peggiora­
mento improvviso. Poi la gio­
vane è decèduta. Poche ore 
prima era arrivata dall'Italia la 
madre. Lorcnzina Dal Molin. 
La famiglia della ragazza si tro­
vava in vacanza a Jesolo; era 
stata avvertita dell'incidente 

dal fidanzato della ragazza 
che l'aveva appreso dal tele­
giornale. 

La morte di Silvia Orlando 
ha suscitato profondo dolore 
tra gli studenti e gli insegnar ;i 
dell'istituto •Mazzoni». La prò 
fessoressa di francese delia 

giovane. Doretta Carli, la ricor­
da come un'allieva che era an­
data acquistando via via fidu­
cia in se stessa, che aveva rap­
porti cordiali con tutti i suoi 

. compagni di classe. Nei pro­
getti di Silvia, ricorda ancora 
l'insegnante, non c'era l'uni­
versità: la ragazza aveva infatti 
manifestalo l'intenzione di la­
vorare appena conclusi gli stu­
di e di intraprendere soltanto 
più tardi un corso di perfezio­
namento nelle lingue. 

L'altra vittima dell'incidente 
stradale è Nora Di Lizio, inse­
gnante di inglese, di 32 anni. 
La giovane nsiedeva in contra­
da Madonna delle Piane a 
Chieti scalo. La Di Lizio lavora­
va a Treviso da tre anni; era 
emigrata verso il nord per ave­
re maggiori possibilità di trova­
re posto nelle scuole. Nell'isti­
tuto -Mazzoni- aveva ottenuto 
una supplenza annuale. 

Rimangono ricoverati in 
ospedale a Salisbury, le stu­
dentesse Monica Collesso, feri­
ta al viso; Vanessa Nadalon, 
frattura a una gamba; Arianna 
Cecchin, ferita a un occhio: e , 
l'insegnante Roberto Belluna-
to, ferito a un piede. Altri tre . 

studenti, Sabina Rossi, Chiara 
Duregon e Gianni Ranzani era­
no stati dimessi dal nosocomio 
già in mattinala per essere rim­
patriati con i compagni. 

Ed 6 stato proprio il profes­
sore di ragioneria, Bellunato. 
ad avvertire i responsabili della 
scuola, in Italia, dell'incidente. 
Gabriella Bellunato, la moglie 
del professore di ragioneria ri­
masto ferito ad un piede, è sta­
ta la prima Ira i parenti a rice­
vere notizie sull'incidente av­
venuto in Inghilterra. -Mio ma­
rito - ha detto - mi ha telefo­
nato un quarto d'ora dopo la 
sciagura. Mi ha dato assicura­
zioni sul suo stato di salute, in­
vitandomi a chiamare subito i 
responsabili della scuola e gli 
altri insegnanti per avvertirli 
dell'accaduto. Da allora sono 
sempre rimasta in conlatto 
con il consolato italiano cer­
cando di aiutare con informa­
zioni che ottenevo quanti sta­
vano giA operando In prefettu­
ra e presso la segreteria dell'i­
stituto-. 

Intanto i parenti dei feriti so­
no partiti ieri con un aereo del­
la British airways da Venezia. 
Insieme con loro ha viaggiato 

anche Angelo Di Lizio, fratello 
dell'insegnante di Chieti dece­
duta. I ragazzi rimasti illesi nel­
l'incidente e quelli dimessi da­
gli ospedali, sono rientrati re­
golarmente in Italia nella sera­
ta di ieri, a conclusione della 
vacanza di studio, con il volo 
charter in partenza dall'aero­
porto londinese di Gatwinck 
che era stato prenotato per il 
viaggio di ritomo. 

La stessa scuola era stata 
coinvolta in un altro drammati­
co incidente l'anno passato: in 
Svizzera l'Eurocity era saltato 
fuori dai binari,e a bordo di 
quel treno viaggiavano due 
classi della «Mazzoni». La pre­
side, Luisa Tinta, che si trovava 
a Pordenone, dopo aver segui­
lo per tutta la notte telefonica­
mente l'evolversi della situa­
zione nella mattinata di ieri è 
arrivata a Treviso nella sede 
dell'istituto. Ha sottolineato 
che -i viaggi di studio all'estero 
organizzali dalla scuola rap­
presentano il punto di forza 
dell'attività didattica di un isti­
tuto turistico, quale il nostro, 
che si prefigge di dare agli stu­
denti una buona padronanza 
delle lingue». 

Tribunale minori Bologna 
«È ex tossicodipendente» 
Gli tolgono il bimbo 
in affido da due anni 
• i BOLOGNA. L'Associazione 
Papa Giovanni XXIII di don 
Oreste Benzi e l'Uss di San Laz­
zaro di Savena (Bologna) 
hanno denunciato, con un co­
municalo, un caso che giudi­
cano -un clamoroso abuso di 
autorità- da parte del presiden­
te del tribunale dei minorenni 
di Bologna, il quale avrebbe 
deciso di assegnare in preado­
zione ad un'altra famiglia un 
bambino di poco più di Ire an­
ni, togliendolo ai genitori affi-
dalan perché il padre è un«x 
tossicodipendente. 

I genitori affidatari, Vincen­
zo e Tiziana Machiavelli, che 
vivono a Menatale, una picco­
la frazione di Ozzano Emilia 
(Bologna), dove gestiscono 

, una casa-famiglia del •Giovan­
ni XXIII». hanno accolto il 
bambino quando aveva sei 
mesi, ma adesso - ha riferito 
don Benzi -«u decreto del pre­
sidente del tribunale dei mino­
renni devono consegnarlo alla 
coppia senza figli che e stata 
scelta per essere la nuova fa­
miglia del piccolo. Secondo 
don Oreste Benzi, questa deci­
sione crea un dramma senza 
validi motivi nella vila del bam­
bino, che da oltre due anni e 

mezzo riconosce nei genitori 
affidatari la sua famiglia. 

•Il bambino è stato con noi 
tanto tempo e nessuno ha avu­
to niente da ridire - ha dello 
Vincenzo Macchiavelli, 26 an-

' ni - abbiamo avuto anche altri 
due bambini in affidamento 
che sono appena andati in 
adozione. Fino al giugno del­
l'anno scorso il tribunale ci 
aveva chiesto se eravamo di­
sposti a tenerlo. Noi abbiamo 
sempre collaborato. Adesso 
non possiamo essere coperti 
di ingiurie. Vincenzo, che 
considera del tutto sepolto il 
suo passalo di tossicodipen­
dente, non accetta di essere 
giudicato •inaffidabile». 'Affer­
mare queste cose - ha detto -
significa che non si ha fiducia 
nel recupero dei tossicodipen­
denti». -Il nostro interesse pri­
mario e tutelare questo bambi­
no, che ormai si è affezionato 
a noi - ha aggiunto - non ave­
vamo chiesto di adottarlo per­
che non abbiamo compiuto 
ancora i tre anni di matrimo­
nio. La Usi aveva proposto di 
lasciarcelo in affidamento per 
poi passare all'adozione. Ma il 
tribunale ha deciso diversa­
mente». 

Urne aperte fino alle 14 per consentire il voto ai magistrati 

Saranno i 1200 nuovi giudici a disegnare 
il prossimo Consiglio superiore 
Forse stasera stessa di sapranno i risultati delle ele­
zioni dei giudici per rinnovare i loro rappresentarci 
al Csm. Gli oltre 7000 magistrati italiani hanno tem­
po fino a oggi pomeriggio alle 14.Quattro collegi per 
i giudici di tribunale e uno per quel» di-Cassazione, 
Alle passate elezioni Unità per la costituzione ebbe 
il 40,9%, Magistratura indipendente il 33,7%, Magi­
stratura democratica il 18,5%. 

CARLA CHELO 

• • ROMA. Si vota fino alle 14 
di oggi per rinnovare i giudici 
del Csm e forse già stasera 
stessa sarà possibile sapere, se 
non i risultati ufficiali, almeno 
l'orientamento dei magistrati 
italiani. 

Nei seggi aperti dalle 8 di Ieri 
mattina votano poco più di set­
temila giudici italiani per invia­
re I loro 20 rappresentanti al 
Consiglio superiore della ma­
gistratura, ai quali si affianche­
ranno i 10 «laici» che il parla­
mento dovrebbe terminare di 
eleggere giovedì prossimo. 5 
luglio: alle prime votazioni so­
no passati solo i due de Galloni 
e Brcssani. I seggi sono stati al­
lestiti nelle sedi dei distretti di 

ciascun collegio (quattro per i 
giudici di merito più uno p>"r 
quelli di Cassazione). Si potrà 
quindi votare a Torino, Milano, 
Brescia e Genova per il primo 
collegio (nord); a Venezin, 
Trieste, Bologna, Firenze. An­
cona e Perugia per il secondo 
collegio, quello del centro 
nord; a Roma, Cagliari, Paler­
mo, Messina e Catania per il 
terzo collegio: e a Napoli, Ca­
tanzaro, Salerno, Bari, Reggio 
Calabria e Lecce per il quarto, 
del sud. Per la Cassazione si 
vola solo a Roma. Voteranno 
per quest'ultimo collegio 3'iO 
giudici. Per loro il voto per in­
viare un rappresentante al Csrn 

è anche l'occasione per discu­
tere ed approfondire un'altra 
campagna elettorale: quella 
per il nuovo presidente della 
Consulta. Francesco Saia la­
scerà il suo posto il 22 ottobre 
e sono già diversi i candidati in 
lizza per succedergli. ( 

Circa mille e duecento invé­
ce I -nuovi giudici», quelli en­
trati in magistratura negli ulti­
mi quattro anni, in vista del­
l'entrata in vigore del nuovo 
codice. Il loro voto potrebbe 
incidere profondamente sui ri­
sultati delle correnti. Dovreb­
bero essere un po' più lunghi i 
lempi necessari per conoscere 
i risultali ufficiali: la nuova leg­
ge elettorale dei togati ha infat­
ti modificato alcuni meccani­
smi di raccolta e verifica dei 
voti. I dati emersi dallo spoglio 
delle schede elettorali saranno 
comunicati da ogni ufficio isti­
tuito presso le singole Corti 
d'Appello nell'ufficio elettora­
le centrale presso la Cassazio­
ne. Sarà quest'ultima ad erbo­
rare i risultati definitivi e a co­
municare se II gruppo del Mo­
vimento per la giustizia e Pro­

posta 88 sono riusciti ad otte­
nere il quorum del 9% richiesto 
dalla nuova legge elettorale. 

Solo dopo sarà possibile sta­
bilire come cambierà l'organo 
di governo della magistratura. 
Poche e prudenti le previsioni. 
I gruppi maggioritari, Unità per 
la Costituzione e Magistratura 
Indipendente puntano a man­
tenere le posizioni che otten­
nero alle passate elezioni: 9 
consiglieri al primo gruppo.7 
al secondo. In pratica sperano 
di riconquistare i consensi per­
duti con le scissioni dei verdi 
da Unicost e di Proposta 88 da 
Magistratura indipendente. Ci 
riusciranno? I dirigenti di Mi so­
no abbastanza ottimisti. Appe­
na più prudente Giocchino Iz-
zo segretario di Unicost. Da se­
gnalare che alle passate ele­
zioni i due grupponi, pur man­
tenendo il 74% dei voti, aveva­
no diminuito notevolmente i 
loro consensi. Neil' 86 votaro­
no 6155 giudici contro i 5590 
dell'81. Unicost ottenne 2.517 
pari al 40,9% (-2,3%) rispetto 
alle precedenti elezioni. Magi­
stratura indipendente ebbe 

2.076 voti (33,7%) calando in 
percentuale del 4,5% 
sull'81.Magistratura democra­
tica ebbe Inwce 1.107 voti pari 
al 18,5%, accrescendo ì suol 
consensi del 4,5%. Per una 
manciata di voti (non più di 
16) il gruppo di sinistra della 
magistratura non riuscì a strap­
pare il quarto seggio. Il sinda­
cato riuscì per la prima volta 
con 402 voti ad ottenere un 
rappresentante. Gli equilibri 
raggiunti nell'86 furono man­
dati a monte due anni (a dai 
giudici dissenzienti nei con­
fronti delle correnti maggiori­
tarie. La loro luga non 6 passa­
ta inosservata, ed anzi, per 
•porvi riparo» e slata varata in 
gran fretta una riforma eletto­
rale che ha tra i suoi scopi 
principali proprio quello di eli­
minare il dissenso.1 due gruppi 
•scissionisti» che si sono pre­
sentati insieme per aggirare il 
quorum piuttosto alto richiesto 
dalla nuova legge sperano di 
ottenere almeno un rappre­
sentarne (oggi insieme ne 
hanno 3:Vilo D'Ambrosio e 
Pietro Calogero dei verdi e Ste­
fano Rachel! di Proposta 88). 

Sequestrati 
otto chili 
di eroina 
a Milano 

Tragico 
dopopartita 
Quattro morti 
in un incidente 

Otto chili di eroina, nascosti nel doppiolundo di un'aulo 
•Suzuki- proveniente dalla Turchia via Jugoslavia, sono stati 
sequestrati dai carabinieri di Milano che hanno arrestato i 
due "Corrieri-, i cittadini turchi Yusuf Derc, 3C anni, di Rjzc, e 
Osman Mutlu. 57 anni di Alucra. L'operazione è il prosegui­
mento di precedenti, compiute sempre in collaborazione 
con altre polizie europee e la «Dea- americana, per cercare 
di stroncare il traffico di eroina dalla Turchia. 1 carabinieri in 
Lombardia nel 1989 avevano cosi sequestrato complessiva­
mente 200 chili di eroina e otto chili nei primi mesi di que­
st'anno, sempre seguendo lo stesso filone di indagini. Que­
ste avevano anche portato a raccogliere informazioni su al­
cune auto sospette, una delle quali, appunto la -Suzuki- con 
targa turca, e slata segnalata all'entrata in Italia al valico di 
Fernetli (Trieste). La vettura è stala seguita lungo l'auloslra-
da fino a Milano. Qui però i due occupanti, anziché cnlrare 
in città, hanno fatto una diversione, forse perche sospettava­
no di essere seguiti, deviando verso l'autostrada dei laghi. 
Sono stati però bloccati al casello di entrala. I due e la -Suzu­
ki» sono stali portati a Milano, presso la caserma di via Mo­
scova, dove la vettura è stata perquisita. Nascosti in un dop-
piofondo ricavato sotto il paraurti posteriore sono cosi salta­
ti fuori gli otto chili di eroina pura tipo -Brown sugar-. 

Quattro morti per un inci­
dente stradale sulla Pontina, 
alle porte di Latina. È acca­
duto alle 3 della none scor­
sa. Una «Golf- targata Roma 
si è scoiatala frontalmente 
per cause ancora imprecisa-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ tecontro un pulmino «Volks­
wagen» dell'hotel «Maga Cir­

ce» di S. Felice Circeo, guidato da Paolo di Grazia, dipenden­
te dell'hotel. A bordo del pulmino c'erano sette tifosi inglesi 
in soggiorno al Circeo, reduci dall'Olimpico dove avevano 
assistito a Italia-Eiree in procinto, oggi, di trasferirsi a Napoli 
per Inghilterra-Camerun. Alla guida della «Coli» Andrea Ma-
caluso, 21 anni, con a bordo Franco Prosperi, 20 anni, Gian 
Luca Licheri. 22 anni, tutti di Velletn. I giovani tornavano da 
San Felice dove si erano recati per una passeggiata dopo la 
partita vista in tv. Dopo lo scontro, il traffico è rimasto bloc­
cato lino all'alba. È morto sul colpo Andrea Macaluso. men­
tre sono giunti cadaveri in ospedale Franco Prosperi, Gian 
Luca Licheri e Brian Tjller di 46 anni, nato e residente a Ro-
theram. Ferite con prognosi da 15 a 40 giorni per gli altri tifo­
si inglesi e per il conducente del pulmino. 

Con una inserzione gratuita 
sul quotidiano Gazzella del 
Sud, Irma Spadaro, moglie 
di Domenico Paola, l'odon-
telecnico sequestralo a Locn 
il 29 aprile scorso, ha rivolto 
un nuovo appello ai rapilon 

___________________ del marito. «Irma Spadaro -
si legge nell'appello della 

moglie di Paola - ribadisce di essere pronta ad ogni ragione­
vole sacrificio, chiede notizie del marito e sollecita un con­
tatto». Con quello di ieri salgono a tre gli appelli rivolli da Ir­
ma Spadaro in favore della liberazione del manto. I prece­
denti, sempre attraverso inserzioni sulla Gazzella del Sud, 
erano stati fatti il 6 ed il 18 giugno. 

Un carabiniere, Ruggero 
Bettarclli, di 32 anni, di Olie-
na, l'altra notte è morto 
schiacciato da una «Campa­
gnola» ribaltatasi nel corso 
di una esercitazione di un 
piano antisequestro nelle 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ campagne di Burgos (Sassa­
ri). Nell'incidente è nmasto 

ferito anche un altro militare, l'ausiliario Stefano Solinas, di 
19 anni, di Sassari, che e ricoverato nell'ospedale civile del 
capoluogo turritano per trauma cranico e choc. 

Uno studente, Francesco Di 
Minco, di 15 anni, e morto 
ieri pomeriggio a Cassano 
allo Jonio battendo la testa, 
dopo essers. tuffato dal 
trampolino, contro il bordo 
della piscina delle «Terme 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ della Sibarilide- La tragedia 
• ha avuto come testimoni 

diecine di ragazzi che insieme con Di Minco stavano facen­
do il bagno in piscina. Il ragazzo è stato soccorso e portato 
nell'ospedale di Caslrovillan, dove però e giunto cadavere. 
Sull'episodio hanno avviato indagini i carabinieri. 

Appello 
della moglie 
del rapito 
Paola 

Schiacciato 
da unajeep 
carabiniere 
in Sardegna 

Ragazzo 
si tuffa, 
batte la testa 
e muore 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI L 
Convocazione. I senatori del gruppo comunista sono te­

nuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
alla seduta comune di giovedì 5 luglio sul Csm. 

Il seminario indetto dal gruppo dei senatori comunisti 
sulle questioni istituzionali si terrà il giorno 3 luglio 
p.v. alle ore 10, presso l'Aula convegni del Senato. 

. Il radiofaro fuori uso poteva evitare l'incidente 

Aereo sì schianta ad Albenga 
Muoiono i tre uomini a bordo 
Un aereo da turismo con tre persone a bordo è pre­
cipitato ieri pomeriggio schiantandosi sulle falde 
del Monte Acuto, nei pressi di Albenga. Il pilota e i 
due passeggeri sono morti sul colpo. La foschia e le 
nuovole basse avrebbero ingannato l'uomo che era 
ai comandi. Ma l'errore poteva essere evitato se l'ae­
roporto avesse avuto il radiofaro. Lo strumento, gua­
sto da un anno, non è stato mai riparato. 

.•ALBENGA.Se il radiofaro. 
rotto da un anno fosse stato in 
funzione, probabilmente An­
gelo Caloni. 41 anni. Gianni 
Barbera di 22 anni e Luigi Pi-
nozzi di 34 anni, sarebbero an­
cora vivi. E invece sono morti 
dopo che l'aereo da turismo 
sul quale stavano facendo una 
gita domenicale, si 6 schianta­
to contro le laide del monte 
Acuto, vicino Albenga. Erano 
partiti dall'aeroclub di Vergia­
te, Varese, avevano fatto scalo 
al •Cristoforo Colombo- di Ge­
nova e da li si erano rimessi in 
volo verso le 13 di ien alla volta 
della cittadina ligure. 

Alle 13,28 il pilota. Angelo 
Caloni, nativo di Legnano, si 
era messo in conlatto con la 

torre di controllo dell'aeropor­
to di Villanova, dove doveva 
fare scalo, dicendo di essere 
nella valle del torrente Centa e 
di stare sorvolando la piana di 
Albenga. In realta' lo »I-Syay 
Marchetti 20S», e questo il no­
me dell'aereo da turismo, si 
trovata più a est di una decina 
di chilometri, e stava sorvolan­
do la piana di Borghctto Santo 
Spirito, simile a quella di Al­
benga, ma più piccola, e attra­
versata anch'essa da un tor­
rente, il Varatella. Due luoghi 
troppo simili per essere rico­
nosciuti col il solo ausilio della 
vista. Se il radiofaro fosse stato 
in funzione il pilota non avreb­
be potuto sbagliare. Lo stru­
mento che trasmette onde ra­

dio a 360 gradi avrebbe segna­
lato la sua postazione e, quindi 
la giusta localizzazione dello 
scalo aereo. In questo modo il 
pilota si sarebbe accorto di 
non essere nel luogo segnalato 
alla torre di controllo e avreb­
be corretto la rotta. 

L' errore è stato fatale, an­
che perche sulla zona gravava­
no nuvole basse e loschia. 
Neil' ultima comunicazione ra­
dio, alle 13.28. con la torre di 
controllo, il pilota ha detto: 
•Stiamo entrando in una nuvo­
la». Una operazione, si fa rile­
vare dai tecnici dello scalo li­
gure, che non avrebbe dovuto 
fare, volando a vista, ma che 
non ha preoccupato in quan­
to, nel giro di due o Ire minuti, 
l'aereo sarebbe dovuto atterra­
re. Trascorso inutilmente que­
sto termine, la torre di control­
lo ha dato I' allarme, e da Ge­
nova si e levato in volo l'elicot­
tero «Ab 412» dei vigili del fuo­
co. Dopo una lunga perlustra­
zione della zona, poco prima 
delle 15, sono stali avvistati i 
rottami dell' aereo a circa 40 
metri dal crinale del Monte 

Acuto, la cui punta massima è 
di 720 metri, sparsi in un rag­
gio di pochi metri. 

La zona dove 4'aereo si è 
schiantato, nel territorio dui 
comune di Ballestrino, nell'en­
troterra di Borghetto Santo Spi­
rilo, è stata poi raggiunta an­
che dalle squadre di vigili di-I 
fuoco di Albenga e da alcune 
pattuglie di carabinieri. I cor:>i 
di due vittime erano semica'-
bonizzati, segno che il «Sui 
Marchetti», dopo I' imparo 
contro il monte, si è incendi i-
lo. Le salme di Angelo Caloni. 
Gianni Barbera nato a Mazara 
del Vallo e di Luigi Pinozzi di 
Oncgna. saranno trasferite ad 
Albenga non appena sarà con­
cesso il nulla osta da pane 
dell' autorità' giudiziaria. 

L' aeroporto di Villanova, 
dall' ottobre dello scorso an­
no, e privo di radiofaro, che >i 
e guastato e che non è sta o 
ancora riparato. Se I' appare. • 
chiatura fosse siala in funzio­
ne, anche secondo i tecnici 
dello scalo albenganesc, I' e -
rore del pilota avrebbe potui o 
essere evitato. 

Il fantino Aceto tenterà il record di vittorie in questo secolo 

Stasera si corre il Palio di ! 
Gran favorite Oca. Giraffa, 
Si corre stasera il palio di Siena con Valdimontone, 
Oca e Giraffa favorite. Tutto è già pronto. Le contra­
de hanno già scelto il fantino con cui tenteranno di 
aggiudicarsi il drappellone dipinto dalla sudafrica­
na Alison Roux. Andrea De Gortes, alla caccia, im­
probabile della vittoria record sarà nella Tartuca, 
Salvatore Ladu detto Cianchino nell'Oca. Polemi­
che per l'esclusione del forte Benito. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

AUGUSTO MATTIOLI 

• 1 SIENA. -Fare il record di 
vittorie in questo secolo? Non 
mi ci fisso più. Ma se verrà...... 
A quarantasei anni di età, 
ma tirato come un ventenne 
Andrea De Cortes detto Aceto, 
sembra guardare con maggio­
re disincanto di qualche tem­
po fa al palio. Non più dichia­
razioni roboanti e irridenti, 
non più il sorriso beffardo di 
chi si sente supcriore. A sentir­
lo si direbbe cambiato parec­
chio. Con quello di stasera 
Aceto avrà partecipato a 53 
corse del palio, vincendone 
tredici. Lui 0 ormai un mito 
della secolare corsa senese. 
Ma anche i miti devono lare i 
conti con la realta. Purtroppo 

per lui la fortuna non ha assi­
stito la Tartuca, la contrada 
che l'ha ingaggialo dopo il di­
vorzio con l'Oca con cui ha 
avuto un lunghissimo e pro­
duttivo rapporto. Monterà 
Bambina, una baia giovanissi­
ma, quattro anni soltanto, alla 
sua prima esperienza nel diffi­
cile percorso della suggestiva 
Piazza del Campo. Altn sono i 
lavoriti del primo palio del 90: 
Salvatore Ladu detto Cianchi­
no, un fantino dal carattere dif­
ficile che sarà impegnato pro­
prio nell'Oca sul cavallo Pi-
Iheos, un sauro di sei anni alla 
sua terza esperienza nella car­
riera senese. Giuseppe Pes det­
to il Pesse che per la contrada 

di Valdimontone monterà Fi­
garo, un potente baio di 9 an­
ni, l'unico tra i dieci cavalli ad 
avere già vinto una volta, Silva­
no Vigni detto Bastianoche sa­
rà su Galleggiante, un bello e 
potente baio scuro di 8 anni, a 
difendere i colori della Giraffa. 
Per Aceto e per gli altri lamini 
resta comunque qualche bran­
dello di speranza. Nel palio di 
Siena non è mai delta l'ultima 
parola. L'imprevedibile e alla 
partenza, la cosiddetta «mos­
sa» o alle terribili curve di San 
Martino e del Casato. O in una 
parata o in una nerbata degli 
avversari, scorrettezze del lutto 
ammissibili, entro determinati 
limiti. Aceto con la sua cavalli­
na, correndo senza particolari 
apprensioni potrebbe dunque 
approfittare di situazioni favo­
revoli che gli si presentassero, 
sfruttando anche la sua grande 
esperienza. Cosi potrebbe ac­
cadere anche ad altri fantini, 
ad altre contrade che il sorteg­
gio nella «tratta» dei cavalli, la 
mattina del 29 giugno non ha 
messo tra le favorite, a partire 
dall' Aquila, e dalla Torre che 
non vince addirittura dal luglio 
del 1961. 

Questo primo palio dell'an­
no, iniziato drammaticamente 
con la morte nelle prove di 
preselezione di un cavallo, 
Vienna Girl, abbattuto per la 
rottura l'anteriore sinistro in se­
guito ad una caduta, vede l'as­
senza di Vipera e Benito, i vin­
citori, senza tantino, delle cor­
se del 1989. In particolare l'e­
sclusione di Benito a cui i vete­
rinari hanno riscontrato un 
malanno al posteriore destro 
ha suscitato moltissime pole­
miche. C'è chi ci ha visto una 
manovra, annunciata comun­
que da tempo ma che i pro­
prietari smentiscono, per im­
pedire la sua partecipazione al 
palio, essendo il cavallo più 
forte di tutti gli altri. Tanto più 
che invece c'è qualche sogget­
to poco dotato, come Fogariz-
zu, andato il sorte all'Istrice, 
che non è davvero in condizio­
ni fisiche buone. 

Stamattina intanto davanti 
al sindaco è previsto l'ultimo 
rito prima della corsa. Le con­
trade diranno ufficialmente 
quale fantino hanno scello per 
tentare di vincere il drappello­
ne dipinto da Alison Roux, pit­

trice originaria del Sud Africa, 
ma da molti anni a Siena. Do­
po non ci sarà più la possibilità 
di cambiare, nemmeno in ca­
so di incidente o anche di fu­
ga, evento sempre possibile. 
Per cui i fantini sono guardati a 
vista da nerboruti giovanotti 
che li seguiranno fino a qual­
che attimo prima della corsa. 
Comunque tutto è già deciso 
da qualche giorno. Nella Tar­
tuca ci sarà Aceto su Bambina, 
nella Torre Francesco Ticci 
detto Tredici, su Chartreuse 
nell'Istrice Guido Tomassucci 
delio Bonito su Foganzzu. nel­
la Girafla Silvano Vigni detto 
Bastiano su Galleggiante, nel 
Nicchio Massimo Coglie detto 
Massinunovj Gaucho, nel Val-
dimomonc Giuseppe Pes detto 
il Pesse su Figaro, nella Pantera 
Roberto Falchi detto Falchino 
su Penna Nera, nel Leocomo 
Massimo Alessandri dello Baz-
zino su Fabiola nell'Aquila 
Maurizio Famciani dello Buce­
falo su Uberto, nell'Oca Salva­
tore Ladu detto Cianchino su 
Pitehos. La mossa sarà data 
dall'olimpionico Euro Feden-
co Roman, alla sua prima 
esperienza. 

l'Unità 
Lunedì 
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rAnLAMENTO CUROPEO a cura del Gruppo «Per la Sinistra unitaria europea» 

All'Italia la presidenza Cee: un semestre 
Le proposte del Pei e dei suoi eurodeputati 

L'occasione per cambiare 
la storia del continente 
Wm Dal primo luglio e per i 
prossimi sei mesi, lino al 31 di­
cembre, dunque, l'Italia è al ti­
mone della Cee. -Un semestre 
- secondo Giorgio Napolitano 
- di grande. Ione storica, rile­
vanza per lo sviluppo del pro­
cesso di integrazione nella Co­
munità e insieme di una strate­
gia di apertura della Comunità 
stessa, sia verso il resto dell'Eu­
ropa, e segnatamente verso 
l'Est, sia verso il Sud». 

È In efletti in questo seme­
stre che dovranno essere av­
viati a soluzione - con la con­
vocazione delle Assise parla-
menlarl europee e di due Con­
ferenze intergovernative paral­
lele - i problemi politici, eco­
nomici sociali e Istituzionali 
connessi alla creazione del 
grande mercato, all'Unione 
economica e monetaria e al­
l'Unione politica e intrecciati 
con quelli - di dimensione eu­
ropea e mondiale - scaturiti 
dal crollo dei regimi del 'socia­
lismo reale- all'Est, a comin­
ciare dall'unilicazionc tedesca 
e dalla ristrutturazione, in pro­
spettiva, della stessa Comuni-
la. 

Non è poco, come si vede, 
per sci mesi di governo comu­
nitario. E c'è da chiedersi se il 
governo italiano, che si trasci­
na da tempo preoccupanti 
malesseri interni, sia in grado 
di esprimere un programma 
d'azione all'altezza di questi 
problemi e della loro dimen­
sione; anche tenendo conto 
che il lascito del semestre ap- ' 
pena concluso di presidenza 
irlandese non è dei più stimo­
lanti e anzi giustilka appieno 
tutti gli interrogativi che pun­
teggiano l'inizio del semestre 
italiano. 

È alla vigilia di questo mo­
mento capitale per l'avvenire 
della Comunità e della costru­

zione europea che il governo 
ombra del Pei e la componen­
te italiana del Gruppo -Per la 
sinistra unitaria europea» al 
Parlamento di Strasburgo, riu­
nitisi a Roma ali inizio del me­
se scorso, hanno deciso di pre­
mere sul governo italiano 
avanzando una serie di idee e 
di proposte (da Napolitano a 
Colajanni, da Segre a Reichlin, 
a molli altri deputati) per im­
primere un'accelerazione al 
processo di integrazione euro­
pea, per dare un contenuto e 
un carattere veramente comu­
nitari all'Unione politica, per 
risolvere, d'intesa coi Parla­
menti nazionali, il problema 
del -deficit democratico» attra­
verso una indispensabile rifor­
ma delle istituzioni, per avviare 
insomma la costruzione di una 
Comunità europea forte dal 
punto di vista istituzionale, con 
un Parlamento dotato di poteri 
reali, capace dunque di •go­
vernare» i processi nei tempi 
previsti e di evitate i blocchi e 
gli stalli imposti dagli egoismi, 
-dalle paure e dalle -lobbies» 
nazionali. • • • 

Sul piano dei grandi proble­
mi riguardanti le relazioni este­
re comunitarie il Pel chiede In 
particolare che la presidenza 
italiana: 
I ) impegni fino in fondo la Co­
munità ai due tavoli del nego­
ziato di Vienna sulla riduzione 
delle forze convenzionali e del 
processo Csce (Conferenza 
per la sicurezza e la coopta­
zione europea) per dare nuovi 
sviluppi all'Atto finale di Hel­
sinki. In particolare si tratta di 
mostrare -volontà di innova­
zione e lungimiranza» su due 
aspetti essenziali della questio­
ne tedesca che assumerà una 
posizione dominante nel se­
mestre: denuclearizzazione, ri­
duzione degli armamenti con­

venzionali nella Germania uni­
ficata e status intemazionale di 
quest'ultima tra Nalo e nuovo 
sistema di sicurezza europeo: 
2) operi perché la Comunità 
abbia un ruolo incisivo nei 
confronti dei Paesi dell'Est e si 
impegni decisamente per una 
reale ripresa e crescita dei suoi 
rapporti con il Sud del mondo. 
In altre parole la Comunità, -
sotto la presidenza Italiana, 
deve cambiar rotta e passare 
da una avara politica di cariti 
condizionata (di qui le nostre 
critiche alla Convenzione di 
Lomè IV) ad un programma 
veramente orientalo allo svi­
luppo del Terzo mondo e in 
particolare di quei Paesi che vi­
vono in condizioni drammati­
che di miseria e di indebita­
mento; 
3) rilanci l'azione della Comu­
nità europea nell'area medi­
terranea con un suo originale 
ruolo politico di mediazione, 
di dislcnsone e di disarmo mi­
rante a mettere fine, prima di 
tutto, attraverso la ripresa del 
dialogo tra le parti Interessate, 
al dramma del popolo palesti­
nese e per riconoscergli II dirit­
to all'autodeterminazione. 

Queste due pagine trattano 
dunque dei grandi problemi 
sollevati dal Pei nel corso del 
convegno di Roma e degli Im­
pegni che, in rapporto ad èssi, 
il governo italiano deve assu­
mere nei sei mesi di presiden­
za della Comunità. 

L'occasione che quest'epo­
ca di straordinari rivolgimenti 
olire a chi è preposto a gover­
nali, se colla con la volontà po­
litica di riuscire nell'indispen­
sabile salto qualitativo, può 
permettere all'Italia di affer­
marsi come tonta trainante del 
processo di unificazione-euro-
pea. In caso contrario non sarà 
che un'occasione perduta, per 
l'Europa e per l'Italia. 

Le scadenze 

LUGLIO-Inizio (1° luglio) 
del semestre italiano di pre­
sidenza della Cee. 
Avvio della libera circolazio­
ne dei capitali, prima fase 
del «Plano Delors» per l'U­
nione economica e moneta­
rla. 
Avvio del processo di unifi­
cazione delle due Germanie 
primi passi verso l'unione 
monetaria. 
Il Parlamento europeo di 
scute a Strasburgo (12 lu 
gito) il -pacchetto istituzio 
naie» composto dai rapporti 
Martin, Glscard d'Eslalng. 
Duvergere Colombo. 

•, De Michelis presenta ai par­
lamentari europei II pro­
gramma della presldenzti 
italiana già sottoposto al 
•vertice» di Dublino del 25/6 . 
SETTEMBRE - Verifica n 
vari livelli istituzionali delle 
stalo di preprazione delk: 
due Conferenze intergover­
nativo sull'unione economi­
ca e monetaria e sull'unione 
politica. 
Eventuale convocazione di 
una Conferènza Intemazlo 
naie sull'emigrazione. 
OTTOBRE - Vertice straor­
dinario europeo (27 otto­
bre) sulla preparazione del­
la Conferenza intergoverna­
tiva e I contemitldelT'Unlonc 
politica. 
NOVEMBRE - Assise parla-
meritare a Roma (aline me­
se), su propósta di diver­
ger. Ira rappresentanti dei 15! 
parlamenti nazionali e del 
Parlamento europeo per di­
scutere delle riforme istitu­
zionali atte a superare il •de­
ficit democratico». 
Eventuale ricaduta su questo 
mese della Conferenza Inter­
nazionale sull'emigrazione. 
DICEMBRE-Elezioni poli 
fiche (2 dicembre) nella Re 

> pubblica federale tedesca 
Ncn è tuttavia da escludere -
secondo un progetto attri­
buito al cancelliere Kohl -
un rinvio al 9 dicembre, nel 

3ual caso si volerebbe nelle 
uè Germanie per le prime 

elezioni pantedesche del 
dopoguerra. 
Apertura delle Conferenze 
intergovernative (13-14 di­
cembre a Roma) sull'Unio­
ne economica e monetaria e 
sull'Unione politica. 
Vertice conclusivo della pre -
sldenza italiana. 

Il 1993 
è davvero vicino? 
wm L'Europa del 1993, con la 
Germania unita, sarà un grande 
mercato di olire 3-10 milioni di 
persone, l'entità economica 
principale di quello «spazio 
economico europeo» che do­
vrebbe includere i Paesi dell'El­
io e stabilire rapporti di associa­
zione coi Paesi dell'Est. Con­
temporaneamente questa Euro­
pa comunitaria del 1993 do­
vrebbe essere una unione non 
soltanto economici e moneta­
ria ma anche e soprattutto poli­
tica, figurare cioè per la prima 
volta come «soggetto» di politica 
estera. Tutto ciò e già Iscritto nel 
calendario delle scadenze ma 

, non è ancora realtà concreta. Di 
qui l'importanza eccezionale 
che assume il semestre italiano 
di presidenza della Cee, cui 
spettano scelte e decisioni de­
terminanti per un futuro dell'Eu­
ropa senza alcun riscontro col 
suo turbolento e sanguinoso 
passato millenario. 

Ultimi ad applicare le direttive Cee, primi per numero di condanne: 200 

È nostro il record delle inadempienze 
I H È difficile dire se abbia un 
qualche fondamento socio­
culturale e storico il raffronto 
che l'Economist, nel suo dos­
sier dedicato all'Italia, traccia 
tra le nostre inadempienze alle 
direttive comunitarie e 11 seco­
lare sforzo degli italiani di non 
ottemperare alle direttive dei 
tanti governi - spagnolo, fran­
cese, austriaco o pontificio -
che hanno In qualche modo 
determinato le vicende della 
Penisola. Fatto è, comunque, 
che questo rilardo è ormai di­
ventato un caso politico euro­
peo e un motivo polemico ri­
corrente. Anche se questo ri­
tardo va soprattutto rapportato 
alla scadenza del '93, e chiaro 
che esso proietta. In termini di 
credibilità, non poche ombre 
anche sul semestre di presi­
denza italiana della Cee. 
- La realtà quantificata è infat­
ti la seguente: l'Italia detiene. 

tra I dodici Paesi della Comuni­
tà, il triste record delle inadem­
pienze. Il nostro Paese è in so­
stanza l'ultimo nell'applicazio­
ne delle direttive Cee e primo 
assoluto per le condanne rice­
vute (200) a causa della man­
cata applicazione delle diretti­
ve stesse. Ciò significa che, al 
di là di tutte le consuete affer­
mazioni europeistiche, i gover­
ni succedutisi alla guida del 
nostro Paese in questi ultimi 
anni si sono ben guardati dal 
compiere i necessari sforzi per 
superare i ritardi accumulati 
nel reccpimento delle direttive 
comunitarie. 

L'approvazione al Senato 
della «legge comunitaria» può 
cancellare le ombre che pesa­
no, a causa di ciò che s'è detto, 
sulla credibilità del governo 
italiano, che assume la presi­
denza comunitaria in una fase 

tutta di movimento della politi­
ca europea e mondiale, ma 
non può cancellare un arretra­
to di oltre cento direttive non 
rispettate. Sicché sarà necessa­
rio un lungo e severo impegno 
legislativo affinchè l'Italia si 
metta davvero al passo con 
l'Europa. 

E1 tempi stringono: manca­
no ormai meno di mille giorni 
al 1993 e non si può dire che 
siano molti visto II lavoro che 
resta da lare per recuperare il 
tempo perduto in politiche eu­
ropeistiche soltanto a parole 
ma nella sostanza tendenti ad 
evitare o ad ignorare i regola­
menti comunitari e a guada­
gnar tempo, non si sa bene in 
favore di chi o di che cosa. Og­
gi, davanti a scadenze inevita­
bili, l'Europa deve diventare 
una priorità, per il governo e 
per l'insieme delle forze politi­
che e sociali Italiane. 

È appunto in previsione del 
semestre di presidenza italiana 
della Cee che 1 parlamentari 
europei del Pei, in accordo col 
governo ombra, hanno pre­
sentato sci proposte col titolo 
di -Piano Europa» per consen­
tire al nostro Paese di recupe­
rare il ritardo. Si tratta, in parti­
colare, della creazione alla Ca­
mera di una Commissione per 
le politiche comunitarie anche 
al fine di superare quel gap de­
mocratico che sottrae buona 
parte dell'attività governativa 
in sede comunitaria al control­
lo del Parlamento e di creare 
un collegamento permanente 
con i deputati italiani al Parla­
mento europeo. Anche per il 
Senato si dovrebbe trasforma­
re la Giunta per gli affari euro­
pei in vera e propria commis­
sione. 

Per quanto riguarda il Consi­

glio dei ministri, esso dovrebbe 
tenere mensilmen:e una riu­
nione dedicata ai problemi eu­
ropei realizzando cosi l'impe­
gno in questo senso assunto 
del presidente Andreolti nella 
sua dichiarazione programma­
tica del 26 luglio dell'anno 
scorso. Il governo, inoltre, do­
vrebbe tenere trimestralmente, 
ai fini del coordinamento, una 
riunione con i presidenti delle 
Regioni e con i sindaci delle 
città che figurano nella nuova 
legge sulle autonomie come 
città metropolitane. 

L'avvicinarsi del 1993 impo­
ne l'adozione urgente di que­
ste ed altre misure capaci di 
creare le condizioni politiche 
per il superamento del distac­
co tra un'Europa che avanza e 
un'Italia in ritardo che, per di 
più. vedrebbe irrimediabil­
mente aumentare il ntardo ac­
cumulato fin qui. 

Il 13 e 14 dicembre si terranno a Roma le due Conferenze intergovernative. 

Economia e monete: 
matrimonio in vista? 

• - > • . , . » . . • > . 

ROBERTO SPXCIALH 
• I Uno dei compili più Im­
portanti che la presidenza ita­
liana della Comunità dovrà af­
frontare in questo semestre ap­
pena cominciato è la prepara­
zione della Conferenza inter­
governativa prevista per la me­
tà di dicembre e destinata a 
decidere i tempi, le modalità e 
le conseguenti modifiche dei 
trattati che comporta l'Unione , 
economica e monetaria. Non 
meno importanti sono i pro­
blemi che pongono la libera­
lizzazione del movimento dei 
capitali e l'accelerazione della 
costruzione del Mercato unico, 
la cui entrata in funzione è pre­
vista per il 1" gennaio 1993. -

Questi due obiettivi rendono 
ormai evidente, d'altro canto, 
la necessità di accompagnare 
integrazione e unificazione 
con una vera e propria costru­
zione politica dell'Europa per 
non creare vuoti di responsabi­
lità nel controllo democratico 
dei processi: di qui la seconda 
Conferenza intergovernativa 
sull'Unione politica di cui vie­
ne detto qui accanto. 

Non pensiamo di peccare di 
economicismo o di monetari­
smo trattando qui dell'Unione 
economica e monetaria se è 
vero che. da parte nostra, que­
sto problema non è mai stato 
affrontato separatamente e se 
è altrettanto vero che abbiamo 
sempre sostenuto la necessità 
di far avanzare contempora­
neamente tutti i processi ine­
renti all'Unione europea -
economico, monetario, socia­
le, politico e istituzionale - de­
nunciando puntualmenie 1 ri­
tardi di questo o quel proble­
ma rispetto agli altri. 

Per quanto riguarda la crea­
zione del Mercato unico va 
dello subito che uno dei prin­
cipali problemi, tuttora irrisol­
to e in una fase di stallo, è 
quello dell'armonizzazione fi­
scale. Nessun vero accordo è 
stato linora raggiunto nò in 
materia di Iva e di accise, né 
per quanto riguarda l'imposi­

zione dei redditi da capitale, 
né in materia societaria sicché 
la realizzazione del Mercato 
unico rischia di aver luogo in 
un contesto caotico, caratteriz­
zalo dalla concorrenza tra i di­
versi sistemi. Il semestre di pre­
sidenza italiana offre la possi­
bilità al nostro governo di for­
nire un contributo positivo alla 
difficile soluzione dei problemi 
sul tappeto, sempre che que­
sto governo voglia e sappia as­
sumere una forte, iniziativa di 
proposta e di stimolo. 

L'Unione monetarla preve­
de la creazione di una Banca 
centrale autonoma dentro un 
sistema di banche e di moneta 
unica. Si tratta di una giusta 
scelta che Impone però un 
equilibrio di poteri e di respon­
sabilità democratiche coinvol­
genti in modo particolare i Par­
lamenti nazionali e il Parla­
mento europeo: e su questo 
terreno tutto o quasi é ancora 
da fare. 

L'Unione economica pre­
suppone una convergenza e 
un coordinamento delle situa­
zioni economiche e di bilancio 
degli Stati membri: ed è qui il 
tallone d'Achille dell'Italia do­
ve i problemi del delicil del bi­
lancio e dell'indebitamento 
pubblico sono giunti a una so­
glia allarmante se non addirit­
tura insostenibile. Si tratta allo­
ra di dare impulso al carattere 
sociale dello Stalo eliminando 
al contempo gli sprechi, I fi­
nanziamenti inutili, la spirale 
perversa degli interessi sul de­
bito. 

Oggi l'Italia ha una lira forte 
ma un'economia fragile, con 
in più profondi squilibri sociali 
e territoriali: proprio per que­
sto non è più rinviabile un'a­
zione efficace di risanamento 
e di sviluppo. Di conseguenza 
il giudizio sulla presidenza ita­
liana dovrà essere dato sia sul­
ta sua capacità di accelerare la 
costruzione europea, sia sulla 
sua coerenza nell'opera di ri­
sanamento e di progresso del 
Paese. • 

D (animino verso l'Unione politica 
senza un progetto comune 

WB Davanti alla sessione ple­
naria del Parlamento europeo, 
lo scorso 14 giugno, commen­
tando il bilancio del semestre 
di presidenza irlandese, Gior­
gio Napolitano aveva dato un 
apprezzamento positivo all'i­
scrizione all'ordine del giorno 
dei lavori dei vertice straordi­
nario di Dublino (28 aprile) 
del tema dell'Unione politica, 
•unica via - aveva detto - per 
governare politicamente irpro-
cesso verso grandi obiettivi di 
equilibrio e di progresso delle 
nostre società» e per fare della 
Comunità >un soggetto di poli­
tica internazionale capace di 
far fronte alle nuove sfide». Ma, 
dopo quel vertice, osservava il 
ministro degli Esteri del «gover­
no ombra», gli orientamenti 
che hanno cominciato a circo­
lare -ci spingono a dire che il 
modo in cui si conclude que­
sto semestre suscita in noi non 
poche preoccupazioni. La 
svolta verso l'Unione politica 
rischia inlatti di essere vanifi­
cata da orientamenti tali da ag­
gravare il deficit democratico 
senza soddislare le altre esi­
genze dell'Unione politica». 

Concluso il semestre irlan­
dese, l'avvio dell'Unione politi­
ca e la convocazione della 
Conferenza Intergovernativa 
incaricata di definirne! tempie . 
i contenuti, spettano alla presi­
denza italiana alla quale chie­

diamo: che questa Conferenza 
abbia inlzIo'aTpio presto (altri­
menti l'Italia aprirà soltanto il 
sipario di quel palcoscenico): 
che dia un mandalo costituì1 n-
te al Parlamento europeo fer 
proporre un nuovo Trattalo 
dell Unione al parlamenti na­
zionali: che lavori per raflona-
re le competenze e le (unzioni 
legislative del Parlamento eu­
ropeo in co-decisione con II 
Consiglio; che faccia del Con­
siglio l'espressione dei Parla­
menti nazionali,che allarghi le 
competenze della Commiss io­
ne (In materia sociale, am­
bientale,, sanitaria, dell'inlor-
mazione e della formazione) 
e la trasformi in un vero e pro­
prio governo con organi «tetti 
dal Parlamento,europeo; che 
stabilisca un ruolo ed un co le­
gamento istituzionale delle 
grandi regioni d'Europa con le 
istituzioni. comunitarie; che 
crei un rapporto slabile e [*-
riodico tra i Parlamenti nazio­
nali e il Parlamento europeo e 
viceversa, sia tramite le Com­
missioni sia con sessioni > o-
muni: che indichi le vie per raf­
forzare il potere e il ruolo lei 
Parlamenti nazionali. 

Come al vede, questo pro­
gramma tiene conto del dop­
pio deficit democratico die. 
nel conto del processo con IU-
nitario, ha colpito tanto il Par­
lamento europeo quanto i Par­

lamenti nazionali, privandoli 
di poteri finiti nelle mani del 
Consiglio. Si tratta quindi, per 
prima cosa, di riequillbrare de­
mocraticamente i poteri delle 
istituzioni comunitarie ridando 
a Cesare quel che a Cesare 
spetta e riconoscendo al Parla­
mento europeo - istituzione 
legittimata dal suffragio univer­
sale diretto e in accordo coi 
Parlamenti nazionali - quei 
poteri o parte di essi che sono 
stati sottratti a questi ultimi. 

È del resto in questo quadro 
Che acquistano per noi un va­
lore rilevante le Assise parla­
mentari europee in program­
ma a Roma per il prossimo 
mese di ottobre, per armoniz­
zare l'azione dei Parlamenti 
nazionali con quella del Parla­
mento europeo nella prepara­
zione e nella definizione dei 
tempi e dei contenuti di una 
vera Unione politica e delle re­
lative riforme istituzionali indi­
spensabili. E non è un caso 
che, al raggiungimento di que­
sto obiettivo di importanza 
fondamentale per la costruzio­
ne di una vera Unione europea 
non solo economica e mone­
taria ma anche politica, abbia 

' dato un considerevole contri­
buto uno dei più reputati costi­
tuzionalisti intemazionali, 
Maurice Duverger, deputato 

' europeo eletto nelle liste del 
Pei e membro del Gruppo -per 

la sinistra unitaria europea». 
Per concludere'1, come ebbe 

a dire Luigi Colajanni, presi­
dente del Gruppo, all'incontro 
di Roma tra governo ombra ed 
europarlamentari del Pei alla 
vigilia del semestre italiano di 
presidenza Cee. «non è il mo­
mento dei piccoli passi, con­
cepibili forse nella logica della 
piccola Europa dei dodici, es­
senzialmente rivolta al merca­
to: quello che richiede il salto 
storico in cui viviamo è una ca­
pacità di guida politica unita­
ria, di governo dell'economia 
e degli sconvolgenti processi 
che attraversano l'Europa del­
l'Est e del Sud. Chi deve gover­
nare questi processi? Un gover­
no democratico dotato di vo­
lontà politica e di poteri reali ai 
diversi livelli istituzionali o le 
grandi potenze economiche e 
finanziarie e le burocrazie co­
munitarie e nazionali? Noi 
chiediamo alla presidenza ita­
liana - ha concluso Colajanni 
- una scelta netta e degli alti 
conseguenti a colmare il defi­
cit democratico della Comuni­
tà, definendo con un nuovo 
Trattato un quadro organico di 
rapporti tra istituzioni demo­
cratiche per sviluppare nei fatti 
un'Europa nella quale siano 
realizzati l'unione economica 
e monetaria, l'unione politica, 
il riequilibrio territoriale e so­
ciale». 

Necessaria una politica di riequilibrio 

Si accentuerà il «gap» 
delle regioni sfavorite 

ANDREA RAOQIO 

• • L'istituzione dell'Unione 
economica e monetaria esige 
una revisione della politica re­
gionale della Cee, se non altro 
perchè l'accelerazione dell'in-
tegrazione economica tenderà 
ad accentuare gli squilibri terri­
toriali che sono già considere­
voli. Ma non si tratta di questo 
soltanto. 

Da molti segni sempre più 
evidenti appare chiaro che. 
nella nuova fase delle relazioni 
intereuropee, si disegna il peri­
colo di un «disinvestimento» 
nelle regioni più deboli e di un 
offuscamento del rapporto 
Nord-Sud; che l'ingresso della 
Odr nella Cee attraverso l'unifi­
cazione con la Rft comporterà, 
per il bilancio comunitario, dei 
costi che finiranno per toccare 
in misura considerevole I fondi 
strutturali destinati in gran par­
te al riequilibrio territoriale; 
che non essendo stato attuato 
l'art. I30B dell'Atto Unico - re­
lativo ai coordinamento delle 
politiche nazionali e alla con­
vergenza di quelle comunitarie 
in funzione, appunto, del rie­
quilibrio territoriale - l'inter­
vento del fondi strutturali è ri­
masto a un livello del tutto in­
sufficiente per la rimozione 
delle cause strutturali delle dif­
ficoltà delle regioni sfavorite; 
che, infine, il centralismo sta­

tale e il neocentralismo comu­
nitario contrastano sempre più 
acutamente con le esigenze di 
autonomia delle regioni. 

Occorre dunque l'avvio di 
una nuova politica regionale 
comunitaria e In questo senso 
chiediamo un impegno preci­
so alla presidenza italiana ri­
cordando che della soluzione 
di questo problema devono es­
sere investile le conferenze in­
tergovernative sull'Unione 
economica e monetaria e sul­
l'Unione politica. 

Per l'immediato, e allo sco­
po di gettare le basi della stra­
tegia per il dopo 1992, è indi­
spensabile operare in direzio­
ne: - . -• • 
- della verifica e dell'adegua­
mento degli interventi dei ton­
di strutturali e della revisione 
delle decisioni relative al loro 
finanziamento; 
-della attuazione di una politi­
ca sociale finalizzata al riequi­
librio territoriale, respingendo 
la tesi secondo la quale il ditle-
rcnziale sociale costituirebbe 
uno dei principali incentivi per 
lo sviluppo delle regioni debo­
li: 
- dell'adozione di strumenti at­
ti a promuovere la convergen­
za delle politiche comunitarie 
e il coordinamento delle politi­
che nazionali soprattutto nei 

campi economico, fiscale, in-
Irastrutturale, ambientale, del­
la ricerca, delia lotta alla crimi­
nalità; 
- della cooperazione nell'area 
del Mediterraneo, sulla base di 
un progetto comune della Co­
munità e dei Paesi terzi per il ri­
sanamento e la tutela ambien­
tale (mare, coste e zone inter­
ne) , per l'occupazione e lo svi­
luppo. 

La politica regionale deve 
avere anche una dimensione 
istituzionale. Mentre si acuisce 
la crisi degli assetti istituzionali 
centralistici, i processi di inte­
grazione tendono sempre più 
a rafforzare la dimensione 
transnazionale e quella regio­
nale de! governo dello svilup­
po. L'integrazione politica del­
l'Europa deve, dunque, realiz­
zarsi come ordinamento de­
mocratico sovrannazionale 
basato sulla Unione europea, 
sugli Stati nazionali e sulle re­
gioni, con la ridistribuzione di 
poteri, competenze e risorse. 

Il primo passo può essere 
costituito dal riconoscimento 
che «la politica comunitaria 
nel suo insieme non deve rien­
trare nelle relazioni esterne ai 
sensi del diritto intemazionale 
classico, la cui competenza è 
riservata esclusivamente agli 
Stati centrali». Tale competen­
za va riconosciuta anche alle 
regioni. 

pagine realizzate con la collaborazione 
di AUGUSTO PANCALOI 

Da Dublino qualche conferma e molte fumosità 
VIRGILIO DASTOLI 

fM Si è concluso la settimana 
scorsa a Dublino il «vertice» che 
ha messo fine al semestre di 
presidenza irlandese della Co­
munità e aperto il turno italiano. 
Vediamo rapidamente le tappe 
più importanti che hanno por-
lato l'Europa comunitaria alle 
scadenze decisive del prossimi 
sei mesi. 

Nel gennaio 1985 l'Italia as­
sumeva la presidenza degli or­
gani intergovernativi comunita­
ri. Fra le sue responsabilità c'e­
rano l'adesione di Spagna e 
Portogallo (negoziati positiva-

mente conclusi) e l'avvio d'Ile 
procedure per la riforma della 
Comunità nella prospettiva del 
Mercato unico e dell'Unione 
europea, cosi come auspicai :> a 
Strasburgo col progetto Spiritili 
del febbraio 1984. La decisione 
al Consiglio europeo di Milano 
(giugno '85) di convocare la 
Conferenza Intergovernativa di 
Lussemburgo apri la via non }ia 
alla rifórma, bensì all'Atto un ico 
europeo, I cui limili sono oggi 
evidenti alla vigilia dell'Unk ne 
economica e monetaria (Uem) 
e di fronte alle evoluzioni nel­

l'Europa dell'Est.Cinque anni 
dopo il vertice di Milano, il tema 
dell'Unione europea è nuova­
mente all'ordine del giorno, 
iscritto nel quadro più ampio 
della ricerca di una diversa ar­
chitettura politica di tutta l'Euro­
pa e dei suoi rapporti col resto 
del mondo. Confermando l'o­
rientamento del Consiglio euro­
peo straordinario del 28 aprile 
1990,1 Dodici - riuniti a Dublino 
il 25 e 26 giugno - hanno rag­
giunto un accordo sulla convo­
cazione parallela delle due 
Conferenze intergovernative, 
impegnandosi a concluderle 
entro la line del '91 per consen­

tire la realizzazione contempo­
ranea, al 1° gennaio 1993, del 
Mercato unico, dell'Uem e del­
l'Unione politica. 

Il processo avviato a Dublino 
è strettamente legato all'unifica­
zione tedesca e alle disposizio­
ni transitorie per accelerare l'In­
tegrazione del territorio della 
Rdt nella Comunità, al rapporti 
con gli altri paesi dell'Europa 
dell'Est e in particolare con l'U­
nione sovietica nel quadro della 
Csie, agli sviluppi dell'econo­
mia mondiale nell'ambito del 
negoziati sul commercio inter­
nazionale (Uruguay Round). 

Il governo italiano assume 

dunque la presidenza di turno 
degli organi intergovernativi 
della Comunità, durante sei me­
si cruciali per lo sviluppo del­
l'integrazione europea. In parti­
colare il governo italiano dovrà 
elaborare • d'intesa con la Com­
missione europea - una propo­
sta organica di trattato per l'U­
nione monetaria, che determini 
con chiarezza l'obiettivo di una 
moneta unica e di una Banca 
centrale autonoma e le conse­
guenze istituzionali per un effet­
tivo coordinamento europeo 
della politica economica e mo­
netaria. 

Per quanto riguarda l'Unione 

politica, né Mitterrand e Kohl -
che hanno formalmente ripro­
posto la questione della riforma 
della Comunità -, ne gli altri go­
verni della Comunità e la Com­
missione europea sono stali fi­
no a ora in grado di definirne la 
natura e l'estensione. Sul tavolo 
del negoziato, i governi belga, 
olandese, greco e danese han­
no già presentato opzioni preci­
se sui poleri del Parlamento eu­
ropeo e della Commissione e il 
ruolo del Consiglio dei ministri, 
in particolare nel quadro della 
politica estera e della sicurezza. 
Mitterrand e Kohl hanno vaga­
mente ribadito il loro impegno 
per uno sviluppo della Comuni­

tà in senso federale, mentre in­
glesi e portoghesi hanno innal­
zato ancora una volta la ban­
diera degli interessi nazionali 

Il governo italiano • impegna­
to dai risultati del referendum 
del 18 giugno 1989 e dai ripetuti 
voti della Camera e del Senato a 
favore del progetto Spinelli - ha 
per ora evitato di esprimere una 
sua proposta organica, lascian­
do al ministro De Michelis la re­
sponsabilità di dire le propne 
preferenze per un modello isti­
tuzionale «governalo» dal Consi­
glio europeo e per una gestione 
dei rapporti intemazionali ca-
rattenzzata dall'apparente so­
vranità degli Stati nazionali. 

ti 8 l'Unità 
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PARLAMENTO EUROPEO a cura del Gruppo «Per la Sinistra unitaria europea» 

determinante per il futuro dell'Europa 
Una sola Germania, ma in una Comunità politicamente unita 

I «nodi» dell'unificazione: 
collocazione intemazionale 
sistema di sicurezza comune 

' • • Clvmcnceau diceva che 
' lu guerra e una cosa tropixi se­

ria per lasciarla fare ai genera­
li. Cosi è dell'unificazione te-

. desta che. pur essendo una 
, questione riguardante prima di 

tutto i popoli delle due Germa­
nie, non può essere affidata ai 

"- tedeschi soltanto see veroche 
• le sue implicazioni militari, po-
• litiche, economiche, geografi- , 

che riguardano tutta l'Europa. 
dall'Atlantico agli Urali, e ben 

' al di là di questi limiti pura­
mente geografici. 

Proprio |>er questo, fin dal 
crollo del muro di Berlino, ep-
ixn davanti alle irrazionati ac­
celerazioni im|x»te al proces­
so dal Cancelliere Helmut 
Kohl. al di fuori di ogni consul­
tazione coi suoi -partners» co­
munitari, abbiamo sollecitato 
tinu partecipazione attiva della 
Comunità nella definizione dei 

• tempi e dei modi |wr l'unifica­
zione, richiamando il governo 
di Bonn alle suo responsabilità 

' nei confronti della Cee. Di lutto 
ciò. del resto, ci siamo già oc­
cupati largamente nei mesi 

' scorsi ottenendo anche la co­
stituzione di una commissione 

" mi hoc del Parlamento curo-
'. peo. 
, Oggi vogliamo semplice-
. mente ricordare i tre problemi 
^centrali dalla cui giusta solu-
• zione dipende l'avvenire del­
l'Europa e la sua credibilità in­

ternazionale: la collocazione 
internazionale della Germania 
unita nel quadro di un sistema 
di sicurezza che resta da in­
ventare: la necessità di accele­
rare l'unione economica e po­
litica europea: un calcolo il più 
realistico possibile, e non pro­
pagandistico, dei costi dell u-
nilicazione stessa. 

U> implicazioni della que­
stione tedesca, sul piano della 
sicurezza e degli equilibri, esi­
ge una collocazione interna­
zionale della Germania unita 
che sia rassicurante e politica-
nenie accettabile per tutti, in 
particolare per l'Unione Sovie­
tica. E il bandolo della matassa 
sta nel quadro del processo di 
Helsinki, non come generico 
ancoraggio ma come luogo in 
cui avviare la costruzione di un 
sistema comune di sicurezza 
europeo. Bisogna cominciare 
- e il semestre italiano di presi­
denza può essere decisivo al 
riguardo - a mettere i primi 
mattoni di questo sistema, a 
definirne i primi anelli istituzio­
nali partendo dalla 'Helsinki II. 
e nconoscendo che l'Europa 
dei 35 può costituire la matrice 
di intese e di strumenti capaci 
di garantire la sicurezza euro­
pea e di rappresentare in se­
guito il superamento delle due 
alleanze militari. Ciò vuol dire 
che il rapporto Ira Europa e 
Slati Uniti va sempre più svi­

luppalo sul terreno delle rela­
zioni Ira le due parti e della co­
ni une partecipazione ad un 
sempre più impegnativo pro­
cesso di Helsinki. 

Dal canto suo la Comunità 
europea (e anche qui può 
avere un grande ruolo il seme­
stre italiano) deve accelerare i 
tempi della propria unilicazio-
ne politica per essere In grado 
di •governare- e di assorbire in 
se. senza urti (orse fatali per la 
propria coesione, il contempo­
raneo processo di unificazione 
tedesca che, in caso contrario, 
riserverebbe di diventare do­
minante, con tutto ciò che po­
trebbe derivarne per il futuro 
della Comunità. 

Sul costo reale dell'unifica­
zione si incrociano, da due 
mesi ormai, previsioni con­
traddittorie: e se e vero che un 
calcolo esalto 6 ancora prati­
camente impossibile, anche 
perché certe cifre vengono oc­
cultate dalle autorità tedesche, 
è ormai chiaro (l'avvertimento 
è giunto il 25 giugno dalla stes­
sa Bundesbank) che il costo 
sarà mollo più elevato di quan­
to affermato da Kohl e late da 
mettere in pericolo l'attuale 
prosperità della Rfl. Ciò vuol 
dire che la pretesa parità tra 
entrate e uscite del bilancio 
comunitario per l'unificazione 
tedesca 6 puramente illusoria 
e chi rischia di fame le spese, 

In via di sviluppo 
i rapporti con l'Est 
• • Per intendere appieno la 
portata dei cambiamenti inter­
venuti in questi ultimi tempi 
nelle relazioni tra la Comunità 
europea e i Paesi dell'Europa 
centrale e orientale, bastereb­
be ricordare che fino a due an­
ni fa Cee e Comccon non si ri­
conoscevano reciprocamente 
sul piano intemazionale: l'area 

- del Comccon rappresentava 
- per la Cee una quota di appo-
' na il 6-8".. del suo commercio 
esterno. 

; C U ACCORDI - Il 25 giugno 
' '88 0 siala firmata una dichia-
' razione congiunta di reciproco 
' riconoscimento, che ha aperto 
" la strada ad accordi cornmer-
" ciati e di coopcrazione Ira la 
' Cee e i singoli Paesi dell'Est cu-
, ropeo. e ad intese di carattere 
' generale ira i due organismi in-
, lernazionah. 
, , Allo sialo attuale, mentre 
. quest'ultimo tipo di intese sta 
segnando il passo per lu crisi 
che ha investito la struttura del 

-Comccon. accordi commer-
-ciati e di coopcrazione sono 
- stati già definiti con Ungheria, 
Cecoslovacchia, Polonia. Rdt. 
Urss e Bulgaria: alcuni di que-

'sti. perfezionati nel primo se-
. mestre dell 89. sono slati già ri-
- negoziati e ampliati, mano a 
• mano che i processi di demo­
cratizzazione e di riforme cco-

' nomiche in questi Paesi sono 
' andati avanti. 
1 C U AIUTI - La Cee non e in-
; tcrvenula tuttavia soltanto con 
' accordi commerciali e di eoo-
' perazionc ma anche con aiuti 
' sotto forme diverse, nell'ambi-
' to del programma Phare. che 

la Commissione gestisce per 
conto di 24 Paesi industrializ­
zali impegnati nel sostegno dei 
processi di democratizzazione 
e di riforme economiche in 
corso all'Est. 

Questi interventi - concen­
trati per ora prevalentemente 
in Unghcna e Polonia ma che 
stanno per essere estesi anche 

• agli altri Paesi - si sono tradot­
ti: in aiuti di natura alimentare 

- ed energetica: in prestiti, parti­
colarmente all'Urgheria: in fi-

• nanziamenti per promuovere 
.'la ripresa economica: nella 
' creazione di una «Banca euro­
p a per la ricostruzione e lo 
' sviluppo» destinata specifica-
. mente ad operazioni finanzia-
. rie a sostegno di questi Paesi. 
•. che entrerà in funzione entro il 
giugno 1991 e verrà finanziata 

• da 41 Paesi (tra cui l'Urss) più 
• la Bei e la Ce; nella definizione 
" di due programmi, rispehiva-
' mente per la mobilila di stu­

denti e operatori dei Paesi del­
l'Est che dovrebbero venire a 
fare periodi di tirocinio in im­
prese comunitarie (program­
ma Tempus); e per la forma­
zione tecnica e professionale 
di operatori economici che do­
vranno agire in un'economia 
non più pianificata ma tenden­
zialmente di mercato. 
LE PROSPETTIVE FUTURE 
DELLE RELAZIONI - A parte 
la questione dell'unificazione 
tedesca, di cui si parla in altra 
nota su questa pagina, v'e da 
registrare una spinta molto for-

. le in Polonia. Ungheria e Ceco­
slovacchia, in Slovenia e an­
che in Croazia ad avvicinarsi 
quanto più possibile alla Cee 
con l'intenzione o la volontà 
già espressa di entrarvi. 

Allo slato attuale l'ipotesi ri­
sulta abbastanza irrealistica, 
intanto perche la Cee ha deci­
so di non considerare nuove 
domande di adesione fino al 
completamento del mercato 
intemo, cioè lino al "93-94; e 
poi perche l'estensione delle 
norme dei Trattati di Roma a 
questi Paesi - nella situazione 
economica in cui oggi si trova­
no - risulterebbe probabil­
mente controproducente per 
loro. 

Tuttavia il problema di rap­
porti più stretti esiste e la rispo­
sta che si cerca di dare da par­
te comunitaria e quella degli 

accordi di associazione spedali 
o della -terza generazione» co­
me vengono chiamati. • - • 
PROBLEMI APERTI - Rispet­
to a questo quadro le questioni 
aperte che le istituzioni comu­
nitarie e la presidenza italiana 
dovranno affrontare per i pros­
simi mesi sono molte e com­
plesse. Vediamone alcune: -
a) sarà necessario insistere 
perchè le nuove forme di asso­
ciazione abbiano una dimen­
sione istituzionale che non ri­
guardi solo ali esecutivi ma ga­
rantisca un coinvolgimento an­
che dei parlamenti, quello eu­
ropeo e quelli dei Paesi associa­
ti in forme da definire; 
b) si dovrà prestare molta at­
tenzione al rischio di dumping 
sociale ed ecologico. Molte 
grandi imprese possono trova­
re assai comodo investire al­
l'Est per eludere le norme am­
bientali più rigorose dei Paesi 
Cee e per usufruire dei bassi 
salari. Ciò potrebbe comporta­
re contraccolpi sull'occupa­
zione nella Cee e margini ab­
normi di profitti; 
e) sarà necessario operare 
un'ulteriore, più drastica revi­
sione delle liste Cocom. che 
impediscono il trasferimento 
di tecnologie all'Est: 
d) sarà bene prevedere le mi­
sure necessarie per agevolare 
le Pmi comunitarie che inten­
dano operare in quei Paesi. 
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«Si esaurisce lo spirito di Lomé» 
Le preoccupazioni per il Terzo mondo 

Ricordarsi del Sud 
PASQUALINA NAPOLETANO 

22 giugno 1990: un altro simbolo della «guerra fredda», il cheekpoint 
Charlie confine tra le due Berlino, ( stato rimosso 

senza misure adeguate di revi­
sione in crescita, sono le regio­
ni svantaggiate della Comunità 
e soprattutto i paesi del terzo 
mondo (ma di questo ultimo 
punto trattiamo più ampia­
mente in questa stessa pagi 
na). Ricordiamo, a proposito 

dei costi, che un rapporto in 
questo senso, oresentato da 
Luigi Colajanni (Pei), è stato 
approvalo alcune settimane fa 
all'unanimità meno due asten­
sioni dalla Commissione per il 
bilancio del Parlamento euro­
peo. 

• i Le nuove preoccupazioni 
comunitarie - del tutto giustifi­
cate ma non sempre disinte­
ressate - verso i Paesi dell'Est 
europeo, a cominciare dalla 
Ddr. hanno suscitalo in vasti 
settori del Parlamento europeo 
una giusta e altrettanto preoc­
cupata reazione per l'avvenire 
del rapporti della Comunità 
con il Sud del mondo, cioè per 
l'evidente tendenza, che si an­
dava disegnando, di mutare la 
destinazione delle risorse e 
delle politiche di cooperazio­
ne dai Paesi più bisognosi ai 
•cugini» di quel vasto territorio 
europeo che, fino all'altro ieri, 
era definito -d'oltrecortina». 

•Non dimentichiamo il Sud 
del mondo* è slato il grido lan­
cialo da tutte le forze politiche 
di sinistra e progressiste d'Eu­
ropa, cui ha fatto eco quello 
dei Paesi interessati, coscienti 
che la già insufficiente politica 
europea di aiuti, spesso condi­
zionati, al Terzo mondo, ri­
schiava di immiserirsi ancor 
più sotto la pressione degli av­
venimenti. 

La ratifica, nella sessione di 
maggio del Parlamento euro­
peo, della quarta Convenzione 
di Lomé è a questo proposito 
indicativa: da una parte dell'in­
sufficienza della politica co­
munitaria nei confronti del 
Terzo mondo, dall'altra delle 
preoccupazioni di cui si diceva 
più sopra per una situazione 
destinata ad aggravarsi senza 
un radicale mutamento di rot­

ta: vero è che questa ratifica e 
stata accompagnata da molle 
critiche sia da parte europea 
che da parte dei rappresentan­
ti dei Paesi Acp (Africa, Carai-
bi. Pacifico). Da parte europea 
molti gruppi. Ira cui quello -per 
la Sinistra unitaria europea», 
hanno votato contro mentre le 
Organizzazioni non governati­
ve hanno denunciato •l'esauri­
mento dello spirilo di LomcV 
Da parte Acp, gli ambasciatori 
dei Paesi interessati hanno di­
chiarato che firmavano la Con­
venzione essendo ormai con­
vinti di non poter ottenere nul­
la di più dal protrarsi della trat­
tativa. 

A questo punto, che fare? 
Continuare con (orme di coo­
perazione ormai del tutto inef­
ficaci per fronteggiare o soltan­
to alleviare i problemi struttu­
rali del Sud o cambiare decisa­
mente rotta? Alla presidenza 
italiana della Cec il compito di 
convincere la comunità ad 
una scelta nuova e coraggiosa 
nei prossimi mesi, una scelta 
fondata su iniziative e decisio­
ni positive per la sponda Sud 
del Mediterraneo e in generale 
per i Paesi del Terzo mondo e 
orientate su tre fronti: sul fron­
te della destinazione delle ri­
sorse e delle politiche di coo­
pcrazione, dando credibilità 
alla proposta del ministro De 
Michelis per l'attribuzione 
dell'1% del prodotto lordo dei 
• 12» alla cooperazione pubbli­
ca col Sud ed in minor misura 
con l'Est; sul fronte dell'abbat­

timento del debito estero, e 
non stilo della riduzione del­
l'onere del servizio, per quei 
Paesi che ne sono sempre più 
soffocati: sul fronte dei nego­
ziato Gatt e in generale dell'ab­
bandono di insostenibili bar­
dature e politiche protezioni­
stiche nei confronti dei Paesi in 
via di sviluppo oggi travolti in 
tragiche spirali di crisi e di con­
dizioni di povertà. 

Purtroppo, sulle questioni 
Nord-Sud il governo italiano 
ha già dato un segnale negati­
vo non accogliendo la richie­
sta dell'assemblea paritetica 
Acp-Cee per una riunione a 
Roma nel mese di settembre. 
Dal canto suo il Gruppo -per la 
sinistra unitaria europea» ha 
già chiesto, e vi insisterà, la 
convocazione di una sessione 
del Parlamento europeo su 
questi temi: una sessione in cui 
sia possibile un confronto con 
la Commissione e con il Consi­
glio circa l'adozione di orien­
tamenti e proposte nuovi e 
concreti. In favore di questa 
iniziativa esiste già la disponi­
bilità dichiarata della Commis­
sione esecutiva e quella di 
molti deputati. Che farà la pre­
sidenza italiana? Noi siamo 
convinti, e lo ripetiamo, della 
necessità di una correzione 
degli indirizzi generali della 
politica comunitari i e in parti­
colare di quella relativa ai rap­
porti col Terzo mondo. Con le 
idee politiche attuali l'Europa 
rischia di contribuire soltanto a 
preparare l'esplosione del Ter­
zo mondo. 

Si impone una nuova politica nel bacino del Mediterraneo 

D mare delle responsabilità europee 
verso i Paesi della sponda meridionale 

GIORGIO ROSSETTI 

• 1 Secondo gli attuali lassi di 
crescita, la popolazione medile-
rannea dovrebbe passare dal 372 
milioni del 1985 ai 564 milioni 
dell'anno 2020; ma dei 194 milio­
ni di incremento, solo 9 riguarde­
ranno I paesi dell'area Nord, men- ' 
tre di 183 milioni sarà la crescita 
dell'area meridionale. Il rapporta 
Ira le due zone del Mediterraneo, 
che nel 1950 era di 2,1 a I sfavore 
dei paesi della sponda settennio- ' 
naie, scenderà cosi a 0,6 a I, 

Se si considerano gli acuti nodi 
polìtici con cui già ora i Paesi me­
diterranei non comunitari si stan­
no confrontando (Medio Oriente, 
questione israelo-palcstinese. 
crescita delle spinte fondamenta-
lisuche) e alcuni endemici pro­
blemi economici (indebitamen­
to, deficit alimentare, disoccupa­
zione, scarsissimo interscambio 
commerciale), non è difficile im­
maginare a quali contraccolpi l'a­
rea In questione e l'intera Comu­
nità europea saranno esposte se 
non interverranno strategie e mi­
sure in grado di affrontare con 
una visione globale i problemi 
dello sviluppo di questa zona, 
quella dei paesi non comunitari 
ma anche quella del Meridione 
della Cee. - ' 

E invece -tei Italia, ma anche In 
altn Paesi europei, politica e am­
ministrazione sembrano quasi 
sempre appiattire sul presente le 
proprie scelte» scriveva qualche 
mese fa il Sole 24 ore. • 

In filetti, si sta facendo strada a 

livello comunitario la consapevo­
lezza di dover affrontare con mag­
gior decisione ed efficacia il pro­
blema di una strategia globale per 
l'area, problema che nemmeno 
l'impegno profuso verso l'Est eu­
ropeo può farci perdere di vista. 

•Un aggravamento degli squili­
bri economico-sociali tra la Cee e 
i Paesi Terzi Mediterranei (Ptm) 
sarà difficilmente sopportabile 
per la Comunità in senso lato, ne 
va della sua slessa sicurezza», si 
può leggere in una recente comu­
nicazione (I giugno '90) della 
Commissione, intitolata -Verso 
una politica mediterranea rinno­
vata: proposte per il periodo 92-
96». 

Stabilità e prosperità del Ptm 
sono elementi essenziali per la 
slessa Europa, che impongono 
•un salto qualitativo e quantitativo 
delle relazioni» e una -volontà 
chiaramente espressa di rafforza­
re I legami della Cee con questi 
paesi» come elemento prioritario 
di una strategia globale. 

Il Comitato Economico e socia­
le, in una relazione di Andrea 
Amato della Cgil, propone la tesi 
di un -co-sviluppo, neila direzio­
ne della complementarietà e in 
prospettiva dcll'inlegrazione». 

Olire ad un'evidente presa di 
coscienza della portata dei pro­
blemi, c'è a livello comunitario 
anche una riflessione autocritica 
sulla limitatezza del contributo 
che la Cee ha dato allo sviluppo 
del Ptm in questi anni: nel periodo 

che va dal 79 all'87, Il suo appor­
to finanziario è sialo solo del 3% 
del totale del finanziamenti pub­
blici giunti in questi paesi, che in­
vece per la Comunità rappresen­
tano il terzo mercato. Mela delle 
importazioni dei paesi Terzi me­
diterranei vengonodalla Comuni­
tà europea. 

Quali le proposte? Anzitutto 
quella di moltiplicare le occasioni 
di dialogo sulle questioni sociali 
(Immigrazione e demografia), su 
quelle economiche e su quelle 
politiche di Interesse comune. 
Quest'ultimo riferimeno alle te­
matiche politiche risulta forte­
mente innovativo rispetto al rap­
porti fin qui intercorsi tra la Cee e I 
Paesi Terzi mediterranei, e trova 
un immediato riscontro nel pro­
ponimento della Commissione di 
mutare lo stile di lavoro e la so­
stanza dei Consigli di Cooperazio­
ne oggi esistenti -per rendere veri­
tiero il confronto». 
- L'Idea di un accordo globale 
che passi anche attraverso la 
creazione di Istituzioni comuni 
(come il Consiglio-di Cooperazio­
ne Mediterranea, o il Forum del 
Mediterraneo) avanzata daH'O-
nu, dal Parlamento, dal Comitato 
Economico Sociale e da altri or­
ganismi .merita di essere appro­
fondita ma non è immediatamen­
te praticabile', anche se già ora 
certe azioni sono formulate con 
una visione strategica complessi­
va. 

C'è l'esigenza di una concerta­
zione migliore degli sforzi comu­
nitari con quelli dei singoli Siali 

membri delta Comunità, nonché 
con i paesi dell'Ella, e gli altri pae­
si europei. Si propone che nei 
nuovi protocolli che stanno per 
essere negoziati con i singoli Pae­
si del Mediterraneo, vi siano due 
partite distinte: una parte finan­
ziaria destinata specificamente ad 
azioni a sostegno del singolo pae­
se, un'altra Iscritta sotto una voce 
generale (•tutti i paesi») destinata 
non a progetti specifici, ma all'ap­
poggio delle riforme economiche, 
e alla promozione di cambiamen­
ti macro-economici su scala re­
gionale. Un Ione Impulso alla 
cooperazione regionale rientra 
oggi tra gli obiettivi della Comuni­
tà cosi come la liberalizzazione 
dell'accesso del prodotti di questi 
Paesi nel territorio europeo; si 
propone, per faranno, il cumulo 
d'origine peri Ptm con l'obiettivo 
di lacililare una divisione del lavo­
ro. 

Tutto questo tuttavia non basta. 
Se si tiene conto dei problemi di 
forte indebitamento con cui si 
confrontano questi Paesi, del fab­
bisogno finanziario per le rilorme 
strutturali e per una nuova politi­
ca ambientale (senza la quale so­
no in pericolo due fonti fonda­
mentali di sostentamento: turi­
smo e pesca), nonché dell'esi­
genza di creare massicciamente 
nuovi posti di lavoro, si compren­
de bene che l'Europa comunitaria 
non può limitarsi a predicare: si 
rende indispensabile un forte in­
cremento dei mezzi finanziari da 
mettere a disposizione delle nuo­
ve intese che dovranno essere 
concluse entro un anno in quanto 

i protocolli esistenti scadono en­
tro la metà del'91. 

Va latto un vero e proprio salto 
quantitativo: un montante, quin­
quennale di 3000 miliardi di spese 
obbligatone, altri 720 miliardi di 
spese non obbligatorie, più 5300 
miliardi di finanziamenti sotto for­
ma di prestiti da parte della Bei. Di 
questi finanziamenti, almeno 900 
saranno destinati at sostegno del­
le politiche di riforma in atto nei 
paesi in questione. 

La strada imboccata dalla 
Commissione sembra prendere 
coscienza della reale portata dei 
problemi e muoversi in una dire­
zione che certo il Parlamento ag­
giusterà, ma che è sostanzialmen­
te corretta. Resta da vedere la di­
sponibilità dei paesi membri e de­
gli altri paesi europei di fare assie­
me questo percorso, perché non 
basta la buona volontà né le nsor-
se cerio più consistenti rispetto al 
passato, ma ancora enormemen­
te al di sotto del fabbisogno, mes­
se a disposizione. D'altro canto 
non ci sono alternative: come ha 
dello il Comitato economico-so­
ciale, •ricomprendere l'insieme 
dell'area euro-medilerranea in un 
unico destino economico e politi­
co rappresenta l'unica soluzione 
per mettere il continente europeo 
al riparo dei due pnncipali penco­
li che ormai vanno chiaramente 
profilandosi: il nazionalismo e il 
fondamentalismo islamico». I 
conti con il razzismo montante in 
Europa, con i problemi posti dal­
l'immigrazione, si fanno anche 
cosi. 

"™""•—""——™™ I problemi dell'ambiente, ovvero la necessità di un uso democratico e controllato delle risorse 

Compito della Cee costruire una «Europa per vivere» 
ADRIANA CECI 

• • L'ambiente è diventato 
settore dì interesse della Cec a 
partire dall'Atto unico euro­
peo. Pur nel ristretto ambito di 
una competenza che. a norma 
dei trattati, deve rimanere -sus­
sidiaria» rispetto al prevalere 
delle politiche economiche e 
monetarie, giudichiamo nel 
complesso positive le azioni 
che su questo terreno si sono 
andate costruendo dall'84 in 
poi. 

L'insieme delle direttive e 
dei regolamenti che riguarda­
no svariati settori, dagli im­
pianti a rischio all'agricoltura, 
all'energia, ai trasporti, ai con­
trolli di frontiera, delle acque, 
delle emissioni nell'atmosfera, 
della sicurezza dei prodotti e 
cosi via, rappresenta per gli 

slati membri un concreto pun­
to di riferimento per dotarsi di 
normative ambientali più eoe-
remi e in generale più avanza­
te rispetto all'insieme delle po­
litiche nazionali. 

Nella realtà gli Interventi rea­
lizzati restano molto arretrati 
rispetto alle ambizioni e que­
sto per diversi motivi: 
1) Il recepimentoe l'attuazio­
ne delle direttive viene realiz­
zato dagli Stati membri con 
grande ritardo, ricreando al­
l'interno della Comunità siste­
mi a doppia e tripla velocità, 
col persistere di situazioni di 
grande arretramento (Italia e 
Spagna in testa) accanto ad 
altre in positiva e dinamica 
evoluzione. Ancora di recente 

il commissario Ripa di Meana 
ha dovuto denunciare le ina­
dempienze e il numero molto 
elevato di procedure di infra­
zione (37 per il nostro Paese) 
che. sui temi ambientali, sono 
slate avviate dalla Commissio­
ne. . . . 
2) I sistemi di controllo sugli 
Stati inadempienti restano ina­
deguati. C'è voluta l'imminen­
za della presidenza italiana 
per indurre, ad esempio, il no­
stro governo a proporre una 
procedura accelerala di rece-
pimento di un grande numero 
di direttive. Una commissione 
che abbia reali strumenti di go­
verno, l'introduzione di san­
zioni anche economiche (il ri­
tiro dei fondi, come è stalo 
suggerito da Ripa di Meana, 
potrebbe rappresentare un più 

forte deterrente per l'ignavia 
che il governo italiano conti­
nua a dimostrare su grandi si­
tuazioni di rischio quale, ad 
esempio, l'Enichem di Manfre­
donia!), un Parlamento che 
controlli le Commissioni, sono 
alcune delle soluzioni per ren­
dere più visibile ai cittadini eu­
ropei la politica ambientale 
della Comunità. 
3) Prevalgono ancora gli inter­
venti di tipo riparalorio, il cui 
massimo obiettivo rimane la li­
mitazione del danno ambien­
tale. 

• • • 
. Una gestione parziale del 
problema non èquindi più suf­
ficiente almeno a giudicare da­
gli effetti finora conseguiti tra 
cui: 
a) è aumentata la disomoge­
neità tra regioni ricche (anche 

d'ambiente) e regioni povere 
e depauperale. Le regioni del­
la Cee che fanno parte dell'a­
rea meditenranea, ad esempio, 
si avviano a diventare «zone 
ecologicamente disastrate», in 
alcunicasi ormai in maniera ir­
reversibile. 
b) Si vanno affermando nuove 
forme di ricatto e di sfrutta­
mento e si creano nuove po­
vertà. Ne sono esempio la de­
sertificazione, la distruzione 
delle foreste, ma anche la Ira-
slormazione di terre coltivabili 
in discariche abusive per pro­
dotti tossici ed inquinanti, il 
lutto in un processo che, nel 
mondo, sta mettendo insieme 
paesi sviluppati (ma con foni 
clementi di squilibrio) e paesi 
in via di sviluppo, coinvolgen­
do razze, culture, economie e 

modelli sociali diversi (com­
presi quelli non liberistici e 
non capitalistici). Ciò fa avan­
zare per il futuro il timore non 
solo di uno «sviluppo insoste­
nibile», ma, per esempio, di 
una •migrazione» anch'essa in­
sostenibile. 
e) Il deficit democratico della 
Comunità nel settore ambien­
tale è ormai intollerabile, vista 
l'assenza di sedi reali della 
rappresentanza e della codeci-
slone. 

• • • 
Posta al centro dell'esigenza 

di avvicinare economia, stili di 
vita, condizioni sociali e di la­
voro ancora cosi distanti an­
che al suo intemo, costante­
mente sottoposta alla pressio­
ne di paesi in via di sviluppo ed 
ora a quella ancora più incal­

zante dei paesi dell'Europa 
dell'Est, la Comunità deve al­
zare il livello del suo impegno 
e della sua responsabilità do­
tandosi di politiche e di stru­
menti capaci di costruire, ac­
canto al grande mercato del 
'93, quella comunità concreta, 
politica e sociale, ritagliata su 
un modello avanzato -di vita e 
di salute» e non più solo «di 
produzione e di sviluppo». 

Questo significa una -Euro­
pa per vivere»; questo significa, 
nello specifico, intraprendere 
una vera politica ecologica, 
basata sull'uso democratico e 
controllato delle risorse, che le 
destini al benessere di tutti gli 
uomini. 

Noi siamo per questi orien­
tamenti e su questi, con forza, 
incalzeremo la presidenza ita­
liana della Cee. 

Extra 
comunitari 
quali 
dritti? 

FRANCESCA MARINARO 

• I L'Europa dei cittadini, in 
questa fase di accelerazione 
dell'integrazione comunitaria, 
assume dimensioni nuove sic­
ché la presidenza italiana del­
la Cee deve rivolgere un'atten­
zione particolare al migliora­
mento del diritto comunitario 
sulla libera circolazione delle 
persone e sull'abbattimento 
delle frontiere intracomunita-
ne. Il problema, nel suo insie­
me, è estremamente comples­
so, perchè nel quadro della li­
bera circolazione entrano in 
campo i diritti sociali e politici 
dell'immigralo comunitario, 
entrano in campo le diverse 
soluzioni nazionali date al pro­
blema dell'immigrazione dai 
Paesi terzi con le relative impli­
cazioni culturali, religiose e 
razziali che tanti fenomeni di 
violenza hanno suscitato in 
quasi tutti gli Stati membri del­
la Comunità. 

La presidenza italiana, a 
questo proposito, deve pro­
muovere l'esame e l'approva­
zione da parte del Consiglio 
della proposta di direttiva sul 
volo alle elezioni amministrati­
ve del comune di residenza 
per i cittadini provenienti da 
uno Sialo membro (e preve­
dere anche l'allargamento di 
tale diritto agli extracomunita­
ri) ; deve rivolgere una grande 
attenzione ai lavon della se­
conda commissione d'inchie­
sta del Parlamento europeo sul 
razzismo e la xenofobia in Eu­
ropa allo scopo di definire un 
piano d'azione della Cee tra­
ducibile in norme concrete e 
vincolami per gli Stati membri; 
deve infine giungere ad un 
consenso comunitario per al-
fronlare la queslione dell'im­
migrazione proveniente dai 
Paesi terzi. 

La risposta a questo proble­
ma risiede nei superamento 
delle legislazioni nazionali e 
nell'adozione di una politica 
comune nei confronti degli im­
migrati extra-comumtan che 
già risiedono nella Comunità, 
per garantire loro non solo la 
parità di trattamento con i cit­
tadini comunitari ma anche 
per assicurare nei loro con­
fronti le necessarie misure di 
inserimento nel mercato del 
lavoro, di formazione profes­
sionale, di diritti sociali ed eco­
nomici, senza dimenticare na­
turalmente il capitolo concer­
nente il -governo» dei nuovi 
flussi migratori. 

Questo governo non si deve 
tradurre - come sia accaden­
do in Italia ed altrove - in solu­
zioni di -frontiera chiusa» o di 
provvedimenti difensivi, ma in 
scelte di grande impegno poli­
tico, culluralee umanoche de­
vono essere inquadrale nel rin­
novalo impegno per lo svilup­
po dei Paesi da cui proviene il 
maggior flusso migratorio. 

Sono noie, a questo propo­
silo, le previsioni sull'ondata 
migratoria che tende a diriger­
si verso i Paesi dell'Europa oc­
cidentale ed in particolare di 
quella meridionale. A ciò biso­
gna predisporsi con grande 
apertura avendo la coscienza 
che le dimensioni di questa 
ondata dipenderanno ' dai 
cambiamenti e dagli sviluppi 
che si riuscirà a determinare 
nelle relazioni economiche 
con i Paesi del Sud del mondo. 

A questa esigenza, non cor­
risponde affatto l'accordo di 
Schengen fondato su intese 
amministrative e di polizia. La 
presidenza italiana dovrà 
quindi promuovere l'adozione 
di disposizioni comuni sull'in­
gresso e il soggiorno, sul diritto 
d'asilo e sulla concessione dei 
visti in una visione aperta e 
coerente dell'interdipendenza 
per assolvere anche cosi gli 
impegni assunti in sede Csce 
sulla libera circolazione delle 
persone. 

Si rende necessario altresì 
un rilancio della politica co­
munitaria nell'ambito del Me­
diterraneo che contempli la 
possibilità di una vasta trattati­
va e negoziazione tra la Cee e i 
Paesi del Mediterraneo per ap­
portare misure e soluzioni 
concertate in materia di immi­
grazione-emigrazione. A tale 
scopo va creato un osservato­
rio permanente sulla evoluzio­
ne demografica e migratoria in 
Europa e nei Paesi della spon­
da del Mediterraneo per ana­
lizzarne le ricadute in materia 
di politica sociale. 

Siamo di conseguenza con­
vinti che tutti questi problemi 
potrebbero e dovrebbero esse­
re affrontati in una Conferenza 
intemazionale sull'emigrazio­
ne, promossa dalla presidenza 
italiana e aperta a tutti i Paesi 
interessati del Nord e del Sud, 
cioè «importatori» o "esportato­
ri» di mano d'opera. 

l'Unità 
Lunedi 
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CULTURA E SPETTACOLI 

., Al MystFest due film raccontano storie di corruzione tra Los Angeles e l'Italia 

1 Vivere e morire a Genova 
I Mondiali di calcio e il «garbino» ( i l vento caldo di 
terra) non sembrano riflettersi più di tanto sui festi­
valieri del MystFest. Convegni affollati (ieri mattina 
è intervenuto l'ex capo della Cia, Colby), cinefili in 
sollucchero per i film sovietici della «guerra fredda» 
(sarà difficile rivederli). scrittori che passano le loro 
giornate a concedere interviste (molto «gettonato» 
l'americano Westlake). 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE AN3ILMI 

• CATTOLICA Il MysiFeM ha 
fatto la sua prima vittima Atte­
so nella giuria del concorso ci-
ncmatogralico. Serg.o Zavoli 
non e venuto a Cattolica ( pa­
re, pur problemi di salute). 
Peccato, perché il giornalista si 
sarebbe divertito a vedere i 
film che il ncodircltorc Cosetti 
ha messo insieme con un oc­
chio allo spettacolo e uno alle 
regole del giallo. Non e facile 
organizzare una selezione my­
stery, soprattutto oggi che il ge­
nere si è allargato, liberandosi 
dalle strettoie classiche della 
detection per investigare nel 
sottosuolo delle coscienze. Ma 
la qualità dei primi titoli e note­
vole. E permette di cogliere 
qualche bizzarra analogia. 

l'er esempio, il MystFest 
conlcrma che la corruzione e il 

vero tarlo della polizia ameri­
cana d a Alluri sporchi à\ Mike 
Figgis ci aveva raccontato co­
me gli sbirri del Dipartimento 
di polizia di Los Angeles -arro­
tondano- i propri magri stipen­
di. Blue Heat d\ John Mackcn-
zie, qui in concorso, si spinge 
anche più in lo, svelandoci il 
•marcio- che si annida dietro i 
patriottici aiuti ai contras arili-
sandinisti. Di nuovo, dopo Im­
pulseti! Sondra Locke, un poli­
ziotto si ritrova a maneggiare 
una valigiona di denaro spor­
co. Solo che qui i quattro •in­
toccabili- capitanati dal roc­
cioso Frank Daly entrano in 
possesso di 22 milioni di dolla­
ri. Che fare? Seppellirli per un 
po' in un pozzetto nero per ri­
farsi dei torti subiti o usarli per 

Un'inquadratura di «Blue Heat» di John Mackenzie, presentato al MystFest di Cattolica 

dare scacco matto al Gran Cat­
tivo? 

Tutto Ria visto e digerito, ma 
bisogna riconoscere che Brian 
Denney. Joe Panloliano, Jelf 
Fahey e Bill Paxton formano 
una bella squadra di poliziotti 
scomodi. Figli numerosi, mogli 
in attesa, debiti da pagare e 
una naturale tendenza a me­
nare le mani, i quattro «senza 

paura» diventano tre per colpa 
di un politicante di destra che 
combatte il comunismo rici­
clando il denaro sporco: chi i-
ro che la vendetta sarà tenibi­
le, a costo di agire fuori la lc> 
gè. Il tema non propriamente 
nuovo trova però una sua giu­
stificazione nel ritratto spesso 
azzeccato di una Los Angeles 
corrotta e brutale; e non si di­

mentica tanto facilmente la 
bella faccia di Brian Dennehy, 
un caratterista di vaglia che si 
candida a diventare il nuovo 
John Wayne: slessa grinta, 
stessa stazza. 

Una valigia piena di bigliet­
toni da risciacquare toma an­
che in De plein fouet, dello 
svizzero Thomas Koerfer, che 
forse vedremo in Italia col tito­

lo Uscita per Genova. Chec'en-
tra la citta ligure con questa 
storia di rapine e sequestri? 
C'entra, c'entra, perchè II ba­
lordo che fa un colpo in una 
banca di Zurigo, uscendone 
con quei soldi e una ragazza 
per ostaggio, è l'italiano Ange­
lo. Solo che la ragazza. Julia, e 
la figlia del direttore, il quale 
non vuole scandali. Già lo di­
ceva il vecchio Brecht: rapina­
re una banca è niente in con­
fronto a fondarla. Ma il regista 
sposta presto la vicenda su un 
piano più ambiguo, è il bollen­
te rapporto sado-maso che si 
instaura tra i due in fuga verso 
Genova a interessarlo. Anche 
qui niente di nuovo, dal Portie­
re di notte a Sugarland Express 
il cinema è pieno di «sindromi 
di Stoccolma», eppure Koerfer 
riesce a dire qualcosa di nuo­
vo, trovando aiuto In uno siile 
secco e ipcrrcalistico, dove la 
violenza, il sesso, perfino i «bu­
chi» della storia hanno i tempi 
della vita vera. In sala qualcu­
no ha fischiato una scena am­
bientata nella comunità sene­
galese di Genova, ma il rim­
provero pare eccessivo, forse 
dettato da una nostra ipersen­
sibilità ai temi dell'immigrazio­

ne extracomunitana. Koerfer 
deraglia volutamente dalle ro­
taie del film on the road per 
raccontare una storia di inno­
cenza e ferocia, un amore im­
possibile e romantico che non 
può che finire nel sangue tra i 
muri fatiscenti del maestoso 
Hotel Miramare (perché noi 
italiani non sappiamo filmare 
cosi bene le nostre città?). E 
magari non sarebbe male pre­
miare la imperscrutabile Fa-
bienne Babe per la notevole 
prova psico-fisica cui si sotto­
pone. 

Infine, qualche parola sui 
radiogialli «in piazza» che par­
tono stasera su Radiouno. E di 
scena un omaggio a Hitchcock 
di Stefania Martorelli e Aldo 
Zappala, mentre giovedì toc­
cherà al già mitico Accadde a 
Poodle Springs, con Marlowe 
che sposa una delle bellezze 
del Lungo oddio. La radio, in­
somma, come uno strumento 
ironico e funzionale per resti­
tuire i suoni, le voci e le tensio­
ni del giallo (si sta già pensan­
do, d'accordo con il direttore 
Ennio Ceccarini. di far nascere 
una Black Mask radiofonica 
permanente, sul modello della 
mitica rivista che rivelò Chand-
lere tanti altri). 

Joris Ivens, quasi un testamento scritto nel vento 
SAURO SORELLI 

lo e il vento 
Regia e sceneggiatura: Joris 
Ivens. Marccline Loridan. Fo­
tografia: Thierry Arbogast, 
Jacques Loiseleux. Musica: 
Michel Portai. Interpreti: Joris 
Ivens. Liu Zhuang, Liu Guilan, 
Wang Lubin. Chen Zhijian, 
Wang Hong, Paul Sergent. 
Francia. 1988. 
Roma, Etolle 

SD) lo e il vento (in originale 
Hisloire du veni) è l'opera-
manifesto, il lavoro testamen­
tario del grande cineasta Joris 
Ivens scomparso, in questi 
stessa giorni, lo scorso anno, 
poco olire la soglia dei novan­

tanni . In effetti il lungome­
traggio dall'impianto narrati­
vo a metà documentario, a 
metà di montaggio, con in più 
citazioni e brani di finzione, 
segue proprio passo passo 
l'ultima e più impervia avven­
tura tentata e vinta dal celebre 
•olandese volante». 

E quasi superfluo ricordare 
qui le tante battaglie, gli infini­
ti cimenti artistici e civili in cui 
il grande cineasta si è sempre 
lanciato con prodigo spirito 
democratico, lo e il vento su­
blima in sé, pur nel suo diva­
gare poetico-fantastico, l'esi­
stenza di un grande maestro 
del nostro tempo.. I temi e I 
modi elegiaci si mischiano 

qui al rendiconto contingente, 
puntiglioso sul come e sul 
perché Joris Ivens, a quasi no­
vantanni, si decise a girare un 
film sul vento. Per di più, a 
realizzarlo in zone impervie 
della Cina. Ma sentiamo dalla 
viva voce dell'autore, cosi co­
me accade nel film, quale è 
stata la meccanica degli avve­
nimenti: «Nato alla fine del­
l'Ottocento, in un paese tutto 
cielo e acqua, dove gli uomini 
hanno sempre sognato di cat­
turare il vento, uacineasta de­
cide di andare a cercarlo In 
Cina, e anzi a filmarlo. Ha at­
traversato il Novecento, spinto 
dal "vento della storia". È so­
pravvissuto a tutte le guerre fil­
mate, ha visto morire I suol 

amici per le loro idee, ha visto 
popoli sollevarsi, i capi rivoli.-
zionari diventare despoti . 
Cosa gli riserva il vento? E l i 
Cina? Questa Cina milieu., 
inattesa, sconosciuta?». 

Cosi, fin dal primo approc­
cio, lo e II vento, proprio con 
la diretta presenza In camp» 
del vegliardo Ivens, si Inoltri 
sicuro, bordeggiando ora Ir.] 
le cose contingenti, quotidia­
ne, ora tra accensioni, baglioi i 
epici e di nuovo tra ricordi, 
rimpianti, trasfigurazioni e so­
gni. «Assieme al vento, alla Ci­
na e al cinema - spiega anco­
ra il vecchio Ivens rivolto agli 
spettatori e guardando h 
macchina, rivolto al pubblico 
- entriamo cosi nel mondo 
del miti, delle leggende, de l l ' 

metafore...». 
Poi lo sguardo si dilata ver­

so scorci naturali grandiosi, il 
deserto e le montagne, I gran­
di fiumi e le immense foreste. 
Lui, l'uomo, il cineasta, osti­
natissimo resta a cercare, ad 
aspettare il vento che si leva 
lontano, che percorre stermi­
nati spazi, urla e strepita vio­
lento, poi sussurra e soffia 
quasi impercettibile, II vicino. 

Contrappuntato dalle az­
zeccate musiche di Michel 
Portai, filtrato attraverso le sa­
pienti figurazioni della foto­
grafia di Thierry Arbogast e 
Jacques Loiseleux, raccorda­
to infine all'agile sceneggiatu­
ra di Marce l™ Loridan e del­
lo stesso Ivens, lo e il vento 

sembra crescere per aggrega­
zioni successive, anziché ver­
so una direttrice di marcia de­
finita, dispiegarsi per ellissi, 
invece di seguire un tracciato 
lineare, cosicché tutto ciò che 
accade sullo schermo, realtà 
e finzione, presenze concrete 
ed evocazioni fiabesche costi­
tuiscono, infine, il crogiuolo di 
una stessa inscindibile mate­
ria spettacolare. Dallo spezzo­
ne del proto-film di Méliés agli 
Inserti dei vecchi documentari 
realizzati da Ivens in gioventù, 
dalle fantasiose leggende ci­
nesi alle riprese delle pratiche 
ginniche mattutine, tutto in 
questo film particolarissimo si 
fa poesia ravvicinata, strug­
gente riscoperta del mondo. 

della vita. 
Nel tumulto di emozioni, di 

suggestioni paesaggistiche, 
affiora spontaneo l'interroga­
tivo: chi avrà la meglio in que­
sto film interpretato da attori e 
dallo stesso Ivens? La Cina, il 
vento, l'artista? Benché tutta 
retorica, la domanda trova 
compiuto riscontro in questa 
piccola epopea rapsodica dei 
tanti sogni, delle infinite espe­
rienze del rimpianto, insosti­
tuibile maestro. Significativa­
mente, Ivens definì cosi que­
sta sua opera estrema: -lo e il 
vento è il mio primo film di 
finzione. Cirandolo mi sem­
brava di ritornare alla stagio­
ne dell'avanguardia degli anni 
Trenta, di ritrovare la verta 
poetica dei miei esordi». 

Josef Svoboda alle Panatenee 

Sull'astronave 
di Ulisse 

STEFANIA CHINZARI 

OBI AGRIGENTO. Il tempio di 
Giunone che si staglia illumi­
nato sopra il profilo nero della 
collina sembra un'altra delle 
sue invenzioni scenograliche. 
È cosi irreale che persino lui. 
Josef Svoboda, settantenne 
mago di immagini e di giochi 
visivi, si esalta come un bambi­
no alla vista del suo Odysseus 
ambientato per la prima volta 
in uno scenano cosi natural­
mente ideale. 

Tre giorni di repliche per 
inaugurare le «Panatenee» di 
Agngento e un debutto all'a­
perto per una rappresentazio­
ne che vanta oltre duecenlo-
cinquanta serate in tutta Euro­
pa e un marchio di fabbrica 
che é da solo la garanzia di un 
prodotto fantasmagorico, mul­
timediale e sempre sorpren­
dente: «La lanterna magica» di 
Praga. 

Il gruppo é nato nel 1958, in 
occasione dell'Esposizione di 
Bruxelles per cui creò uno 
spettacolo che miscelava alla 
struttura drammaturgica im­
magini cinematografiche, suo­
ni, luci, proiezioni con il cine­
rama e il panorama prospetti­
co, cosi da consentire la sin­
cronizzazione tra i movimenti 
degli attori dal vivo e le imma­
gini dei filmati. Una rincorsa 
verso il mito avanguardistico 
del teatro totale che ha rag­
giunto un successo cosi straor­
dinario da rendere necessaria 
l'istituzione di un teatro fisso, a 
Praga, dove da decenni si dan­
no solo spettacoli pensati con 
questa formula. 

Anche Odysseus obbedisce 
alla tradizione. Sul palcosceni­
co del Teatro Valle del Templi 
(raro esempio di teatro stagio­
nale, che montano e smonta­
no ogni estate), Ulisse vestito 
di jeans e i sedici ballerini-ma­
rinai del suo equipaggio han­
no restituito le emozioni anti­
che dell'eroe di Omero, sce­
neggiate in greco da Evald 
Schorm, Jaroslav Kucera. Jin-
drich Smetana e Michael Ko-
cab e dirette dagli stessi Kuce­
ra e Schorm, quest'ultimo fa­
moso regista della nova vlna 
cecoslovacca e scomparso a 
soli 57 anni due anni or sono. 

«Abbiamo scelto l'Odisseo 
perché nella storia dì Ulisse si 

riconoscono situazioni vissute 
ancora oggi dall'uomo euro­
peo» ha detto Svoboda E le 
peripezie del Viaggiatore per 
eccellenza, dell Esploratore 
che lascia Itaca in cerca di 
qualcosa che solo oscuramen­
te sa riconoscere dentro di sé, 
sono state a lungo, in questi tre 
anni, 11 viaggio-simbolo de! pò-
poloceco verso la liberta. 

Evaporata questa compo­
nente politica. Odysseus si as­
sapora oggi come una straor­
dinaria immersione nel mon­
do delle immagini. Imbarcati 
su una piattaforma mobile, 
sorretta da grossi cavi e carru­
cole, nave a vela, tappeto vo­
lante, astronave scenica, Ulis­
se e I suoi uomini lasciano Pe­
nelope e la tranquillità familia­
re mentre sull'enorme scher­
mo inclinato (pesa più di due 
tonnellate e mezzo ed e stalo 
montato da una équipe di tec­
nici arrivati da Praga) scorro­
no le immagini della scenogra­
fia «vivente» di Svoboda. in un 
continuo dialogo con gli attori-
ballerini dai sorprendenti clfet-
titrompd'oeil. 

Il mare e il cielo, dunque, 
ma anche sequenze più sugge­
stive e meno cartolinesche, co­
me il montaggio caleidoscopi­
co di cattedrali, anfiteatri e cu­
pole che si sfaldano per narra­
re l'approdo all'isola dei Ciclo­
pi: la mongolfiera animata,e 
sensuale dell'irraggiungibile 
Calipso; la metafisica discesa 
nell'Ade, oppure l'incontro 
con Eolo, con carte che volano 
sullo schermo, e Ulisse letteral­
mente abbarbicato alle imma­
gini dello schermo. , 

In altri momenti lo spettaco­
lo ha dato invece segnali me­
no omogenei. Se discontinua, 
ma studiata e compiuta era la 
colonna sonora di Michael Kp-
cab, troppo subordinata alja 
supremazia visiva risultava la 
coreografia di Ondici Soth, 
con poche movenze a dare il 
segno di autonomia espressiva 
e alcune incertezze di troppo 
persino da parte del piotagorii-
sta. E alcuni degli ingenui co­
stumi di Sarka Hainova ricor­
davano, nelle scene di Circe/; 
del Lotofagi soprattutto, certi 
remake nostrani dei film mito­
logici degli anni Sessanta. 
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aa.io CINBMAlImmagiri, storie, protagoni­
sti 

a4.QO T O I NOTTE. T P 1 MONDIAL I 

7 .00 

7.BO 

0 .30 

1 0 . 0 0 

1 1 . 0 0 

11.SO 

1 3 . 0 0 

1 3 . 3 0 

1 4 . 0 0 

1 4 . 4 0 

1 8 . 3 0 

1 0 . 0 0 

1 7 . 3 0 

1 0 . 0 0 

1 0 . 4 0 

ao.10 
ao.ao 
ao.30 
2 3 . 0 0 

8 3 . 1 0 

0 . 1 0 

LAS8IB. Telelllm 

CARTONI ANIMATI 

PROTESTANTESIMO 

OCCHIO SUL MONDO 

LA FAMIOLIA VIALHE. Sceneggialo 
In sei puntate con Bruno Devoldere; re­
gia di Philippe Mcnnter (1«) 

CAPITOL. Telenovela 

TOa O R I T R I D I C I • M I T I O a 

TOa-TUTTO MONDIALI 

BEAUTIFUL. Telenovela 

SARANNO FAMOSI. Telelllm 

MR. BELVEDERI! Telelllm 

C O M I L I F O G H I AL VENTO. Film 
con Rock Hudson: regia di Douglas Sirk 

VIDEOCOMIC. Di Nicoletta Leggeri 

TOa DRIBBLINO. Speciale Mondiale 

TOaTSLBaiORNALB 

TOa LO SPORT 

IL C A L C I O ! 

IL COMMISSARIO KOSTIR. Telefilm 

TOa STASERA 

ATLETICA LEOOERA. Gp laal 

TQ2 NOTTE. METEO 2 

14 .00 

1 4 . 1 0 
1 4 . 3 0 

18 .00 
i».ao 
1 0 . 3 0 

1 7 . 0 0 

1 0 . 0 0 

1 0 . 3 0 

1 8 . 4 8 

2 0 . 0 0 
ao.ao 
aa.os 
aa.oo 
3 4 . 0 0 

TELEGIORNALI REGIONALI 
BLACK AND BLUB 

BASEBALL. Coppa C amplonl 

CICLISMO. Giro dell. : Basilicata 

CICLISMO. Tour de F ranca 
LA SEPOLTA VIVA, «tlm 

SHIRLOCK HOLMES I LA DONNA 
RAGNO. Film. Regia di R. William Nelli 

T I L I Q I O R N A L I 

TELEGIORNALI REGIONALI 
BLOB. Cartoon 

ATLETICA LEOOERA. Gp laaf 

ILORANDICIRCO. Film 

T O S S I R À 
PROCESSO Al MONDIAU 

T 0 3 N O T T I 
O J O OOULD. Il genio del p anoforte 

Q.48 •LSILMONDIALI .O iG Mina 
1 .00 OGGI AL PARLAMENTO 

0 .30 IL QBNIO. Film con Yves Montand: re­
gia di Claude Pincteau 

•>«$• 

0 .18 VEGAS.Telolilm 0 . 3 0 SUPERMAN. Telelllm 
MANNIX. Teletilm 
OLI FARO DA PADRE. Attualità 

1 0 . 0 0 BOOMER. CANE INTELLIGENTI 
11.OO R INT INT IN . Telefilm 

1 1 . 3 0 DOPPIO SLALOM. Quiz 
la .OO OK IL PREZZO EQIUaTO. Quiz 

1 8 . 0 8 LA FAMIGLIA A D D A M I . Telelllm 

1 3 . 0 0 OUPERCLASSIFtCA SHOW STORY SUP 
LOVÌ 

1 2 . 3 0 APPARTAMENTO IN TRE. Teletilm 

14.QO LOVE BOAT. Telefilm 
13.O0 MAONUMF.I. Telelllm 

1 8 . 0 0 AOENZIA MATRIMONIALE 
14.QO OUIDA AL MONDIALE 

1 0 . 3 0 CERCO E OFFRO. Attualità 
10.OO VISITA MEDICA. Attualità 
10.3Q UN DOTTORE PER TUTTLTele'ilm 

1 4 . 4 8 DEBJAVTELBVI3ION 
1 8 . 3 0 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO. 

Teletilm, con Brian Kelth 

1 8 . 8 8 MARCUS WSLBVM.O. Telefilm 
1 7 . 4 0 DIAMONDS-Tolefilm 

10.O0 BIM BUM BAM. Varietà 
1 8 . 0 0 BATMAN. Telefilm 

1 0 . 4 8 TOP SECRET. Telefilm 
18.3Q L'INCREDIBILE HULK. Telelllm 

1 0 . 3 8 D I R I , FARE, BACIARI , LETTERA, 
TESTAMENTO. Alla scoperta del pia-
nela bambini 

10.8Q TRA M O G L I E ! MARITO. Quiz 
3 0 ^ 0 IL PENTITO. Film con Franco Nero. 

Tony Musante: regia di Pasquale Squi-
tlorl 

3 2 . 4 8 CHABLIB'SAHCELS. Telefilm 
« 3 . 1 8 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

1 0 . 3 0 EMILIO'OO Varietà 
2 0 . 0 0 CARTONI ANIMATI 
3 0 . 3 0 WONTONTON - IL C A N I C H I SAL­

VO HOLLYWOOD. Film con Bruce 
Deen; Regia di Micheal Winner 

aa .1S NEL PALLONI . Scene di tifo da Italia 
'90(1* puntala) 

1.O0 D U I L I O NELLA •ORBSTA.FIIm. Re-
già di Joseph M Newman 

aa.BO COMPUTER PER UN OMICIOIO.Film 
con John Savago, regia di Charles Jar-
rott 

0 . 8 0 CHOPPER SQUAD. Telefilm 

-assi-
«Tornando a casa» (Tmc, ore 20.S0) 

0 .30 BOHAHZA. Telelllm 
8 .20 LA MANO DELLO STRANIERO.Film. 

Regia di Mario Soldati 
11.OO ASPETTANDO IL DOMANI 
11 .80 COSI GIRA IL MONDO 
12.QO LOUORANT.TelellIrr. 
1 2 . 4 8 CIAO CIAO. Varietà 
1 3 . 3 8 BUON POMERIGGIO. Varietà 
13 .40 SENTIERI. Sceneggia lo 

1 4 . 3 0 AZUCBNA.Telenovela 
1 8 . 3 8 FALCON CREST.TelHilm 
10 .38 VERONICA IL VOLTO DELL'AMORI. 

Telenovela 
17 .35 ANDREA CELESTE. Telenovela 
18 .30 LA V A L L I DEI PINI, i ceneggiato 
1 0 . 0 8 GENERAL HOSPITAL. Telefilm 
10 .38 FEBBRI D'AMORE. Sceneggialo 
ao .30 TOPAZIO. Telenovela 
2 2 . 3 0 TENNIS. Torneo di Wimbledon (ottavi 

di finale) 

12 .00 COLLEGI SUPIR3TARS 
13 .30 JUKEBOX 

1O.30 GABRIELA. Telenovela 
1 8 . 0 0 

1 4 . 0 0 TENNIS. Torneo di Wlmbledon 
(Incontri degli ottavi di tinaie) 

20.OO TENNIS. Torneo di Wlmbledon 
(sintesi di alcuni Incontri della 
giornata) 

LA RAOAZZA C H I HO LA-
SCIATO. Film • 

1 7 . 0 0 D U I PAZZI SCATINATL Te-
lefilm «Tina» 

18.QO MOHPIAUSSIMO 
20.QO TMC NEWS 

22.0O TELEGIORNALI 
2 2 . 1 8 OOLPBN JUKEBOX 
2 3 . 4 8 HOCKEY SU GHIACCIO. SE­

MIFINALI IN DIRETTA 

a o . 3 0 TORNANDO A CASA. Film. 
Regia di Al Astiby 

3 3 . 0 0 STASERA NEWS 
2 3 . 3 0 CALCIO. Mondiali (replica) 

m ooeon 
14 .00 IL SEGRETO DI JOLANDA 13.0© CARTONI ANIMATI 
1 0 . 8 0 SWITCH. Telelllm 
1 7 . 4 0 SUPER 7 . Varietà 
1 0 . 4 0 IL SEGRETO DI JOLANDA 
3 0 . 3 0 UN UFFICIALI NON SI AR­

RENDE MAI, NEMMENO DI 
F R O N T I ALL'EVIDENZA— 
Film Regia di Mino Guerrini 

2 2 . 3 0 NUDO I C R U C I L I . Film 
0 . 2 0 SWITCH. Telefilm 

1 8 . 0 0 CAPtTOLAO. Telenovela 

18 .S0 QUATTRO D O N N I IN CAR-
RIERA. Telelllm 

2 0 . 3 0 DAOOBERT. Film con Ugo To-
gnazz): regia di Dino Risi 

2 2 . 8 0 DIARIO DI SOLDATI 

2 3 . 0 0 TROLL. Film 

V I M O M U 1 W 

7 .00 
1 3 . 0 0 
10 .00 
18 .30 
ao.oo 
2 2 . 0 0 
2 3 . 3 0 

CORN FLAKBS 
SUPER HIT 
AEROSMITH SPECIAL 
MADONNA SPECIAL 
SUPER HIT 
ON THE AIR 
BLUB NIGHT 

1 7 . 3 0 IRYAN.Telelllm 

1 0 . 3 0 MASH. Teletilm 

2 . 0 0 N O T T I ROCK 

10.O0 INFORMAZIONI LOCALI 

10.3O MALÙMULHER 

2Q.30 UN BUON AMICO. Film 

2 2 . 3 0 T ILEDOMANI 

fe RADIO 
1 8 . 0 0 Al GRANDI MAGAZZINI 
1 8 . 3 0 IL SEORETO. Telenovela 
1 7 . 3 0 IL CAMMINO SEGRETO 
1 0 . 0 0 TP A. INFORMAZIONE 
2 0 . 2 8 VICTORIA. Telenovela 
a 1.18 IL SEORETO. Telenovela 

tilllllltllt 

14.0© TELEGIORNALI 

18 .00 POMERIGGIO INSIEME 

1B.3Q TELEGIORNALE 

20.3O SPORT REGIONALI 

2 2 . 0 0 FRANCIS IL MULO PARLAN­
TE. Film. Regia di Arthur Lubin 

RADIOGIORNALI. GRV 8; 7; 8; 10; 11:12; 
13; 14; 17; 19; 21.04; 23. GR2:6.30; 7.30: 
8.30; 8.30; 10; 11.30-, 12.30; 13.30; 18.30; 
16.30; 17.30; 16.30; 19.30; 22.30. GR3: 
6.45; 7.20; 9.4S; 13.46; 14.45; 18.45; 21.05; 
23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56. 
7.56. 9.S6, 11.57. 12.56, 14.57. 16.57, 
16 56,20.57,22.57:9 Radio anch'Io; 12 
Via Asiago Tenda: 15 Italia '90:19.25 
Audlobox; 20.30 Mystfest: 22 Momenti. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26, 9.27, 11.27, 13.26. 15.27, 16.27, 
17.27,18.27,19.26,22.27.6 II buongior­
no di Radiodue; 10.30 Pronto estate: 
12.50 Alta definizione: 15.45 Memorie 
d'estate: 23.2S Notturno italiano. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.16, 9.43, 
11.43.6 Preludio; 6.30-10.45 Concerto; 
12.10 Antologia operistica; 15.45 Orio­
ne, 19 Terza pagina: 21 Festival di 
Schleswig-Holstein. 

1 4 . 3 0 MISSIONE ALL'ALBA 
Regia di Edmund Gouldlng. con Errol Flynn, Basii Ra-
thbone, David Nlvan. Usa (1938). 103 minuti. 
Le vicende di un gruppo di piloti delta Rat durante lai 
prima guerra mondiale. Pericolose azioni di guerra s i . 
alternano ai momenti della vita quotidiana. Il film è un 
ritaelmento di «The Dawn Patrol- del 1930, primo film 
sonoro di Howard Hawks. 
RAIUNO 

1 « M » COME LE FOGLIE AL VENTO '• 
Ragia di Douglas Slrk. con Rock Hudson, Laureen Ba-. 
cali, Dorothy baione. Usa (1957). 93 minuti. 
E' il primo film di un megaciclo di 125 film dal titolo, 
•Lo schermo in casa. 1945-1965». Ed è un drammone 
a forti tinte tra matrimoni falliti, tradimenti veri e pre-' 
sunti. Invidie e gelosie. Godibile per chi ama il gene-. 
re. 
RAIDUE 

2 0 . 3 0 IL GRANDE CIRCO 
Ragia di Joseph M. Newman, con Victor Mature, 
Rhonda Fleming, Red Buttons. Usa (1959). 108 minuti. ' 
Un circo in difficoltà economiche chiede aiuto ad una 
banca che concede un prestito a patto di controllarne • 
la gestione. Il direttore del circo si vede costretto ad 
accettare. Peter torre nelle insolite vesti di un clown. . 
RAITRE , 

2 0 . 3 0 TORNANDO A CASA 
Regia Hai Ashby, con Jon Volgi, Jane Fonda, Bruce 
Dern. Usa(1978). 128 minuti. 
Allo scoppio della guerra un ufficiate parte per II Viet­
nam, mentre la moglie si arruola come infermiera vo­
lontaria. Nell'ospedale in cui presta servizio si inna--, 
mora di un reduco americano ferito alle gambe. E sic­
come lui è un antinterventista, viene sorvegliato 
dall'Fbi che fa la spia al legittimo consorte. Fu II primo ' 
film, di una certa importanza, critico nel confronti del­
la «sporca guerra» nel Vietnam e valse un Oscar a Ja­
ne Fonda. 
TELEMONTECARLO 

2 0 . 4 0 LA PIETRA CHE SCOTTA 
Regia di Pater yates, con Robert Redford, George Se­
gai, Ron Lelbman. Usa (1971). 100 minuti. 
Quattro furfanti riescono a trafugare da un museo di 
Brooklyn un prezioso diamante, ma continuano a per­
derlo e dovranno faticare non poco per ritrovarlo. Il 
genere noir in questo caso viene rivoltato In una com­
media dai toni brillanti ed umoristici. 
RAIUNO 

3 1 . 3 0 TERRORE CIECO 
Regia di Richard Fleischer, con Mia farrow, Robin 
belley, Dorothy Allson. Inghilterra (1971). 88 minuti. ' 
Una ragazza cieca, al ritorno da una passeggiata a 
cavallo, trova la sua famiglia massacrata da un ignoto 
assassino. Frugando alla ricorca di qualche indizio. 
rinviene un ciondolo. Ma l'assassino si è accorto di 
averlo perso e torna nella casa per ritrovarlo. Anche 
se riecheggia il precedente -Gli occhi del la notte» con -
Audrey Hepburn, il film è ben costruito e gioca sulla 
suspensee e sul colpi di scena. Ottima l'inlorpretazio-' 
ne di Mia Farrow. 
RAIDUE 

0 . 2 8 IL GENIO 
Regia di Claude Plnoteau, con Yves Montand, Claude 
Brasseur, Valentina Cortese. Italia-Francia (1976)., 
100 minuti. 
Un gruppodl lestofanti dal cuore tenero arriva in Italia1 

dove tenta il sequestro del figlio di un riccone. Am-> 
bientato in un'Italia un po' di maniera, il film unisce i 
meccanismi della commedia all'Italiana alla verve di 
eerto cinema francese. 
RAIDUE 

IlllH io l'Unità 
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2 luglio 1990 



Cui TURA E SPETTACOLI 

In centocinquantamila al raduno di Londra 
per il più memorabile concerto rock 
di questi ultimi anni: un successo pieno 
ma anche il segno della fine di un'epoca 

E intanto a Goteborg Madonna ha aperto 
la sua tournée europea con una esibizione 
formato Broadway più adatta a teatri 
e tv che ai grandi spazi e alle grandi folle 

Knebworth, l'ultimo spettacolo 
Gilmour: 
-«Ma 
'la Thatcher 
•dov'è?» 

•<i_ 
OAL NOSTRO INVIATO 

•fEBKNEBWORT (Londra). Co-
ime va Paul? Cosa ti pare di 
'Questo concerto' McCartney è 
ogentile con tutti i giornalisti e 
- -risponde a qualunque doman­

da. -Bene, benissimo. Sono 
'qui. dopo il concerto di Lrver-

''pool, perchè non poteva man­
icare il mio contributo per gli 
'handicappati-. E delle vostre 

vecchie canzoni, quelle dei 
'Beatles, cosa dici? La beat ge­
neration mostra la corda ma 
shon cosi il ricordo di voi quat­
tro... -Ci sono alcune cose, tipo 

' •Cleanor Rigby ma anche altre, 
che hanno ancora una grande 

"'attualità. È come rileggere una 
''poesia scritta dn giovani-. Sap­
p i a m o che stai preparando un 
"concerto in memoria di John 
' Lcnnon. Credi che questa ma-
"hilcslazione possa idealmente 

rappresentare un passaggio 
'd'epoca? -Questo non lo so. il 
mio vuol essere sempliccmen-

' le un omaggio al più grande di 
'noi-. 

•': Johnny il batterista degli Sta­
tus Quo si dichiara davvero 
'contento di aver partecipato a 
'rKnebworlh '90. -E non soltanto 
jjf-rhe possiamo dire, noi c'e­

rravamo, visto che questo sarà, 
cosi si dice almeno, l'ultimo 

,'dci grandi spettacoli mondiali 
ma perchè concretamente ab­

biamo suonato gratis, realiz-
zando un po' di soldi, per que­

liti ragazzi malati. Quando ab-
, biamo visitato le loro case di 
.cura abbiamo deciso tutti in­
sieme che avremmo.laltoquaj-
cosa per loro-, 

, Chiediamo, ora. a Robert. 
Plani perchè questa imponen­
te maratona sia cosi speciale. 
•Per tanti motivi e tutti diversi. 
Dal punto di vista musicale 
ognuno pud trovare quello che 

-vuole. Ce n'è per tutti i gusti, 
come si è visto. Ma da un pun­
to di vista generale, direi che la 
cosa pnncipale è la finalità: 
trovare danaro per i piccoli 
malati-. 

Ellon John spezza una lan­
cia a favore dell'insieme del 

I mondo del rock. -C'è tanta 
| gente che aiuta gli altri magari 
| senza dare pubblicità al suo 
I gesto. SI. posso dire che ogni 
| artista ha una sua piccola ero-
i ciata, una missione da corri-
I picrc. Questa mia passione per 

il calcio, per esempio, era un 
modo per aiutare gli altri-. 

L'unica nota contraria, se 
cosi si può dire, in questo sfor­
zo di soldaricta, è venuta da 
David Gilmour, chitarrista dei 
Pink Floyd. che in una dichia­
razione a Radio 105. l'unico 
network italiano che ha segui­
to in diretta e mirabilmente 
l'intero concerto, ha detto che 
si è giusto lare queste cose ma 
•sarebbe più giusto ancora se 
ci pensasse lo Stato a far fun­
zionare i centri Mobiliativi per i 
malati autistici. Quest'anno 
noi abbiano pagato la bellezza 
di cinque miliardi di tasse. E al­
lora io dico che quei soldi che 
noi abbiamo date alle casse 
statali dovrebbero anche servi­
re per queste cose-. E messa 
cosi, èdillicile dargli torto. 

CMM. 

Centocinquantamila persone per un concerto rock 
memorabile, il più grande degli ultimi anni. E ades­
so Knebworth '90 rimarrà nella storia. Non solo per­
chè l'era delle mega-manilestazioni sembra finita 
per sempre ma perchè, con le dieci ore di grande 
musica su quel pratoi nei pressi di Londra, si chiude 
un'epoca culturale. E la «beat generation» va in pen­
sione. Con tutti gli onori ovviamente. 

OAL NOSTRO INVIATO • 

MAURO MONTALI 

I H KNEBWORTH - 'Londra). 
' Nel parco immenso di questo 
castello di proprietà di lord Lit­
ton l'altro giorno si 6 chiusa 
un'epoca. Musicale e cultura­
le. L'avevano aperta idealmen­
te i concerti di Woodslock e 
dell'isola di Wight, Knebworth 
'90 ne è stalo l'epilogo. Tutti 
coloro che erano qui lo sape­
vano. Gli artisti che per dieci 
ore si sono alternati sul palco­
scenico girevole, i trentenni ar­
rivati da mezza Europa, i più 
giovani vogliosi anch'essi di 
•esserci-. «Si, è probabile che 
la beat generation da oggi sia 
uscita di scena- dirà a denti 
stretti un Paul McCartney emo­
zionato, bellissimo con le sue 
piccole rughe, e ovviamente, 
ultrasoddislatlo degli applausi 
ricevuti. 

E° stata l'ultima, mitica, oc­
casione per ritrovarsi. Due o tre 
decenni di rock vanno in pen­
sione e con loro anche l'era 
dei grandi raduni alla «Live 
Aid- o se vogliamo alla •Kneb­
worth-. Non se ne faranno più, 
almeno con questi •vecchi-
protagonisti. E stato deciso. Da 
chi? Da tutti e nessuno. Sem­
plicemente era nell'aria. Si­
gnori si chiude. 

E stata anche una giornata 
dura, terribile. Sembrava che 
tutta quanta la vecchia Inghil­
terra imbronciata si fosse radu­
nata qui. Pioggia, vento, un ac­
cenno di uragano, nuvole e 
nebbia. Insomma il giusto sce­
nario per un grande addio. 
Con I torrioni del vecchio ma­
niero che sbucavano dalla fo­
schia a inquietare ancora di 
più. " 

Arriviamo a Knebworth sot­
to un furioso temporale, con il 
timore di non trovare nessuno 

nel parco. Ma 6 un errore. Al­
meno centoventimila persone 
(qualcuno parla anche di 
150mila), ordinalissime, in at­
tesa del sole. Hanno tirato fuo­
ri i loro ombrelli e i loro cap­
pelluti. Arrivare sotto il palco 
è'un impresa pi j facile del pre­
visto. A mezzogiorno ecco, fi­
nalmente, il primo raggio di 
sole tanto invocato. La gente si 
è organizzala alla grande. Pa­
nini, birre e caffè. E ogni tanto 
arriva qualche -zaflata- di ha­
shish. Ma oggi è permesso tut­
to. E con il primo raggio di so­
le, ecco le note dei Tears For 
Fcars. L'acustica è perfetta e la 
musica delle «Lacrime» serve, 
non loss'altro, a riscaldare 
l'ambiente, a creare la giusta 
atmosfera. Poi, con il rock de­
gli Status Quo si entra nel vivo 
e alla fine tutti, giovani e meno 
giovani, si alzano in piedi per 
tributare al complesso un 
grande omaggio. Siamo, come 
scrive il prestigioso giornale 
77ie Independertl. davvero nel 
«Survival of the Fittesi-: le cose 
belle non muoiono mai. 

Clilf Richards e il suo gruppo 
degli -Shadows- portano una 
vantata d'anni sessanta con un 
sound melodioso. Sono già 
due ore di grande musica, 
quando è la volta di una super-
star Robert Plani, uno dei fon­
datori degli Zeppelin, che in 
occasione di questo concerto 
(che ricordiamolo ancora una 
volta è di solidarietà e di soste­
gno per i piccoli malati di auti­
smo e per. gli handicappati di 
varia natura) sono tornati'a 
suonare insieme. E lui. Plani, si 

" presenta'coriunacamicianera' 
e bianca con i biondi e lun­
ghissimi capelli svolazzanti nel 
vento della brughiera inglese, 

Phll Collins 
e, in alto 
a destra. 
Eric Clapton 
due tra 
i protagonisti 
del raduno 
rock 

di Knebworth. 
Sotto 
Madonna 
durante 
il concerto 
a Goteborg 

attaccando con i vecchi pezzi 
dei Led Zeppelin e regalando 
magici effetti. Ogni tanto dal 
palco vengono chiamati dei 
medici. Qualcuno già comin­
cia a sentirsi male. Alla fine sa­
ranno, trecento le persone por-
late vie. per leggeri malesseri, 
dalla foltissima (lotta di ambu­
lanze che assediano 11 parco. 

Pioggia e' sole, foschia e 
schiarite. Il tempo sembra se­
guire i ritmi della manifestazio­
ne. Ecco ora un altro, grande, 
architetto del rock per cui la 
gente va In delirio: Phil Collins 
che anche lui. In omaggio a 
Knebworth'90, ha deciso assie­
me a Tony Banks di -ricosluire-
i Genesis. Vestito alla John Be-
lushi, dopo i vecchi cavalli di 
battaglia, eccolo intonare an­
che alcune canzoni dei Blues 
Brothers. -
• Ma come si fa a raccontare-
nel dettaglio, quel che si è vi­
sto, e sopratutto sentito, in 
questa raduno? .Cosa dire per 
esemplo'di'Eric "Clàplón («Ma­
no lenta- era tutto in rosa) e 

' poi 381 •sùpeTfJruppo» con lo ." 
stesso Clapton; Elton John 

, Mark Knopfler con un incredi­
bile assolo finale di battena? 

l'assono le ore e cresce l'entu-
^amo mentre ora il pericolo di 
rovesci improvvisi sembra al-
organatosi. Tra la gente (a 
proposito, anche molti italia­
ni) hanno fatto comparsa una 
serie di bandiere. Due o tre di 
queste sono di fans e tifosi ir­
landesi la cui nazionale sta 
giocando in questo momento 
a Roma contro l'Italia. Non c'è 
tempo, tuttavia, di pensare al 
calcio. Paul McCartney sta per 
:'are il suo ingresso sul palco, 
-ulto illuminato ora da un gio­
co spettacolare di luci. E via ai-
ora con l'ex Beatle e con sua 
moglie Linda che interpretano 
gli ultimissimi successi. Ma 
quando Paul si mette ai piano 
e le note di Yeslerday, Lei il be, 
Hey Jude, Cioè me a chance of 
peace, salgono in questo cielo 
ormai sgombro di nubi, la se-
•ata si trasforma in una sorta di 
dolce rito collettivo: tutti a can­
nare senza ritegno. Chiudono i 
'ink Floyd.,Di muri in questi 
mesi ne sono caduti parecchi. 
2 -The Wall», il grande succes­
so del grippo inglese, è forse il ' 
simbolo-principe di un'era che , 
'inisce con un messaggio di so­
lidarietà. 

Madonna troppo «ambiziosa» 
tradita dal sole di mezzanotte 

ROBERTO GIALLO 

GOTEBORG. Ambizione bion­
da, si fa presto a dire. In Svezia 
ci hanno creduto: non c'è ne­
gozio di Goteborg, venda vesti­
ti o salsicce, che non abbia la 
sua immagine in vetrina. Si ac­
codano i giornali, che sbatto­
no Madonna in prima pagina, 
riconoscendo al suo concerto 
la caratura di -evento del gior­
no-. Un trionfo annunciato, in­
somma, per l'ambizione bion­
da che sbarca in Europa e si 
concede tra i fiordi (quello si, 
spettacolo mozzafiato) prima 
di far rotta per Parigi e arrivare 
da noi: il 10 e l'I 1 a Roma, se 
lutto andrà come previsto, e il 
13 a Tonno. 

Corrono in cinquantamila, 
allora, agli Eriksberg Gardens. 
nome altisonante per un pralo 
in mezzo alle fabbriche ap­
prontato alla bisogna. Accal­
cati, abbarbicati, arrampicati, i 
ragazzi svedesi bevono con 
qualche avidità uno spettacolo 
di cui vedono poco e sentono 

ancor meno: il palco è laggiù. 
Madonna è un puntino biondo 
che concede troppo ai partico­
lari per essere intuita da lonta­
no. Telecamere sul palco e 
fuori, persino un elicottero per 
le riprese dall'alto. Se non lo 
vedremo in tivù nella diretta da 
Barcellona (il 30 luglio). certo 
il concerto di Madonna lo 
avremo presto in cassetta, la 
macchina non si ferma. Sicco­
me però di un concerto, e non 
di alta finanza, si tratta, ecco 
che le dolenti note piovono 
dal palco insieme alle note ve­
re. 

Certo, la luce delle notti esti­
ve del grande nord, dove il sole 
si decide a tramontare che so­
no passale le undici, non con­
cede agli efletti scenici di stu­
pire. Anche il posto è quello 
che 6. scomodo e disagevole. 
Ma Madonna sbaglia di grosso, 
come se fosse a Broadway e in­
vece è in uno stadio, incurante 
che dei suoi giochetti scenici. 

delle sue mosssttine ammic­
canti, delle ' sue "provocazioni 

. sessuali, possono godere solo i 
fortunati (si fa per dire: sono 
schiacciati come sardine) del­
le prime file. 

Il palco, del resto, è una 
macchina in eterno, frastor­
nante movimento. Le ruote 
dentate che sollevano due 
grandi passerelle servono solo 
per cominciare, con Express 
Yoursell. Poi, per la più lenta 
Open Yourheorl. Madonna rifa 

' il trucco della sedia e se ne sta 
sola al centro del palco, men­
tre la band (ottimo come sem­
pre Darryl Jones al basso) ha il 
suo daffare perche i suoni non 
arrivino impastali in fondo al 
prato. Si va via cosi: ogni can­
zone un numero di variclà, 
ogni numero una canzone. E 
vincono, senza mezze misure, 
i pezzi in cui Madonna recita 
se stessa, ballerina tra balleri­
ni, cantante di voce non bril-

: lante ma di sicura comunicati­
va. 

La recita continua: per Like 

, a Virgin, la canzone che la lan-
. ciò alla grande scandalizzan­

do gli americani, compare un 
letto di broccato rosso sul qua­
le Madonna mima un oigasmo 
frenetico. Intorno a lei due bal­
lerini con grotteschi seni finti 
seguono il ritmo, sempre a be-
nelicio del possessori di bino­
coli. Nemmeno un'interruzio­
ne e la scena si trasforma: spa­
risce il letto e arrivano le colon­
ne doriche, compaiono file di 
candele e persino un inginoc-

, ;hiatoio, scenografìa che pre­
lude naturalmente a Like a 
prayer. Il salto dal profano al 
sacro appare un giochetto fa­
cile, ma con croci, candelabri 
e tonache Madonna va avanti 
per un pezzo, con Uve lo Ielle 
Oh father. 

E Dick Tracy? Niente paura, 
ovviamente c'è anche il bel 
poliziotto dalla mascella qua­
drata. Con lui (un ballerino 
con l'impermeabile giallo del­
l'eroe dei fumetti) Madonna 
canta (in playback, e infatti 

consegna un disco a un mem­
bro della band, tanto perchè si 
capisca che è un trucco) Soo-
ner on later, canzone strava­
gante contenuta nell'ultimo di­
sco. Poi, a gambe accavallate 
su un piano a coda che spunta 
dal pavimento, gioca davvero 
a Broadway. 

Ma Madonna, alla fine, do­
v'è? Per fortuna rispunta, con 
la verve tutta sua. quando me­
tà concerto se n'è già andato. 
Material girl'riporta sul palco la 
vera musica di miss Ciccone, 
che sarebbe poi quella dance 
sbarazzina, spigliata e diver­
tente che l'ha resa famosa. E 
allora ecco caschi da parruc­
chiere e bigodini, un'arpa con 
ballerini vestiti da sirene intor­
no (per Cherish), oppure la 
smagliante ritmica di Imo the 
Croove. Paradosso del giganti­
smo voluto dalla signora Cic­
cone: lo spettacolo decolla 
quando finalmente finiscono i 
giochi troppo osé, gli allesti­
menti hollywoodiani, quando 
viene fuori la musica senza 

che i trucchi la facciano sem­
brare un optional trascurabile. 
E qui, finalmente. Madonna 
vince. Mediocre cantante, for­
se, ballerina passabile, ma (al­
la buon'ora!) con i piedi per 
terra, consapevole finalmente 
di recitare per una platea che 
la vede piccina piccina. Ci 
avesse pensato prima, forse 
anche il resto del concerto sa­
rebbe stato un successone, an­
ziché il libero adattamento di 
uno show televisivo. 

Alla fine, dopo due bis, lady 
Ciccone ringrazia e saluta, 
prendendosi applausi meritati 
solo in parte, guadagnati più 
nella costruzione del suo bion­
dissimo mito che per i ineriti 
dimostrati sul campo. E non è 
che l'inizio: dopo il disco (più 
di 300mila copie vendute in 
Italia) e i bigl.etti dei concerti, 
altn allon verranno con Dick 
Tracy e, ci si può scommettere, 
con le riprese dello show. Am­
bizione bionda, si fa presto a 
dire: «m ss mozzafiato- non la 
ferma nessuno. 

Danza e sport a Resole, per tennisti e languidi amorini 
MARINELLA QUATTERINI 

Wm RESOLE. Danza e sport: la 
lebbre dei Mondiali continua a 
contagiare anche il balletto. E 
dopo la serala televisiva degli 
Eroi del Bolscioi, ecco un più 
elaboralo menù sportivo a cu­
ra del Balletto del Comunale di 
Firenze, in scena al Teatro di 
Fiesole con due diversissime 
danze storiche: Jeux del 1913 e 
Spondei 1897. 

Jeux, creato dal maestro de­
gli Impressionisti in musica. 
Claude Debussy, è un pezzo 
inafferrabile, venato da conti­
nue spirali anche di valzer e 
frammentario. Su questa diffi­
cile partitura che ha aperto 
molte strade alla composizio­
ne persino atonale, Vaslav Ni-

jisnkij. grande danzatore e co­
reografo della Sagra della pri­
mavera, imbastì una partita a 
tennis a tre: due donne e un ra­
gazzo impegnati in un gioco 
già allora mollo in voga e in un 
disimpegnalo flirt amoroso. 

Sul palcoscenico, colorato 
da Tiziana Draghi con grande 
raffinatezza, il coreografo Vir­
gilio Sieni ha resuscitato i tre 
tennisti storici vestiti di bianco, 
come nel 1913. e li ha affianca­
ti a tre possibili alter-ego in ric­
chi abili georgiani d'inizio se­
colo. Lo spazio dove tutti si 
muovono è ancora un campo 
da tennis, ma azzurro. Sieni in­
troduce racchette e una gran­
de palla e - sorpresa - si piaz­

za lui stesso, sotto il palcosce­
nico, truccato da vecchio 
astronomo-alchimista, circon­
dato di alambicchi: cannoc­
chiali, compassi, grandi cioto­
le contenenti colori puri che ri­
mandano ai bellissimi segni 
accesi, sempre dalla Draghi, 
sullo sfondo, in diapositiva. 

Il balletto è pieno di fascino 
e di malizia. Ricorda gli esosli-
mi di Debussy, cita le origini 
russe di una straordinana fami­
glia di ballerini (gli interpreti 
dei Ballcts Russes, lo stesso Ni-
jinskii). Mescola la storia alla 
fiaba, l'immaginazione e il fol- , 
dorè, anche nei passi. Persino 
il vecchio astronomo è una li-
gura a molte Iacee. Potrebbe 
essere stata estrapolata dalle 

Mille e una Notte, oppure dalla 
biografia dello stesso coreo­
grafo Sieni, i cui gusti oscillano 
tra un Oriente che ha ammor­
bidito con aliti e profumi le­
vantini (come ih un suo prece­
dente, prezioso Pulcinella) e 
un rigore costruttivo tutto occi­
dentale. 

Anche I gusti di Gianfranco 
Paolozi, il coreografo di Sport, 
sono trasparenti nel non facile 
remake di questo ballcttonc di 
fine Ottocento. All'epoca. 
Sport fu allestito da Luigi Man-
zoili, l'autore del Ballo Excel-
sior, por commemorare la bel­
lezza e -l'igiene- dello sport in 
un'ltalietta già borghese che 
aveva guardato con entusia­
smo alle nuove Olimpiadi ate­
niesi del 1896. Manzoni si era 

affidato alle musiche d'uso del 
suo compositore preferito. Ro­
mualdo Marenco, ai costumi 
sfarzosissimi di Alfredo Edel e 
alla sua consueta bravura di al­
lestitore di -balli grandi-, zeppi 
di interpreti e amatissimi dal 
pubblico della Scala. 

A sua volta, Gianfranco Pao-
luzi si è fidalo del rimpasto no­
bile e per orchestra dell'unico 
documento musicale rimasto 
del balletto (uno spartito per 
pianoforte) a cura di Gaetano 
Giani Luporini, per far emerge­
re la sua garbala danza classi­
ca, innevata di concretissimi 
trasalimenti gestuali. 

Sportili una parala di agoni­
smo ballerino, decentrata in 
tanti paesi del mondo. É diven­

tato una miniatura deliziosa, 
collocata in una stazione liber­
ty, in ferro, con la scrittura 
«Sport- che si accende nel fina­
le, Qui, un Amonno porta in 
scena schermidori, lamini, pat­
tinatori, campioni coi muscoli 
a fior di pelle e le regate vene­
ziane. 

Ci sono persino due dame 
che ricordano le cinguettanti 
protagoniste rivali del balletto 
originale un triangolo amoro­
so il cui esito è rinviato di qua­
dro in quadro. Ma siamo lonta­
ni dalla ricostruzione filologi­
ca, come quella di Excelsior, a 
esempio, che proprio a Firen­
ze debutto nel 1968. Paoluzi e 
Giani Lu perni non credono al­
la verità immanente di Sport. 
Se fosse nallestito con fedeltà, 

«Rotte Mediterranee»: Cheb Marni 
parla di sé e della sua musica 

«Canto il raf 
perché è il ritmo 
della libertà» 

AL8ASOLARO 

••TIPASA (Algeri). Mingherli­
no, gli occhi furbi e una cami­
cia a righine azzurre di quelle 
che andavano una ventina di 
anni fa, Cheb Marni In carne 
ed ossa quasi non sembra lo 
stesso giovane bruno e sorri­
dente che compare sulle co­
pertine dei suoi dischi, delle 
cassette o sui poster. E' proba­
bile che si faccia truccare, co­
me molte star del «ral-pop-, e 
anzi c'è chi prende in prestito 
la faccia di qualche attore o 
modello per metterla al posto 
della propria foto. 

Concetti di marketing e vani­
tà personali sulle sponde meri­
dionali del Mediterraneo. Da 
queste parti, se sei giovane e 
vuoi cavartela nella vita devi 
«fare il calciatore oppure il 
cantante-. Delle due, Cheb Ma-
mi ha scelto di cantare, e se l'è 
cavata piuttosto bene. E' appe­
na tomaio dagli Stati Uniti, una 
nuova frontiera per il ral, dove 
ha inciso un album col produt­
tore di Johnny Clegg, e tutti lo 
considerano l'erede di Cheb 
Khaled, il più grande interprete 
di questa musica che in Alge­
ria raccoglie.grandi passioni, 
sia di amore che di aperta av­
versione. 

Il ral è una tradizione che 
esiste fin dall'inizio del secolo, 
racconta Marni alla conferen­
za stampa prima del concerto 
che ha chiuso la rassegna «Rot­
te Mediterranee-, un viaggio 
nella creatività giovanile del 
Sud Europa. E' una musica na­
ta dalla fusione tra la tradizio­
ne andalusa delle città e quella 
beduina delle campagne, «è 
un ritmo, come il reggae, che 
riconosci subito* dice Marni, 
che ama Bob Marley, Slevie 
Wonder, la grande cantante 
egiziana Om Kalsoum, e non 
ha difficolta a dichiarare che 
Khaled è il più grande (esclu­
so lui. ovviamente). Il rate na­
to a Orano, città di porto e di 
bordelli. Cheb Marni invece è 
nato 24 anni fa a Saida, al bor­
di del Sahara. 200 chilometri 
da Orano, ed ha iniziato a can­
tare appena dodicenne, alle 
feste di matrimonio. E' stato 
uno dei primi artisti ral ad inci­
dere un album per il mercato 
europeo, Ouach Elsa/ini, e ne 
circolano altri tre stampati dal­
la Triple Earth; sul mercato al­
gerino invece è presente co-
n'unfinità di cassette. 

Oggi Cheb Marni vive a Pari­
gi: quando i giornalisti algerini 
gliene chiedono insistente­
mente ragione lui risponde 
«perchè a Parigi ci sono più oc­
casioni di lavoro», e natural­
mente ci sono studi di registra­
zione, strumenti, tutte quelle 
cose che qui mancano. Qui in­
vece c'è il Rs, l'integralismo 
islamico che convoglia lutti i 
bisogni di antagonismo, il mal­
contento verso la gestione del 
potere da parte dell'Fln, la ri­
cerca di un'identità araba che 
si esprime attraverso una con­

danna senza appello del con­
sumismo occidentale. Secon­
do una lettrice dell'Università 
di Algeri (intervistata in un bel­
lissimo documentario, Under 
african skies, realizzato per la 
serie •Rhythms of the world» 
della Bbc2 dai giornalisti di Li­
beration, Nidam Abdi e Bou-
ziane Daoudi), i giovani algeri­
ni che cercano un modo di 
esprimere pensieri e desideri, 
delusi dall'eccessivo dogmati­
smo della religione, spesso si 
rivolgono al rat con la stessa 
carica mistica. Ma si rivolgono 
ad esso anche perchè, come 
dice Cheb Khaled. «non è poe­
sia, ma un modo per poter dire 
ciò che si pensa-, e in que sto 
più che in ogni altra cosa sta la 
sua straordinaria forza libera­
trice, rivoluzionaria. Nel canta­
re di donne divorziate (Rai-
kum), di giovani che non han­
no voglia di sposarsi, o di ra­
gazze che aspettano il loro 
amante, «e quando arriverà gli 
versero un bicchiere di Ricard 
e staremo insieme tutta la not­
te e tutto il giorno-, che alle no­
stre orecchie può suonare ad­
dirittura banale, ma non al­
l'ombra del Corano, «lo non ho 
paura del Rs» dice Cheb Marni, 
che comunque si dichiara 
estraneo alla politica. •Canto 
per I giovani, quelli che nei 
concerti si alzano e ballano e 
sono felici. Per loro il ral è un 
sogno di libertà. Ma può essere 
anche un sogno d'amore, per 
quelli che soffrono, chiusi in 
casa. Un sogno di ricchezza' 
No, i soldi non sono importan­
ti». 

E bisogna vederli i giovani 
algerini, come brillano loro gli 
occhi e come si muovono sen­
suali, e lanciano il grido dei 
beduini, nella fortezza di Sidi 
Fred) stracolma di genie, la se­
ra del concerto. Di fronte alla 
forza del ral tutto il resto scom­
pare, il confuso e debole etno-
rock dei torinesi Loschi Dezi, o 
la fusion noiosa dei portoghesi 
Mfler lfe Dada. Ed agli occhi 
occidentali è uno spettacolo 
poco comune vedere Cheb 
Marni in azione, la sua splendi­
da e profonda voce accompa­
gnata da un gruppo con stru­
menti moderni, fatta eccezio­
ne per il violino e le percussio­
ni. Sale sul palco un venditore 
di rose, col suo cestino, regala 
fiori a tutti i musicisti, e dopo di 
lui è un continuo di ragazzi 
che saltano su e abbracciano 
Cheb Marni, gli partano all'o­
recchio, senza che il cantante 
si scomponga, anzi ogni tanto 
smette anche di cantare per 
capire cosa gli stanno dicen­
do. E' una bella lezione, su co­
me sia forte il rapporto fra l'ar­
tista e la sua comunità, incre­
spata da un solo brullo mo­
mento, l'intervento di un bal­
letto di ragazze stile «Domeni­
ca In-, fischiatissime dal 
pubblico, e cacciate quasi su­
bito. Anche il ral. dopotutto-
.vuole la sua integntà. 

dicono, ci anroierebbe. Il loro 
nuovo balletto, danzato con 
entusiasmo da tutta la compa­
gnia (per altro credibilissima 
anche in Jeux), è allora soprat­
tutto un sorso di champagne 
intemazionale. 

Nella musica emergono i 
tratti di uno stile quasi operisti­
co e quasi festivaliero che ac­
comuna compositori francesi 
e italiani di fine Ottocento 
(Verdi incluso), nella danza 
occhieggia alla rivista leggera 
che infatti Manzoni anticipo, 
senza saperlo. Nell'immagine 
(di Bonizza, per i costumi e di 
Giorgio erisimi, per le sene) 
resuscita il sapore di una «ma-
delaine- che torse, pero, 
avrebbe potuto essere più ita­
liana Un momento di «Jeux», di Virgilio Siero, presentato a Fiesole 
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CULTURA E SPETTACOLI 

Alla fine dd 700 .Cavalcare la Storia 
l'uomo scopre di essere figlio della per non essere travolti o chiudersi 
propria epoca e non della natura in se stessi per sopravvivere? 

I desideri del Progresso 
Intervista al filosofo 
Remo Bodei. Passato 
e futuro: oggi il senso 
della storia non è più 
legato ad un fine 
«Nella nostra cultura l'uomo 
non distingue tra i propri 
desideri e la realtà» 

RENATO PARASCANDALO 

• • L'Idea di Progresso è 
connaturata a quella di Sto­
ria: Il termine progresso as­
surge infatti alla dignità di 
concetto solo quando gli 
uomini guardano alla sto­
ria come ad una costruzio­
ne che ha leggi proprie e di­
stinte da quelle della natu­
ra. È II secolo del Lumi, del­
la prima grande rivoluzio­
ne politica, della rivoluzio­
ne industriale e delle 
grandi scoperte geografi­
che. Quanto hanno influito 
queste ultime sulla nascita 
dell'Idea di progresso? 

Alla line del Settecento con 
le esplorazioni nell'Oceano In­
diano e le prime spedizioni 
polari, non resta praticamente 
zona della terra che sia ignota. 
Per la prima volta popolazioni 
lontanissime vengono messe 
in contatto fra loro. Come ha 
detto Edmund Burkc, filosofo 
inglese, e come se la grande 
mappa dell'umanità fosse sta­
ta srotolata d'un colpo mo­
strando insieme tulli gli abitan­
ti della terra. Le conseguenze 
sono diverse: in primo luogo si -
forma un mercato mondiale 
integrato, quello che e stato 
chiamato un «sistema mondo»: 
in secondo luogo i piccoli 
mondi isolali cioè le comunità 
di villaggio, quelle dei popoli 
cosiddelti primitivi, vengono 
esposte al coniano diretto con 
altre civiltà e questo produce 
in un certo modo l'ibridazione, 
l'inquinamento, la distruzione 
delle culture locali. Si ha cosi 
uno sguardo aperto sul mon­
do, e la dimensione globale di­
venta uno schema che si privi­
legia rispello agli altri e si è ob­
bligali a pensare avendo come 
punto di riferimento l'intero 
pianeta. Holderlin, il poeta te­
desco che più ha avvertilo 
questo senso del muìamento, 
della distruzione delle tradizio­
ni, ha scritto nel 1800 una poe­
sia che si chiama -Lo spirito 
del tempo». In questa poesia e 
espresso bene questo concetto 
dell'impossibilita di sottrarsi al 
coinvolgimcnto in eventi ma­
croscopici: HOlderlin si rivolge 
al dio del Tempo chiamando­
lo Padre, nel senso che per la 
prima volta ci si sente figli non 
della natura ma della propria 
epoca, della Sloria. Il Tempo 
non e più un elemento ostile 
ma qualcosa che ci trascina 
con se modificandoci e che 
noi dobbiamo capire. Come 
dira più avanti Hegel -ciascuno 

è figlio del proprio tempo e 
non si può uscire dal proprio 
tempo come non si può uscire 
dalla propria pelle». La distru­
zione delle tradizioni locali, 
dei piccoli mondi lascia sco­
perto e sguarnito il crilcrio con 
cui prima gli uomini sì orienta­
vano sulla base delle abitudini. 
La Stona diventa pertanto un 
valore e una struttura di inter­
pretazione della realtà. E non 
sempre è stato cosi. La Storia 
esiste nelle società occidentali 
da almeno 2500 anni, ma in 
precedenza la storia era sem­
plicemente una storia locale o 
una storia di eventi specilicl, 
non era un tentativo di spiega­
zione complessiva del movi­
mento dell'umanità. Ora di 
Ironie alla storia si hanno so­
stanzialmente due atteggia­
menti: l'atteggiamento di chi 
crede al progresso storico e ri­
tiene che ci si debba sincroniz­
zare col movimento della Sto­
na, stare sul (rome più avanza­
lo della Storia, cavalcarla, stare 
sulla cresta dell'onda della 
Storia, perché solo cosi si evita 
di esseme travolti; e quanti in­
vece ritengono, dd ' esempio 
Goethe, che bBogna defilarsi 
dal movimento storico e trova­
re in se stessi dei valori, dei nu­
clei che non si sciolgono nel 
movimento della stona e nella 
politica.. 

- È certo un esempio notevole 
di rovesciamento dialettico 
quello-per cui la personalità 
di Goethe si sviluppa nel 
tempo (Il mio campo è il 
Tempo, ebbe a dire), men­
tre quella di HfilderUn va In­
contro alla scissione. In ogni 
caso come sembra lontano, 
oggi, non solo il «Dio del 
Tempo» di Holderlin ma an­
che la entelechia goethlana 
di fronte alla complessità 
della storia, alla fastidiosa 
sensazione di essere ana­
cronistici per nostalgia dei 
passato o per desiderio di 
una palingenesi. Allora si e 
indotti a rifugiarsi in una di­
mensione particolaristica, 
avendo cura persino di schi­
vare le schegge di realti che 
ogni giorno ci piombano ad­
dosso dai telegiornali e dai 
quotidiani. In che senso si 
può parlare ancora di pro­
gresso oggi? 

Lo storico tedesco Rhainer Ko-
selleck ha parlato di due feno­
meni che caratterizzano il no­
stro tempo: il restringimento 
dell'area dell'esperienza e lab-
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Le scoperte geografiche sano state, nella storia dell'uomo, tra i momenti 
più importanti per la conquista di nuovi orizzonti del progresso 
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bassamente dell'orizzonte del­
le attese. Cpsa vuol dire? Vuol 
dire che nejle società tradizio­
nali, a lènto sviluppo e a basso 
indice di progresso, In cui li 
passato assomigliava molto al 
presente, era possibile co­
struirsi una valida esperienza; 
col passare degli anni si diven­
tava più saggi, più capaci di 
comprendere come va il mon­
do. Ora invece in società con 
mutamenti rapidissimi, l'espe­
rienza non fa In tempo a cri­
stallizzarsi: quello che abbia­
mo imparato nel passato non 
e che non serva, ma serve me­
no e col crescere dell'età gli 
anziani, cioè quelli che si pre­
sumeva avessero acquisito 
saggezza ed esperienza, non 
sono più in grado di star dietro 
ai cambiamenti. Restringimen­
to dell'area dell'esperienza si­
gnifica dunque che il passato 
ci serve sempre meno come 
modello, mentre invece con 
Yabbassamento dell'orizzonte 
delle attese si intende che di 
fronte alle modificazioni Inces­
santi e rapide del presente, noi 
non sappiamo più come im­
maginarci il futuro realmente. 
Di Ironte a questa Irrapresenla­
bilità del futuro, molti sono in­
dotti ad abbandorve l'idea 
che valga la pena -rincorsi 
nel presente per un domani 
migliore. Le religioni tradizio­
nali, in particolare quella cri­
stiana, invitavano a sopportare 

tutto ciò che vi è di negativo 
' nell'esistenza: la morte, la ma-
. lattia, la miseria perché sa rem­

ino stati ricompensati ' In un 
mondo migliore, una voltn ab­
bandonata questa valle eli la­
crime. Oggi, anche se il nume­
ro delle persone che si dichia­
rano religiose non è prob.tbll-
menle in alcuni casi diminuito, 
e proprio l'intensità della cre­
denza in questo mondo futuro 
che evenuta meno per cui an­
che I credenti non sacrificano 
più la loro unica, irripetibi e vi­
ta per un futuro ignoto e s ses­
so oscuro. La stessa cossi av­
viene a livello della morale lai­
ca, della morale politica. Men­
tre nel passato non solo l'i lica 
delle grandi rivoluzioni Fran­
cese e Russa, ma anche l'i tica 
liberale tradizionale scorgeva­
no nelle opere degli uo nini 
un'attività compiuta in fa«ore 
delle generazioni future, dei 
posteri, e quindi ritenevano 
che ci sidovesse sacrificare' per 
il progresso, per la società 'len­
za classi o per la società fu' ura, 
oggi sembra che questa tensio­
ne, anche se non è venuta me­
no, certamente si è molte al­
lentata. Noi siamo allora co­
stretti a riprenderci Indietro tut­
to quel negativo - malnltia. 
morte, infelicità - che aveva­
mo proiettato nel futuro e che 
pensavamo di riscattare, •:• ri­
pensarlo come qualche i osa 
che ci riguarda direttamente 

senza possibilità di redenzio­
ne. Detto in termini più filosofi­
ci questi elementi di negatività 
che ogni vita'lndividuale com­
porta sono considerati ormai 
irredimibili, Irriscattabili. Non 
c'è più nessuna redenzione. In 
sostanza tutta la vita umana di­
venta inscrivibile nell'arco del­
l'esistenza biologica, e ciascu­
no cerca di ricevere come un 
dono tutti gli eventi dell'esi­
stenza senza più delegare il 
senso della vita a un mondo 
futuro, quando egli non ci sarà 
più. In questo senso la storia 
non offre più come prima delle 
prospettive, non ci rinvia più a 
imprese collettive che richie­
dono il nostro intervento. Sem-
ora «he i tempi lunghi con 
l'abbassamento dell'orizzonte 
delle attese si siano ristretti ed 
é già molto se ciascuno pensa 
ai propri figli. Ora io non vorrei 
con questo dire che lutti siamo 
cosi, dico semplicemente che 
da almeno due decenni si sia 
affermando nella nostra cultu­
ra un tipo d'uomo che vorrei 
chiamare narcisista, ma non 
nel senso del vanitoso, ma di 
colui che non é capace di di­
stinguere tra i propri desideri e 
la realtà, e che quindi é guida­
to più dal desiderio immediato 
di godere che dal bisogno. 

Il senso della storia, perlo­
meno come la concepiamo 
noi moderni, è stato legato 
sempre ad un fine. Venuta 

meno questa fiducia, questa 
-: fede fauna tnuccodenzaul-

U'atenfnapstpHrachtteosa ' 
" ' restadefiTaesdlprofresso? 
Qua bisognerebbe distinguere: 
non sempre il senso della sto­
ria è stato legato al senso del 
progresso. L'attesa del Giudi­
zio Universale vedeva la sloria 
come un regresso perché alla 
fine dei tempi sarebbe appar­
so Tanti Cristo, e quindi si an­
dava sempre verso il peggio. 
Questo andare verso il meglio 
é in fondo una conquista rela­
tivamente recente. Facciamo 
un passo indietro: i greci non 
riuscivano a capire perché se il 
mondo è etemo e l'umanità è 
sempre esistita, le civiltà aves­
sero fallo cosi pochi progressi. 
Di modo che elaborarono una 
teoria secondo la quale perio­
dicamente il mondo o le civiltà 
venivano distrutte completa­
mente o in parte. Platone e Ari­
stotele, soprattutto l'Aristotele 
giovane, ritenevano che tali di­
struzioni avvenissero soprattut­
to attraverso l'acqua, attraver­
so inondazioni che giungeva­
no tuttavia soltanto alle pendi­
ci del monti. In modo che si 
salvavano i pastori, le popola­
zioni meno acculturate: per­
tanto, se mi permettete una 
battuta, si ricominciava non da 
zero ma da tre: da un tipo di 
cultura arretrata che conserva­
va la memoria delle civiltà pre­
cedenti nella forma del mito. 

Invece gli Stoici erano più radi­
cali, e ritenevano come già for­
se aveva fatto Pitagora, che tut­
to si sarebbe ripetuto esatta­
mente identico, di modo che 
la nostra vita - è la teoria, ri­
presa da Nietzche, dell'eterno 
ritomo-si sarebbe ripetuta in­
finite volte e il mondo non 
avrebbe avuto mai fine, Tra un 
periodo e l'altro ci sarebbero 
state delle esplosioni che 
avrebbero distrutto il mondo 
per poi riprodurlo esattamente 
uguale. 

Comunemente si colloca la 
data di nascita del progres­
so nel secolo del Lumi. È 
straordinario immaginare 
che per duemila anni gli no­
mini della nostra civiltà ab­
biano potuto vivere senza 
questa categoria! 

Il mondo antico, si è detto, non 
ha conosciuto il progresso; ora 
questo è vero fino a un certo 
punto. Noi sappiamo che uno 
studioso francese, Victor Gold-
schmit, ha contato almeno 
venti teorie del progresso del 
mondo antico. Certamente so­
no accenni di teoria piuttosto 
marginali. Perché vi sia un'i­
dea di progresso in senso forte, 
bisogna aspettare il XVII seco­
lo. L'idea di un progresso li­
neare è legata al dominio sulla 
natura. Il trionlo dell'uomo sta 
nella sua capacità di far violen­
za alla natura. Francesco Ba­
cone, filosofo di fine Cinque­

cento, inizio Seicento, sostene­
va che la natura andava tortu­
rata perché rivelasse i suoi se­
greti. Quindi c'è nell'idea di 
progresso un altegglamento 
spesso antinaturalistico: la na­
tura deve diventare un arsena­
le e un magazzino per lo svi­
luppo degli uomini. Per esem­
pio nell'Abate Galiani, siamo 
alla fine del Settecento, c'è an­
che l'idea di una vendetta che 
l'uomo deve compiere nei 
confronti della natura. Finora -
questo è il suo ragionamento -
siamo slati resi schiavi e umi­
liati dalla natura: è venuto il 
momento di fargliela pagare; 
pertanto l'uomo che ha rag­
giunto questa posizione di su­
premazia col progresso, non 
deve avere scrupoli nel trattare 
la natura. Questo atteggiamen­
to, in un certo modo prometei­
co, che in qualche modo era 
comprensibile per quel tempo, 
sappiamo peraltro quali nefa­
ste conseguenze ha prodotto. 

Finora abbiamo prjrlato del 
progresso soprattuto In sen­
so Illuministico, la storia In-

- tesa come una linea retta su 
cut non si poteva fare altro 
che procedere. Contro que­
st'idea di un progresso li­
neare, si afferma, nella pri­
ma metà dei XIX secolo, una 
posizione più articolata che 
anziché rimuovere tutto 
quanto c'è di negativo e di 
regressivo nella storia, lo 
assume invece come motore 
stesso del processo storico e 
del progresso umano: la dia­
lettica. 

SI, io direi che la dialettica mo­
derna da Hegel a Marx, fino a 
Lukacs e persino fino ad Ador­
no è stata il grande tentativo di 
trasformare la negatività, la 
contraddizione, da fattore di 
blocco in lattore di sviluppo. 
Anzi se si potesse dare una de-
finziione concisa di dialettica, 
io direi che dialettica è svilup­
po mediante contraddizione, 
cioè non malgrado, ma pro­
prio grazie alla contraddizio­
ne. La negatività cioè tutti que­
gli elementi ege vengono isola­
tamente considerali svantag­
giosi all'interno di un processo 
generale, sono incecc inscrivi­
bili in un movimento che con­
duce in avanti. In questo senso 
la dialettica è stato il più gran­
de tentativo teorico e pratico 
della modernità di pensare 
uno sviluppo capace, come si 
diceva una volta delle sala-

Quella notte, quando fu silurata r«Arandora Star» 
Il 2 luglio 1940 l'ex nave da crociera britannica, la 
«Arandora Star», veniva silurata da un sottomarino 
tedesco. Tra le vittime 476 italiani quasi tutti civili re­
sidenti in Gran Bretagna ed internati dopo la dichia­
razione di guerra di Mussolini. Le ragioni della tra­
gedia non sono mai state chiarite. E ancora oggi i 
documenti su quell'alba tragica non sono stati resi 
pubblici. 

ALFIO BBRNABBI 

M LONDRA. È diventato uno 
dei grandi misteri del mare. Ma 
non ci sono né mostri, né spa­
rizioni inspicgabili. Le ragioni 
per cui 476 italiani finirono in 
fondo al mare d'Irlanda all'al­
ba del 2 luglio 1940 rimangono . 
segrete solo perché le autorità 
inglesi continuano a rifiutarsi 

• di rendere pubblici tutti i docu-
' meriti della tragedia, soprattut­

to quelli relativi alla cruciale 
decisione di imbarcarli in cir­
costanze paragonabili ad un 
Incredibile gioco alla roulette 
russa. 

Le Inchieste ordinate dal 
Parlamento di Westmlnsler 
sulla vicenda furono quasi far­
sesche e nei successivi cin­
quantanni le autorità italiane 
si sono astenute dal chiedere 
spiegazioni. Una vergogna, di­
cono I superstiti. La tragedia 
avvenne in tempi di guerra, ma 
i passeggeri erano essenzial­
mente semplici civili, mandati 
a morire, ed è qui che il miste­
ro comincia a spingersi in varie 
direzioni. Da chi vennero scelti 
e con quali criteri? È vero che 

oltre al sottomarino tedesco 
che affondò l'-Arandora Star» 
ce n'era un altro poco lontano 
mai identificato? Perché si 
sfrutto la tragedia a scopi pro­
pagandistici'' 

Vediamo innanzitutto chi 
c'era a bordo dell'-Arandora 
Star» quando parti la tJverpool 
il 1 luglio 1940 per finire sotto il 
tiro di un siluro all'alba del 
giorno dopo. Al momento in 
cui scoppiò la seconda guerra 
mondiale, in Gran Bretagna 
c'erano circa 30mila italiani, 
nella stragrande maggioranza 
tutti emigrati per lavoro e in 
molti casi con famiglie resi­
denti nel Regno Unito fin dagli 
inizi del secolo. Con la dichia­
razione di guerra di Mussolini 
alla Gran Bretagna, il 10 giu­
gno del '40, si trovarono classi­
ficati come «nemici stranieri», 
Inclusi non pochi nati in Inghil­
terra. Vennero arrestati a mi­
gliaia ed internali in vari cam­
pi, soprattutto sull'isola di 
Man. 

Già diversi mesi prima era 
slata aperta una violenta cam­
pagna dalla stampa inglese 
contro residenti stranieri - te­
deschi ed italiani in particolare 
- nella quale si alludeva al fat­
to che tutti, almeno potenzial­
mente, facevano parte di una 
•quinta colonna». Il governo 
preparò misure per il loro in­
ternamento, che per gli italiani 
vennero poste in atto imne-
diatamente dopo la dichiara­
zione di guerra di Mussolini La 
decisione di Imbarcare alcune 
migliaia di questi internati i-cr-
so il Canada e l'Australi* fu 
presa poco dopo in circostan­
ze non ancora del lutto chi; re. 

L'»Arandora Star» era slata 
una lussuosa nave da eroe era 
prima dello scoppio di-Ila 
guerra. Venne sequestrai., e 
per un certo periodo fu us ita, 
nel massimo segreto, peres pe­
rimenti militari onde verilicirc 
se le imbarcazioni potevano 
essere attrezzate, per escmi ilo, 
con delle reti o dei conge gni 

per fermare i siluri dei sotto­
marini tedeschi. Dipinta di gri­
gio, con filospinato a bordo, 
venne inviata a Liverpool e il 1 
luglio Imbarcò circa 1.200 in­
ternati e si mise in rotta verso il 
Canada. C'erano 712 italiani e 
478 tedeschi tenuti a bada da 
374 fra soldati emembri dell'e­
quipaggio inglesi. I superstiti 
oggi dicono che le persone da 
imbarcare furono scelle come 
per caso dai vari campi di in­
ternamento. 

La supposizione che gli in­
glesi selezionarono quelli con­
siderati più pericolosi non tie­
ne se si pensa che fra i passeg­
geri c'erano dei rilugiati ebrei, 
giunti in Gran Bretagna per sal­
varsi dal nazi-fascismo, come, 
fra gli italiani, il professor 
Uberto Limentani, poi docente 
all'Università di Cambridge, 
che si salvò per miracolo. Op­
pure Decio Anzani, un sarto di 
Forlì, giunto in Inghilterra nel 
1910 e diventalo negli anni 
Trenta uno dei più noti antifa­

scisti nella capitale. Quando 
venne arrestato e internato era 
segretario onorario della Lega 
italiana per I diritti dell'uomo. 
Nel tentativo di farlo rilasciare 
si mossero il partilo laburista, i 
sindacati e diversi intellettuali 
inglesi che compilarono un 
dossier per Winsion Churchill. 
Anzani annegò. Certo, fra i 
passeggeri c'erano anche degli 
italiani che erano nella lista 
della Casa del fascio di Londra 
e dei nazisti. Ma questo tende 
solo a confermare la stranezza 
della procedura di imbar-
co.Cosa ci facevano degli anti­
fascisti con del fascisti, dei na­
zisti con degliebrel rilugiati? 

Ma ciò che disturba di più è 
il fatto che l'«Arandora Star» fu 
fatta salpare in direzione del 
Canada, con l'ordine cioè di 
attraversare proprio quel tratto 
di mare fra Gran Bretagna e Ir­
landa che tutti sapevano esse­
re il covo o «la linea» dei sotto­
marini tedeschi. I superstiti di­
cono che l'»Arandora Star» 

viaggiava senza luci e che ave­
va cannoni a bordo. Era cioè 
un legittimo bersaglio per i sot­
tomarini tedeschi appostati. E 
dal momento che trasportava 
internali perché non portava 
segni che potessero identifi­
carla come tale? Oppure per­
ché non si era pensato di infor­
mare la Croce Rossa intema­
zionale? Un superstite italiano, 
Nicola Cua, ha raccontato: »La 
sera del I luglio, il capitano 
della nave chiese ad un medi­
co a bordo, un vecchio amico 
che aveva riconosciuto per ca­
so fra gli intemati, di cenare 
con lui. Dopo cena il medico 
venne fra di noi e ci disse, 
preoccupatissimo, di non dor­
mire sottocoperta perché il ca­
pitano gli aveva appena detto 
che quasi sicuramente sarem­
mo stati colpiti». Infatti l'-Aran-
dora Star», quasi come previsto 
o come avrebbe potuto essere 
previsto, fu centrata poche ore 
dopo. Per quelli sottocoperta 
non ci fu scampo e Ira i 700 e 

più che si salvarono, propor­
zionalmente la maggioranza 
furono I membri dell'equipag­
gio inglese. Una nave canade­
se li raccolse e li riportò verso 
la Gran Bretagna, a Gree-
nhock. 

La notizia dell'affondamen­
to venne riportata sulle prime 
pagine di lutti i giornali inglesi 
sotto titoli come: -Italiani e te­
deschi fanno a pugni per ru­
barsi i posti sulle scialuppe». 
Menzogne, dicono i superstiti. 
La tragedia si prestò alla pro­
paganda di guerra degli ingle­
si: i tedeschi avevano affonda­
to una nave su cui c'orano te­
deschi e italiani, cioè conna­
zionali ed alleati ed eccoli co­
stretti a nascondere l'incidente 
nei rispettivi paesi. In Italia, la 
notizia apparve per esempio 
sul Corriere della Sera in poche 
righe e complclamente travisa­
ta dalla censura: •! tedeschi 
hanno affondato una nave da 
trasporto nemica». Nessun ac­
cenno agli internati italiani e 

mandre, di affrontare la prova 
del fuoco. Cioè più difficoltà 
uno sopporta, più prove subi­
sce, più diventa capace di ri­
solvere i problemi. In queslo 
senso la dialettica è stata una 
scuola di sopportazione e di 
formazione del carattere. 

SI usa il termine progresso 
per Indicare il buon anda­
mento di un'impresa, le 
nuove scoperte scientifiche, 
l'aumento dell'indice della 
Borsa. Non vi sono più mete 
finali, mondi ideali a cui gli 
uomini potrebbero giunge­
re In virtù del progresso. Il 
progresso è tale solo se è mi­
surabile giorno dopo gior­
no. Dobbiamo accettare l'i­
dea di una pluralità di pro­
gressi? 

Credo che la risposta sia si! Noi 
abbiamo bisogno per mante­
nere un'idea di progresso che 
il progresso sia visibile. Che sia 
in un certo modo esibito da­
vanti agli occhi di un numero 
sufficientemente alto di perso­
ne. Ora se il progresso invece 
non'può più poggiare su que­
sta sua ostensibile e se In una 
cultura come la nostra ad 
esempio si sente una minaccia 
ecologica o una minaccia nu­
cleare è evidente che la fiducia 
stessa nel progresso viene di­
minuite. Ora però io distingue­
rei tra le convinzioni soggettive 
che nguardano il progresso e 
invece i mutamenti in avanti 
che di fatto si producono. Per­
ché se noi guardiamo certi 
campi come la medicina o la 
fisica o guardiamo lo sviluppo 
della legislazione stessa in 
molti campi, e consideriamo 
quello che è e ambialo in dieci­
venti anni vediamo che molle 
cose continuano a cambiare in 
meglio. Quindi questa tenden­
za a strapparsi le vesti o a dire 
da Spengler in poi, che andia­
mo verso il tramonto della ci­
viltà, sicuramente è una visio­
ne un po' all'ingrosso. Noi do­
vremmo distinguere non tra 
progresso della civiltà e deca­
denza della civiltà ma tra tante 
civiltà che mutano, che tra­
montano, tra tante forme di 
progresso che si riproducono e 
soprattutto dovremmo distin­
guere all'interno dei vari cam­
pi In cui il progresso si manife­
sta. Ecco dovremmo abbando­
nare probabilmente l'idea di 
un progresso pigliatutto che è 
come un fiume in piena che 
trascina ogni aspetto della vita 
politica, civile e scientifica. 

tedeschi a bordo, per evitare 
imbarazzi. Ma a distanza di 50 
anni non c'è più motivo di 
mantenere il silenzio sulla tra­
gedia che colpi centinaia di fa­
miglie di emigrati italiani all'e­
stero. Qualcuno, come Limen­
tani per esemplo, si impuntò 
con le autoriti britanniche al­
meno per farsi ridare i soldi e 
gli effetti personali che gli era­
no stati sequestrati prima del­
l'imbarco. Ma altre famiglie ol­
tre a dover aspettare fino a sei 
mesi, come quella di Anzani. 
prima di sapere se i loro cari 
erano fra i vivi deportati altro­
ve, o fra i mori., furono Ignora­
te dalle autorità, Come i figli di 
un certo Belli, italiani che risie­
devano nel Galles e che scris­
sero, inutilmente, diverse lette­
re alle autorità inglesi per ria­
vere l'orologio che il padre 
aveva al polso al momento 
dell'arresto. Un oggetto che al­
l'epoca per essi rappresentava 
un simbolo di lavoro e di ri­
sparmi. 
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UN AFFETTUOSO CONSIGLIO A SILVIO BERLUSCONI IN QUESTO MOMENTO DI SCONFORTO 

PERCHE' NON VAI 
ALAVORARE? 
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EVA 
l! SILVIO 

COJME TI SEI 
RIDOTTO! 

SCANDALO Al 
"MONDIALI" 
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UN' GIORNO 

U L I A ; 

, CHIEDfUN PRESTITO 
A FRANCO FRANCHI 

' , CHE FA FINTA 
• DI NON 

RICONOSCERLO!*, 

In pochi giorni ha perso 
la Mondadori, gli spot, 
i tre olandesi del Milan 

e i quattro capelli 
che gli restavano in testa 

Tra le macerie del suo impero 
restano in piedi, 
purtroppo, solo i 

condomini di Milano Due 
Pare che avesse 
appena ultimato 

quattro nuovi quartieri 
nell'Iran settentrionale 
Molto richieste in Borsa 

le azioni Fininvest 
^ e r fare divertenti 
scherzi agli amici 

Telegramma di solidarietà 
dei suoi collaboratori 

più stretti: 
«Caro Innominabile, 
siamo sempre con te 

e ne approfittiamo per 
ricordarti gli arretrati» 

BEVI NAPOLI 
E POI MUORI 

NAPOLI - Fortlulma è la preoccupazione della popolazione par­
tenopea dopo che II vibrione del colera è stalo rinvenuto nelle 
acque del lago Sorano. Una commissione di esperti ha appurato 
che la causa potrebbe ricondursi ad una famigliola di Secondi-
guano che. recatasi In gita al lago, vi ha sbadatamente disperso 
il contenuto di una bottiglia riempita con acqua dell'acquedotto. 

Il Curdi Frascati ha comunque già messo a punto una specia­
le apparecchiatura in grado di individuare I vibrioni, di ripescar­
li e di riconvogliarli automaticamente nelle condotte dell'acque­
dotto, «per non privare- come si legge nel comunicato - la già bi­
strattata popolazione napoletana di un Insostituibile apporto nu­
tritivo, ad altissimo contenuto proteico, specialmente indicato 
per preparare le pappe del neonati». 

e PAZZO. 
$>OV0 IL &gftlUSC0.Ol! 

OW, FARDD/0. 
NJOM c'Avevo 
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I l CORAGGIOSO ESEMPIO DELL'UNITA 
(ANSA) - Sconcerto, ma anche interesse e 
curiosila, ha destato in tutto il mondo del­
l'informazione la notizia che il prossimo di­
rettore dell'Unità sarà un giornalista. Pare 
sia la prima volta che si tenta una soluzione 
del genere: e alle Botteghe Oscure sono sta­
ti costretti pio volte a rispondere affermati­
vamente a chi chiedeva conferma della biz­
zarra e coraggiosa scelta. 

Il direttore del Washington Post, carpen­
tiere per tradizione di famiglia, ha dedicato 

all'avvenimento addirittura la sua column 
settimanale: «I più importanti quotidiani del 
mondo sono diretti da idraulici, ingegneri, 
trapezisti, casalinghe e cuochi. Ora dall'Ita­
lia si apprende che l'Unità, autorevole quo­
tidiano del Partito comunista, intenderebbe 
affidare le proprie sorti addirittura a un gior­
nalista. Una cosa è certa: che l'esperimento 
funzioni o no, bisogna dare atto al Pei di 
avere intrapreso una strada inedita e provo­
catoria». 

I giornalisti dell Unità, riuniti in assem­
blea nella sede di Roma e nell'ufficio di Mi­
lano (dove operar o solo l'esperto di moda 
e il cronista sportivo che segue l'Inter e il Mi­
lan) hanno votato all'unanimità un docu­
mento nel quale >s auspica che il nuovo di­
rettore, pur essendo un giornalista, non vo­
glia snaturare la storia e le radici di questa 
testata». 

Sul nome del futuro direttore del giornale 
si fanno molte illazioni, ma nessuna appare 

decisiva. Sembra, infatti, che fino adesso 
nessuno dei candidati sia riuscito a supera­
re la prova di destrezza che prevede la ca­
pacità di individuare, tra le 763 telefonate 
quotidiane, la sola che proviene dal capo­
redattore, evitando le altre 762 provenienti 
da Botteghe Oscure. Ma anche questa anti­
cipazione, pubblicata sull'Unità, è stata re­
cisamente negata da Botteghe Oscure, che-
ha tempestato di telefonate il quotidiano di-
via dei Taurini per farla smentire. 

AVVENTURE 
IN ELICOTTERO 

Michele Serra & Roberto Perini 

Berlusconi è preoccupato 
perché cala il fatturato 
ma reagisce e fa la ola: 
comprerò Silvio Piotai 

' Sale lesto suIT Agusta 
- col miliardo ih una busta 
«raggiungiamo la magione 
dove abita il campione!» 

Ma II pilota è corrucciato: 
«Non mi paghi l'arretrato!» 
E lo spinge con violenza 
dall'aerea diligenza. 

Berlusconi sfortunato 
è già bell'e spiaccicato: 
cade proprio, sai che smacco, 
sull'anziano centrattacco. 

L'ex campione è ormai defunto 
ma la vedova ha uno spunto: 
«era un povero vegliardo, 
io mi tengo il tuo miliardo!» 



U MARITO DI JENNY 
Paolo Vlrno (») 

•Liberare il lavoro e un'assurdi­
tà. In tutti i paesi civili esso e già li­
bato. Ora si tratta di abolirlo». 
Questa affermazione sconvenien­
te non a opera di un autonomo, 
bensì del marito di Jenny von 
Westphalcn. la più bella ragazza 
dtTfevtrt. 

(*) dalla prima pagina 
del Manifesto 

Traduzione di 
Piergiorgio Paterlini 

Urtata. 
Per uno spiacevole scambio di bu­
tte. oM/iamo pulMicato il cruci­
verba clic l'itolo Vlrno aveva pre­
paralo per\& settimana enigmisti­
ca (coni 'e noto, i bassi stipendi 
del Manilcslo obbligano i giornali­
sti alle più curiose collaborazio-
ni). 

•Marito di Jenny von Westpho-
len. la più bella ragazza di Treviri' 
era la definizione 16 orizzontale, 
quattro lettere ('Mane). 

bel terribile disguido ci scusia­
mo con Vlrno e I lettori. 

PARLAR CHIARO « 

Alberto CtampagHa (*) 

Occorre uno «forzo unanime 
ed un comune Impegno per ricer­
care soluzioni valide ed abbando­
nare la cultura» del protagoni­
smo che è line solo a se stesso. E 
che il protagonismo non paghi ce 
k> dimostrano anche I recenti -di­
stinguo» sollevati da taluni che al­
la fine hanno recato vantaggio ad 
altri. 

(*) viomgntarlo nazionale Psdi; 
<to//Umanità 

» 

Traduzione di 
Alberto Ciampaglia (*) 

Bisogna parlare chiaro, evitan­
do di camuffarsi dietro un fumoso 
edermellco •politichese: 

(') stesso articolo, 
poche righe dopo; 

titolo 'Parlar chiare 

SI, HO LA FACCIA 
DAPIBLA 

(pubblicità tu 'Mamma & baby) 

DONNA 

CELESTE 
MA COHl, Il Hl/MÙ/Dl e' 
¥11A SDttUOi sj-^ftST* .. 
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ROMANZO 

CONGRESSO 
PCUS 

comm. Carlo Salami 

Li morte del romanzo, dopo i 
saggi Icgologici di Mussimi» O H -
e iari, è il tema più insopportabile 
del cosi detto dibattilo culturale* 
t iint'e che C Malo, al pari dell'oli. 
Minorile, abbandonato da miti. A 
dir la verità il romanzo proprio de-
f mio non era prima tlella coni-
I larna dei tre klllers del punto e vir­
gola, gli scrittori con il KOKIKHISO-
no Alberto Bevilacqua, Nantes 
.Salvataggio e Luciano De Sce­
menze. Oggi qualsiasi impiastro 
più o meno alfabetizzalo ha scrit-
13. od è in procinto di scrivere, un 
lomanzo, perfino l'anacoluto più-
minto Aldo Biscardi |>er non dire 
del geppctto da centrocampo 
Gianni Brera che. all'improvviso, 
s'è scoperto Innografo e peicrcs-

KO. 
Gravemente ammalato, prati­

camente in agonia. Il romanzo 
non ha retto agli assalii della mo­
glie doll'AIbcronc, Rosetta, e della 
< onsorte del bau bau de La Re-
pubblica, la Silvia Giacomoni in 
I tocca. Ma anche altri, e bene dir­
lo, hanno le loro responsabilità 
come i giornalisti a metraggio Bla-
|,;i, Zavoli, Ghirelll e l'empio deni­
gratore di Kafka e Goethe, il Pietro 
Citati, autore di una raccontcssa 
dove narra la storia della sua fa­
miglia che risulta, dopo quella Pil­
linoti, tra le più sconcertanti del 
secolo. 

Se il romanzo e defunto, ben vi-
vo e vegeto risulta II premio lette­

rario che ormai vici) dato a tutti, 
come il codice fiscale. Al vertice 
del premio Ma il condottiero su­
premo, il Kadatncs della galx>ta 
leimale e hulncaie, il professor 
Carlo Cigaiillo Ho. a leni|>o perso 
Mellon* dell'Università d'Urbino. 
l*romos'si da sconsiderati Assesso­
rati alla Cultura I premi letterari, 
come sciagura nazionale, posso­
no essere solo paragonati alle fer­
rovie o al Conni,ilo nazionale de) 
IM. Ivi si s'K'rperano, in luculliani 
haltchclti ed in smodate libagioni. 
i soldi dei contribuenti con la 
complicilà dei giornali, dei loro 
inutili inserii libri, della Tv e finan­
che del Presidente del consiglio, il 
Balzai' Moka Kxprcss Giulio, fon­
datore, eoi. manetta Ciarrapico. 
del premio Fiuggi, costoso e inuti­
le almeno quanto il Nobel. 

Campiello. Strega. Viareggio; il 
premio s'cs|>andc, non lo tiene 
più nessuno. Do|>o la Minchia di 
bronzo, istituiio a Taormina ed 
assegnato al trapassato Giuliano 
Ferrara, ora e staro fondatola Lu-
go di Romagna, il Carciofo d'oro. 
Unico.candidato e vincitore il pro­
fessor Vittorio Sgarbi. 

*~A&a»fe*A 

Un quotidiano romano recava la 
notizia, ieri, che fon. La Malfa 
ha scalato in cordala il Monte 
Rosa, ma II trafiletto che, pur 
brevemente, dava conto dell'e­
vento non ci è piaciuto. VI strac-
,contava che II segretario delPrl 
aveva confidalo a (farloMauri di-; >„ 
non avere mài compiuta eto/rV'V. 
sioni in alla montagne, sebbene 
avesse vivamente desiderato di 
farlo. Allora Mauri, guardando 
La Malfa, dice: •Possibile? CI 
penso io- e con la collaborazio­
ne di un altro celebre scalatore, 
Giuseppe Oberto, ha guidato l'e­
minente avventizio alla punta 
Cniffetti. che sta a 4550 metti, 
pet La Malfa, slamo giusti, un 
semplice tez-de chaussée, un 
piano rialzato. 

Tutti particolari veri, certo, ma 
che umiliano la slorica solennità 
dell'evento. Invece sentile come 
ha dato la notizia //Messaggero: 

r l K H I 
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EXCELSIOR 
•Novara, 13 settembre • Accom­
pagnato da due delle più note 
guide alpine, Carlo Mauri e Giu­
seppe Oberto, l'on. Ugo La Malfa 
ha acalato oggi II Monte Rosa: 
Punto e basta. Voi sentite che qui 
ci slamo. Anzi, cominciamo a es­
serci, perché la citazione del no­
me dei due accompagnatori, in 
fondo, disturba. Meglio sarebbe 
stato dare conto dell'avvenimen­
to semplicemente così: -Novara, 

13 settembre.- L'onorevole Ugo 
La Malfa ha scalato oggi il Monte 
Jfosa; o, meglio ancora, così: 
•Novara, 13 settembre: La Malfa 
e il Monte Rosa: scalato; dove, 
pure senza dirlo apertamente 
perché è inutile Infierire, ognu­
no, nella registrazione dell'indi-
meniicablle fatto, possa cogliere 
un meritalo ammonimento: 
•Quel Monte Rosa, cosa si crede­
va?: 

Il più poetico, comealsolito, è 
stato i/Corriere della sera, la cui 
cronaca finiva annunciando che 
La Malfa :.. ha raggiunto poco 
dopo il levar del sole la sommità 
del Monte Rosa: Ci fa piacere 

per il sole ti quale, dopo tanti an­
ni che si leva sul Monte Rosa sen­
za che ci sia mal niente da guar­
dare, se non quella solita neve 
da granile, questa volta, final­
mente, chi vede? La Malfa, pen­
sate. La Malfa in persona, del 
quale naturalmente aveva senti­
to moltissimo parlare, anche 
perché il sole sa bene che il se­
gretario del Pri non sempre é 
contento di lui. Ma questa volta 
tutto è filato liscio. Giunto sul 
Monte Rosa II neo scalatore ha 
raccolto Indro Montanelli che, 
quando la Malfa va in monta­
gna, gli fa da edelweiss. 

)S settembre 1970 

<_ 

CRONACA VERA 
A

lla «Famija Piemontei-
sa», noi bei locali del 
circolo in corso Vittorio 

^ ^ ^ a Roma. Osservo dal 
^ ^ ™ mio tavolo, né troppo 
periferico rispetto ai posti d'ono­
re, né troppo centrale, lo spetta­
colo dei notabili convenuti. Che 
bel colpo d'occhio! ricco, é l'ora 
del brindisi. Ed è ora, naturalmen­
te, dello speach andreottiano. 
Cinque minuti d'orologio. Ma che 
prodigio di finezza, che eleganza 
di rilerimcnti, che scintillare di 
battute. 

(Adolfo Sarti, Il Tempo) 

E 
telex. 

l'ora dell'astrologia 
aziendale: le selezioni 
di personale avverran­
no attraverso il sistema 
computerizzato Astro-

(II Giornale 
' di Vicenza) 

V 

fi 

uella grande vogtla di 
privato... per sentire 
quello che non si può 
dire. 

(titolo di ciiK'rtura 
sul Corriere 

dei Ti asporti ) 

A
l Bar Cluny. Il titolare 
Luciano Zazzera, colpi­
to dal virus della politi-

^ ^ ^ ca, coltiva grandi pro­
getti di trasformazione. 

•Produrremo - lo hanno sentilo 
dire - cocomeri d'alia quota». 

(Qui Parma, supplemento 
della Gazzetta di Panna) 

cll'Aslroplunisfcro di 
Craxi si vede che il lea­
der politico socialista 

^ ^ ^ non è favorito dagli 
""^^™ astri, dato che la sua 
i ligliore posizione la troviamo 
con Giove al Medio Ci'.'lo passan­
ti; per le Azzorrc. Subito do|x> Irò-
\iamo Giove all'Ascendente che 
passa per gli Stati centrali degli 
Usa ed a quella longitudine, ci as­
sicurano gli astri, il numero uno 
rei Partito socialista Italiano po­
trebbe procedere con una marcia 
in più. 

(Cirolhscopolo, 
It Mattimi) 

BEVO 
JAGERMEISTER 
PERCHF 
DA MORTO 
SONO DIVENTATO 
SUOCERO 
W 
HWÙ. 

I 
I.Santo Padre Ita ricevu­
to in udienza Bernard 
Bududira, Vescovo di 
Bururi. Presidente della 

• ™ Conferenza rH'iscopnle 
< ci Burundi. 

( /. 'Osserixilore romano ) 

9
uale |>cscatore comin­
cia a pulire il pesce pri­
ma di averlo pescato? 
Quando siamo alla pe­
sca di uomini dobbia­

mo avere un'attenzione particola­
re a non lar sfuggire la preda. 

( Comitato Nazionale 
tli Servizio </(•/ Rinnovamento 

nello Spirilo, Avvenire) 

1 nostri abbonati dclunti 

e i delunti delle perso­
ne che sono abbonale 

" - ' a l nostro giornale par-
^ ~ ' teelpano: alle preghie­
re quotidiane di suffragio dei fran­
cescani; agli ufliei funebri generali 

celebrati nelle chiese dell'Ordine 
francescano; alla celebrazione di 
due sante messe settimanali (per 
avere la pagellina di iscrizione L. 
15.000). 

(HPanediS. Antonio. 
settimanale Opera francescana 

della carità) 

R isuoneranno tra le anti­
che mura della città 
eslrusco romana di Ro-

^ ^ ^ selle, le parole di Al-
• " " " eco, Saffo. Catullo. Ovi­
dio, Platone, Apuleio e di un con­
temporaneo e concittadino, Al­
berto Gessani. 

( Il Tirreno, Cronaca di Grosseto) 

D on Santino Sparta nato 
a Randazzo (Ct) ha 
pubblicato: «Immutato 

^ ^ ^ è il sorriso tra i solchi»; 
mmmmm «Nelle mani, mistero»; 
•Sacerdoti-Poeti del '900 Italiano»; 
«Teologia e Critica»; «Vorrei inter­
vistare II mistero»; «Vuole scegliere 
una parabola?»; «1 campanili di 
Roma»; «Quando aprirai la lette­
ra»; «I Magi tra storia e leggenda»; 
•Rincorro l'Eterno». 

(Quarta di copertina del volume 
•Scusi, lei é un peccatore?; 

Editrice Rogate) 

C inema a luci rosse, To­
rino: Tcenies extrem 
33; L'animale da letto; 
La moglie coccodè; 

•"•""^ Sfrenati istinti di una 
serva; Di notte di giorno davanti di 
dietro. 

(Stampasera) 

correttore da A importo 
_ r riscuotere all'importa-L zione nella Comunità a 

dieci cetrioli in prove-
•™™™~"™ nienza dalla Spagna 
(escluse le isole Canarie) deve 
essere abrogato. 

È estinta la corporazione del piloti 
di Porto Santo Stefano. 

(Gazzetta Ufficiale) 
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IL GIUGNO NERO 
DI BERLUSCONI 

É innegabile che il giugno appena tra­
scorso sia stato un mese pessimo per il 
presidente della fininvest Silvio Berlusco­
ni. Drammatici avvenimenti, anche di di­
versa natura, si sono infatti susseguiti in 
un crescendo dietro al quale non e illecito 
ipotizzare una regia occulta. Proviamo a 
rivederli insieme. 

1.6: esce il libro di Walter Veltroni: -lo e 
Berlusconi (e la Rai)». Esaurito in pochi 
giorni. 

15.6: ad una assemblea di pubblicitari 
Berlusconi annuncia che la Legge Mammt 
sarebbe stata approvala alla Camera col 
voto di fiducia oppure il governo Andrcot-
ti sarebbe caduto. Nonostante la smenti­
ta, è grande l'irritazione anche tra gli al­
leati. 

16.6: l'ingegner De Benedetti fa un 13 e 
quattro 12 al totocalcio. 

23.C: il lodo degli arbitri da torto a Ber-
lusconi-Formcnton nella contesa Amcl-
Cir. 

24.6: il giocatore olandese Frank Ri)-
kaard sputa due volte addosso a Voellcr 
dando un colpo micidiale all'immagine 
del Milan nel mondo. 

24.6: all'assemblea degli azionisti Oli­
vetti l'ingegner De Benedetti annuncia 
che l'Olivetti è l'unica società europea di 
informatica a non chiudere in rosso il bi­
lancio 1989. 

SfaAMc A * >£**' 
Gino & Michele 

20.6: il gruppo Fininvest improvvisa-
mento vende la propria partecipazione in 
Rinascente. 

17.6: va in onda su Canale 5 l'ultima 
puntata di Dynasty. 

26.6: il pretore Sforza respinge la richie­
sta di provvedimento d'urgenza presenta­
to dalla Fininvest per imporre all'Amef di 
votare contro la revoca del Consiglio 
d'amministrazione Mondadori. 

24.6: il giocatore dell'Olanda e del Mi­

lan Marco Van Basici 
e eletto all'unanimità 
giurati di Cuore mima 

29.6: l'assemblea < 
nisti Mondadori der. 
presidente del gruppe 

23.6: l'ingegner l> 
Supermercati Brianzi 
assistere ai quarti di (i 
del Mondo. 

10.6: Craxi parte pc 

.scarpa d'oro 198$), 
•hppa del Mese- dai 
•al. 
>rdinaria degli azio-
one Berlusconi da 

Benedetti vince ai 
•li due biglietti per 
late dei Campionati 

runa lunga missio-
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ne dell'Orni. Stara via un mese. Berlusconi 
si senio abbandonato e mentre Craxi si al­
za in volo lui sale sulla Peugeot 205 e gli 
scrive: Il ODIO! 

13.6: grande festa ad Arcorc: l'ultimo­
genita di BorluscoiiiTnctte il primo denti­
no. Viene mandata in onda la replica del 
pruno e un breve prossimamente sul ter­
zo. Ma lo sharc e pessimo. 

16 6: Kuhn, il figlio primogenito di Ber­
lusconi, motte il primo dente del giudizio. 
Sorrìsi<'Canzoni %\\ dedica la copertina: il 
piccolo molare è in braccio a Bubu che 
tiene |>cr mano il suo dentista, Carol Alt, 
in sottoveste bianca con una spallina sci­
volata (gli abiti della signora Alt e il filo in-
terdcntalc sono di Tnissardi). I.'Associa­
zione Medici-Dentisti fa .sequestrare la ri­
vista. 

28.6: va in onda «Bellezze al bagno 2». 
29.6: visto il successo della vendila in 

lotti del prato di San Siro, Berlusconi vor­
rebbe fare lo stesso coi capelli di Mike 
Bongiorno, curati per altro dallo stesso 
giardiniere. Ma Bongiorno e incerto: in 
fondo la zucca e sua e i Rolling Stoncs gli 
danno mollo di pio se gli fa montare il 
palco. 

30.6: Berlusconi sorprende il figlio Bu-
bu mentre chiuso in bagno si fa uno spi­
nello. Per non traumatizzarlo Silvio (a un 
tiro anche lui. Dentro al water c'era Gcrry 
Scotti con la Candid Camera. 

30.6: l'ingegner De Benedetti vince 60 
milioni al Codice Blu di Repubblica. 
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HÀNDALA 
Il primo album 
realizzato in Italia 
da un gruppo di 
musicisti palestinesi 
residenti 
nel nostro paese. 

Alla realizzazione del disco 
hanno collaborato 
Mario Schifano 
per la copertina 
e le redazioni d . _ 
e de fl manifesto 

Il ricavato delle vendite sarà devoluto ad alcune Cooperative in Palestina 
come contributo alla CampagnaJJna gallina per la Palestina' 

nntfQHH 

Disponibile in Compact Disc, Disco e Musicassetta presso: 
SUDN0RD Records 
Via Buonarroti, 30 • 00185 Roma • Tel. 06/737712 
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[FESTA m €U®IRg 
PARLAR DI LIBRI 

DAPINTORABENNI 
Festa nazionale di Cuore, a 
Montecchlo. Reggio Emilia 
(parco Enza), dal 20 al 29 lu­
glio. Programma, parte terza. 
Non veri e propri dibattiti, e 
non spettacoli. Che cosa, 
dunque? Per la nostra festa 
una novità assoluto, la pre­
sentazione di libri. Un'occasio­
ne In più per discutere, chiac­
chierare, approfondire, Incon­
trate persone e personaggi. 

Mano atte agende. Il programma é fìtto. Un consiglio: chi 
non può fermarsi a Montecchlo per dieci giorni consecutivi 
consulti l programmi pubblicati lunedì scorso e quindici 
giorni fa. 
TENDA, ore 1» 
Venerdì 20, Oliviero Beno, «Antenne rotte». Daga: 
sabato 2 1 , Luigi Pintor. «Parole al vento», Kaos: 
domenica 22, Nando Dallo Chiesa, «Storte». Einaudi; 
lunedì 23. Marco Rovelli, «Lavorare alla Rat». Garzanti: 
mereoledì 25, Giovanni Giudici, «Fortezza», Mondadori: 
giovedì 26, Majld Valcorenghi, «Politica e zen», Feltrinelli; 
sabato 20, Domenico Siamone. «Segni d'oro», Feltrinelli; 
domenica 29, Stefano Benni. opera omnia. 
SEMPfiEAUA TENDA-
Tutte le sere, dalle 19.30 alle 21 II cabaret delia Gerusalem­
me liberata. Da venerdì 20 a venerdì 27, alle 0.30. Il plano 
bar di Vittorio Bonelli. 
51 PUÒ ANCHE 
(are turismo nei giorni della festa. Ci sono tre itinerari consi­
gliati (ore 10*17, con pullamn e guida): 
Luoghi Matikfìcl: casteHI Canossa, Rossena, Carpine», 
Montecchlo. Pietra di Bismontova. Pievi romaniche. 
Parma* visita in Duomo. Battistero, Pllotta mostra deH'Ante-
laml (XI secolo). Affreschi di Giotto/Chiesa San Giovanni, 
Rocche di Soragna e Fontanellato (affreschi del Parmlgla-
nlno). 
Appennino parmense: Castelli di Montechlarugolo, Torre-
chiara, visita museo Fondazione Magnani Rocca. Visita 
proscluttlflclo a Langhirano (con assaggio). 
•ANCORA 
Da venerdì 20 a mereoledì 25, ore 16, università della sati­
ra, con Stoino, Vlnclno, Perini, Vauro, Disegni & Caviglia, Pat 
Carro. 2lche a Mlnogglo, Lunari. Allegro... 
Da giovedì 26 a sabato 28, ore 16, lezioni di etnomuslcolo-
gta con Angelo Bronduardl. 
INFINE*. 
Michele Serra Paolo Hendel e David Riondino ve il beccate 
tutte le sere. Faranno la loro apparizione, In ordine sparso, 
Patrizio Rovere», Syusy Blody. Stefano Benni, Freak Antoni e 
chissà chi altri. 
«CORDATI > . 
che per prenotare (campeggio, università della satira) bl-
sogwitetefcmaTeaBrum>»rTndanl<0522/8664dO) 
Perlnformaztonl: 
PoIdlMontecoMe 
(0522/564165). 
Organizzazione a cura di 
PleroCastelU(055/244201> 
e Mario Bernabò! 

_ <0522/to4020). 

TUTTI AL CENTRO 

SENZA CEE CHE FABEI 
Lia Celi 

Si apre in que.sto inizio di luglio il semestre italiano di presidenza del­
ta Coe, che secondo gli osservatori stranieri non porterà lutila di buono 
all'Europa ma certo assicurerà agli europei un bel regalo di Natale, ossia 
la line del semestre italiano di presidenza della Cce. 

Nei giorni scorsi il presidente del Consiglio Andreotti e il ministro de­
gli Interni Cava (esperto In semestri, soprattutto a scopo di estorsione ) si 
sono recati a Dublino dove il premier irlandese, presidente usi ente. 
avrebbe passato il testimone al successore: Andreotti ha accettato, pur­
ché il testimone fosse legato e imbavagliato. Lieve imbarazzo al momen­
to del rituale scambio di saluti, quando Cava, digiuno di euroeticlictta, 
ha pregato il premier belga di salutargli re Braccobaldo. 

Durante la riunione di investitura i capi di governo della Cce hanno 
riconosciuto che Ira i Paesi della Comunità l'Italia e certo quello che ha 
maggior voce in capitolo (una voce lunga cosi al capitolo "(rodi alla 
Cee») ; ma che la prossima volta la conta per la presidenza bisognerà far­
la mentre il rappresentante italiano é a! gabinetto. I.a delegazione italia­
na ha poi offerto ai convenuti un recital di Luciano l'avarotti. la prova vi­
vente che. se il resto d'Europa ha un tenore di vita alto. l'Italia ha almeno 
un tenore largo di vita. 

Dopo aver inaugurato con impegno il suo fitto carnet di incontri -
cancellandoli quasi tulli, dal momento che i collcghi europei si erano in­
spiegabilmente dati malati - il neopresidento e riuscito a Incrociare pres­
so il buffet Lothar De Maiziére. il primo ministro democristiano della Ger­
mania orientale che nelle elezioni ha raccolto voti soprattutto pre-met­
tendo ai connazionali il marco occidentale. Esprimendo te proprie con­
gratulazioni al collega, Andreotti si e detto sollevato per il fatto che dime­
no fino al 1993 in Italia gli elettori si potranno ancora pagare in lire. 

i^Q^ ¥i fiMIttOfftW) 

PROBLEMI 

Eglantine 

Sapendo che senza colpo fe­
rire ù stata compiuta una ra­
pina da cinque miliardi, com­
plimenti vivissimi. 

» • • 

Trovare perche, dopo l'atten­
tato dell Ira, il club esclusivo 
dei conservatori britannici è 
un po' più aperto. 

» • • 
Sapendo che in Tasmania so­
no morti 700(1 pinguini nella 
calca seguita a un ondata di 
panico diffusasi fra gli uccelli, 
trovare perché Busi e Zeflirelli 
vanno in posti tanto frequen­
tati a fare le vacanze. 

Sapendo che Albeioni trova 
preti e suore «in tutti i luoghi 
in cui la società fallisce e gli 
esseri umani soffrono», trova­
re come ha latto a capire che 
portano sfiga. 

« * -
Sapendo che quattro bambi­
ni zn ari sono rimasti grave­
mente ustionati nell'incendio 
appiccato da alcuni giovani 
in Range Rover, e sapendo 
che non sarebbe libertario né 
democratico bruciare tutti i 
Range Rover |>er rappresa­
glia, provare a dare pari op­
portunità a tutti i fuoristrada. 

• » » 
Sapendo che alla de Fuma­
galli e venuto in mente di (on­
dare il partito popolare cisal­
pino, trovdrc perché in perio­
do premestruale non le viene 
un normale mal di testa. 

• • • 
Sa|>cndo che De Michelis ha 
detto «Sarò scemo», trovare 
l>ercliéécosloltimisla. 

• • • 
Sapendo che a Parigi si è te­
nuto il concorso di babv miss 
per bambine dai 4 agli 8 anni, 
trovare perché Maria Teresa 
Ruta non e slata ammessa sa­
pendo che le mancavano so­
lo 3 anni |>or arrivare all'età 
mentale minima richiesta. 

• * • 
Sapendo che l'«Avanli!» è al­
larmato perché i «giovani non 
hanno valori e coltivano solo 
il piacere e il cinismo», trova­
re perché il giornale socialista 
non si tranquillizza un po' al 
pensiero che per Berlusconi, 
Agnelli e Gardini sta per finire 
l'età dello sviluppo. 

• • • 
Sapendo che secondo Romiti 
•nel mondo occidentale si é 
elevato il tenore di vita por­
tando chi merita più in alto», 
trovare perché tutti gli sforzi 
sono stati concentrati sulla 
grappa Bocchino. 

44 LUGLIO 
IN VI60R& LA L6&£ «AKi1ÌD{?06A 

/ s e a BECCANO 
( CI S6AtION0 
VJNI GAIE-EA ? 

/%£ TI VA BerM_T 
SS NO FINISCI 

\A- SAN) P«m?\6r>)ANO. 
— v — 

M Pt/SEMZA... 
orologio pavone 

-2iCHEfSMIhi066lO 

Questo orologio di precisione, oltre a fornirvi l'ora esatta al secon­
do, costituisce un'idea originale per abbellire una parete del sog­
giorno, del salotto, dell'ufficio o sopra un mobile. Imponente e 
splendido con la sua ampia ruota colorata e impreziosita da rifles­
si dorati, è un pezzo d'arredamento prestigioso che riuscirà a 
completare e dare un tocco di classe alla vostra casa. Il movimen­
to è al quarzo, funzionante con una pila da 1,5 V, di tecnica e pre­
cisione tedesche. Il quadrante è finemente cesellato e con nume­
ri arabi ben visibili. Solido perché in materiale antiurto antichizzato, 
ideale da regalo, misura cm. 43 x 34 x x7. Lire 34.900 

( (tal catalogo Euiascrvice) 
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Calvino 

Caro Patrizio, poiché sei (orse l'u­
nica persona al mondo che sa 
trattare con gli onorevoli e con le 
Pantere ti scrivo perchè puoi dire 
tu a «pantera stanca» e a «pantera 
delusa» (vedi Cuore di lunedi 
scorso, ndr). tre piccole cose. 1 ) 
La prima, oggettiva e inconfutabi­
le, è che la legge Ruberti non 6 
stata approvata. Dunque la dispe­
razione delle due pantere (o la 
sottile tentazione del piacere che 
ne deriva) sono fuori luogo. 2) fi 
passata invece alla Camera una 
legge di iniziativa parlamentare 
sugli ordinamenti didattici che, se 
approvata al Senato, porterà in­
novazioni radicali nell'Università. 
Innovazioni (tutoralo, laurea bre­
ve, sdoppiamenti obbligatori dei 
corsi, titolarità allargata dei do­
centi, eccetera) per migliorare la 
qualità degli studi e la vita degli 
studenti. La Pantera potrebbe ri­
conoscerci una sua vittoria anzi­
ché vedere solo sconfitte, nemici 
e tradimenti. 3) Il Pei nel frattem­
po ha presentato tre proposte di 
legge. Una sul diritto allo studio 
che è tra le più avanzate d'Euro­
pa. Un'altra per un piano straordi­
nario decennale affinchè gli stan-
dards dell'Università italiana 
(rapporto studenti-aule, studenti-
professori, studenti-biblioteche, 
studenti-spazi autogestiti, studen­
ti-investimenti) siano almeno nel­
la media europea. La terza, di 
modifica del famigerato articolo 
16, perchè il processo di elabora-
zlone degli Statuti dell'Università 
non avvenga senza che gli stu­
denti possano dire compiutamen­
te la loro. Forse bisognerebbe bat­
tersi per l'approvazione di queste 
proposte, anziché gioire per il ca­
lo del partito alle amministrative. 
Non voglio aggiungere altro. Tu. 
caro Patrizio, hai già consigliato 
allo studente di Torino la politica 
delle alleanze. Suggerimento sa­
crosanto perchè se si vedono at­
torno a sé solo traditori o vigliac­
chi, c'è qualcosa in noi che non 
funziona. Quanto al virus benigno 
della Rivoluzione, guaì a non es­
seme contagiati almeno una vol­
ta, ma forse anche a pantera stan­
ca potrà giovare questo brano del 
suo concittadino. Italo Calvino, 
tratto da La giornata di uno scruta­

tore'. «Amerigo, lui, aveva impara­
to che in politica i cambiamenti • 
avvengono per vie lunghe v com­
plicate, e non c'O da aspettarseli 
da un giorno all.'allro tome |>cr un 
giro di fortuna; anche |>cr lui, co­
me \>vt tanli I TSI un'esperienza 
aveva voluto dire diventare un po­
co pessimista. D'altro canto, c'era 
sempre la morale che bisogna 
continuare a fare quanto si può, 
giorno per giorno; nella politica, 
come in tutto il resto della vita, |>cr 
chi non è un balordo contano 
quei due principi 11- non farsi mai 
troppe illusioni e non smettere di 
credere che ogni cosa che fai po­
trà servire». 

SERGIO SOAVE. 
dcputalocomunista,capogruppo 

VII commissione Cultura 

Caro Patrizio, sono quel tizio che 
ha scritto a questa rubrica affer­
mando: si può essere fedeli all'In­
ter non al partito. Chiaramente 
non potevo che essere frainteso. E 
mi ha frainteso, anzi, «non ha ca­
pito un cazzo», anche Guglielmo 
Zucconi, il quale ha citato la mia • 
lettera in prima pagina sul Corrie­
re della Sera. Che emozione!? Per 
(armi capire meglio, visto che re­
clami più interesse per il ciclismo, 
ti rispondo che è nata in me una 
nuova fede: il magico Bugno. Oa 
oggi in poi sarò fedele a Bugno e 
lo difenderò, costi quel che costi. 
Spero che adesso l'ironia sia un 
po' più chiara. A me dell'Inter, di 
Bugno, del tifo idiota e di tutte le 
fedeltà non me ne frega niente, 
ma proprio niente. Se resto fedele 
a Bugno, all'Inter o chissachecaz-
z'altro non cambia assolutamente 
niente nella mia vita e in quello 
che mi circonda. Se per questo «ti­
fo» la gente si ammazza è colpa di 
chi ne ha fatto una ragione di vita 
e convince gli altri a fare altrettan­
to (comunque quel «tifo» non 
contagia me). Mi riferisco ai gior­
nali sportivi, agli assurdi processi 
del lunedi, alle disquisizioni allu­
cinanti sul «tacco di Dio» e l'avam­
braccio di Baresi. 

Questi potentissimi mezzi sono 
riusciti a convincere anche Mi­
chele Serra a prendere sul serio 
questo calcio. Lo stesso Cuore, 

risponde Patrizio Roversi 

dando troppo spazio a qualcosa 
che già ci asfissia, rientra in que­
sta logica. Direte che la satira met­
te in ridicolo ciò che è esagerata­
mente e falsamente serio; ma. in­
tanto scrivete e parlate di calcio e 
di Mondiali tutti i giorni e questo 
mi basta a non condividere que­
sta vostra scelta. Allora qual è la 
via d'uscita: credere, avere una 
•fede» migliore? Magari nel gran­
de Partito di Gramsci, Togliatti... 
No! Bisogna ridicolizzare (e que­
sto è il vostro mestiere) qualsiasi 
«fede»; rendere evidenti le con­
traddizioni delle «grandi certez­
ze». Se in Italia esiste una demo­
crazia bloccata è perché almeno 
dieci milioni di «veri fedeli» (quelli 

clic la vostra satira di solito rispar­
mia) continuano a votare Demo-
ciazia cristiana allo stesso modo 
di come io lifo per l'Inter (i rima­
nenti elettori de lo fanno per inte­
ressi più consistenti ). Si può esse­
re fedeli all'Inter, perchè questa 
fé de se ridimensionata e sgonfiata 
non fa male né a me né agli altri. 
È un gioco e nient'altro che un 
gioco e. se rimane tale, c'è solo 
d.i divertirsi. Ma non si può rima­
ni re fedeli alla Democrazia cri­
stiana per quarantacinque anni, 
come se si tifasse per l'Italia, per 
Bugno o per l'Inter. Ricordiamoci 
ci e chi prende più voli alle ele­
zioni non «vince» ma governa, e 
ci i prende meno voti non «per­
de», ma va all'opposizione. Fu un 
poeta comunista a fare una «Lode 
al dubbio». 

PEPPINO. Cosenza 

Ciro amico interista-leninista, la 
puma volta che hai scritto forse 
ni >n li avevo del lutto frainteso, ma 
ci no avevo sottovalutato il poten­
ziale significato del tuo •gioco: Mi 
drhiaro non solo d'accordo, ma 
addirittura -appiattilo" sulla tua li-

luti di Ino Itisi unni stilo ttnr una 
(osa li /iiti/Misiti) ih Cui in- Mini 
diale mi semino min tiri uni < rrsr 
in (tu la filini nini -irlflmi- imi 
•smania' In limitila ih Intuii' fin 
io (in (olliilnim suiti tiH'w in- tifi 
lunedi e «(•«^«ftiCiiiirc nttiititilif-
io scimi (Otii/ilittiziiini e impili» 
zumi (Il stillo) Insilami line die 
nel untesi ut r/<7/\ lindi in nesiti n 
lituane (/ualihc tipi»"liti alitinole 
e (/iiolclic seiiiKile attraverso i m ri-
iiiiiosceinn simile a tanti alili -di­
sfattisti- che. pm non ixitendo a 
non volendo muoiale l'Evento-
Mondiali, non accetta ih vnwlo se-
( ondo le lettole dettale da Monte-
zeinolo-liiscaidi-Caniiavò. Ti pre-
fio, la tubimi -Cosa non si fa /xv 
maniiiaic- non me la toccare' l'er 
il testo, l'eppino, la tua non è una 
lettera, è una lezione, con tanto di 
citazione brechtiana' 

Anatra'.' 
Caro Patrizio Roversi (compa­
gno?), Cuore è «normalizzalo»; 
naviga secondo il vento clic tira; 
sta a Tango come una gallina sta 
a un'aquila. Sposata per op|>ortu-
nismo |X)lilico la teologia animali­
sta; dichiarata la guerra a chi eser­
cita un'attività (la caccia) lecita 
per la legge e per la morale in lut­
to il mondo (escluse sette che 
nulla hanno di comunista e di so­
cialista); identificata fraudolente-
mente la persecuzione contro i 
cacciatori come prioritaria difesa 
dell'ambiente (in subordine, me­
glio la caccia dei ricchi) scelto il 
capro espiatorio più facile, con 
umorismo da casino militare si fa 
capire a chiare lettere (sconfes­
sando Occhetto) che la caccia 
non va limitata, ma abolita. 

Conclusione: chi è cacciatore 
non può essere comunista; fami­
glie comprese, siamo circa un mi­
lione di votanti masochisti: tutti da 
buttare. Alle «politiche» si vedrà 
per chi voteranno i diciotto milio­
ni tanto sbandierati (e gli altri 
ventotto?). Ma è inutile prospetta­
re argomenti quando si scrive ad 
un giornale che ha sempre l'ulti­
ma parola. Prenderò bacchettate 
sulle dita come quella lettrice che 
aveva elencato le sue ottime ra­
gioni per non votare; ma non po­
tete negare che la vignetta pubbli­
cata lunedi 11 giugno («Dio c'è» 

rilcrll.i .iir.illiiviinic in Val Trom-
pi.i i (IIHIU'.II.I ,I < MI muore e soffre 
|H t disastri n.ilur.ili, menta Milo 
un ,it!i>i'lliv<> mi ivilc 
l'S Li viiiiii'll.i "I.IK i,i da pirla-è 
Ilimita .un In- (H'Rlie v,i tiene |ier 
Mille le t.K(e («indie |HT la ima, 
(redo), in.i s|«iMiniente |KT i 
IMIIIIHKCI (leU'.miliiciite. quelli 
< he in due fanno una lesta e mez­
za Ti recalo un esempio (anche 
se non ti faccio pirla) 

(JlUSEll'K.Bdssdiio 

Segue collage m lui la mia faccia 
(effettivamente da pirla) 6 incolla­
ta ni posto della testa di un caccia­
tore che mostra un trofeo Interes­
sante, caro Giuseppe, il tuo insulto 
zoo-metaforico a Cuore: tra aquile 
(specie protetta in via di estinzio­
ne) e galline (specie domestico-
corti/esca votata alla pentola) non 
potremmo metterci d'accordo sul 
fatto che Cuore <? un 'anatra?Salve­
remmo i riferimenti occhettìani e 
sottolineeremmo gli aspetti ludici e 
fumettistici. 

Alla (xirtc laica della tua lettera 
non mi e difficile rispondere, ov­
viamente a Molo personale: ho giù 

confessato dalle righe di questa ru­
brica (con molta fatica, lo ammet­
to) che il dibattito pre-referenda-
no e servito a convincermi che la 
caccia non va necessariamente 
abolita bensì regolamentata e limi­
tala Non credo che nessuno abbia 
identificato la -persecuzione-con­
tro i cacciatori come prioritaria di­
fesa dell'ambiente: il referendum 
importante per l'ambiente era 
quello contro i pesticidi. Peccato 
che ai cacciatori sia scivolato il di-
Io sul grilletto e abbiano impalli­
nato anche questo nel tentativo dì 
colpire quell'altro. 

ferendo atto, poi, del tuo giudi­
zio pesantemente negativo riguar­
do ad alcune vignette di Cuore. 
Che palle invece la parte acida del­
la tua lettera1 A cominciare dal 
punto di domanda infilzato sulla 
parola -compagno- per finire al 
solito ricatto lobbistico del voto 
passando per definizioni di vago 
sapore settario tendenti a discerné-
re il vero dal falso comunista, è tut­
to un insinuare, un velato minac­
ciar, e un accidioso giocare d'anti­
cipo sulla presunta malafede del 
-nemico: Dai, lasciamo perdere. 

NON ce­
li V0\£K* 
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AOSTA • Formate maggioranza e giunta 
hi consiglio regionale La formula è pen-

Xrtilo più Pei con diciotto consiglieri, 
pposìzlone. Union Valdotaine. Verdi 

« missini con diciassette. Ce da pregare 
che nessun democristiano si ammali mai. 
(Smontiti} 
BOLZANO - Aumentano gli stipendi del 
•sindaco e degli assessori comunali- il pri­
vi» cittadino passera dagli attuali 
7.800 000 a 13 milioni mensili, per gli as­
sessori si passa da 1900.000 a 6 milioni e 

16314) Ì3I4) 
BORDIGHERA (Im) • Componenti della 
maggioranza e dell'opposizione, concor­
di, hanno criticalo in consiglio comunale 
la progressiva scomparsa di palme. Bordl-
ghera * noia come «la citta delle palme» e 
una leggenda racconta che il santo patro­
no. Ampel», portò personalmente i semi 
dall'Aide». Ora Bordighera viene definita 
«la cittadelle rare palme», perche la specu­
lazione edilizia le elimina via via per fare 
posto al sempre pio invadente cemento 
dei residence. Ludo) 
BRESCIA • Campagna contro II progettato 
abbattimento di tigli di un viale cittadino. 
Autori di cartelli e gigantesche scritte sul 
muri non i gruppi ambientalisti ma I) Mi! e 
nftonle della gioventù. (Atonico) 
CANTI) (Cof- Pietro Mattioli. 52 anni, 
padre di due figli, da tempo è adirato con 
il pretore perche ritiene d'aver subito una 
condanna Ingiusta. Cosi gli ha rotto II cito­
fono di casa, e ha scritto sul muri (rasi in­
giuriose sulla di lui mamma, sorella, ecce­
tera. Ora il Mattioli rischia carcere e mani­
comio. (Eugenio) 
CATANIA • Con retrivo dell'estate. I tor­
renti pieni di scarichi dei quartieri popolari 
ai sono trasformati in rogne a cielo aperto. 
Cosi alcuni sono stali deviati e allontanati 
dalla zona del UdL La stagione balneare * 
calva, ma te acque nere si riversano nella 
riserva naturale del Ikime Slmcto. che di­
venta cosi il punto pio Inquinato della co­
ita. (Stallano) 
CUNEO • La prova del concorso per II pò-
alo di primario del reparto di chirurgia del­
l'ospedale cittadino e conslstfa nell'elici-
mare un'operazione chirurgica su un 
maiale. I resti del •paziente-," morto sotto 1 
•erri, sono misteriosamente spariti dopo la 
prova. Dadone) 
DRONERO (Co) • Finita la campagna 
elettorale e Unita anche la corsa del polli i-

"ci rjr%stmlalUlt;t>on ce n'era uno all'in-
conlroTnluipiotaXiale dei Centri sociali 
(Fnumman) • i 
FERRARA.- •L'ostello e chiuso per lavori» 
Questa semplice comunicazione * etò che 
I giovani, carichi di zaini e di entusiasmi, 
trovane davanti al portone inesorabilmen­
te chiuso (da circa due anni) Inutile suo-
.nare per saperne di più. Il campanello e 
£uasloJ[Cessi> 
FIRENZE- La Regione Toscana considera 
«Associazioni di volontariato» solo quelle 
che hanno sede legale sul territorio della 
legione stessa. Questo comporta, per 
esemplo, che la Croce rossa italiana buio-
craucarnente non esiste. Al tempo stesso 

a cura di Pavide Parenti 

Se .AVETE 
IL COLERA 
JJEVETCT 

M0UA AC«M. 

iVOy LA STEfc/t 
c+»f Avere 
town emm 
PI Averto. 

però la situazione offre possibilità Inusitate 
per isoliti maneggioni e isolili preti (Pu­
ntini) 
CIUUANOVA (Te) - Riapre dopo dKI 
mesi la casa delle vacanze e la trova occu­
pala da due cxtracomunltari di colon.1 che 
si stavano preparando un bel pranzetto 
(Antonio) 
LAMEZIA TERME (Ci) • Dopo un.i .,i|> 
passionante- stagione, chiude l'unico i1-
nema esistente fConnotici 
LICATA (Ag) • Forte reazione del riero 
all'ennesima profanazione di un.» cincia e 
del relativo tabernacolo Un'enorme lolla 
guidata dal vescovo ha attraversalo il pae­
se intonando «Tadoriam ostia divina». 
(Mimi»)) 
LIVORNO - IJvomcsi in brodo di giuggio­
le peri successi italiani ai mondiali Ne be­
neficiano i commerciami cxtr.Komunit.iri 
che olirono bandiere Incolori. Mommi, 
trombe e gingilli vari. (Utili ) 
MANTOVA • Una delegazione dell' Avo­

cazione goliardica manlovana si e recata 
a Madrid per informare le autorità locali 
dei risultati di un.i ricerca secondo la (libi­
le l'amico nome della capitale iberica vi-
rebbe sldlo -Mantua Carpe-luna-. (Calla-

S in) 
IOVARA • Il sindaco Psl tra due fuochi, 

(ih ambientalisti chiedono di chiudere gli 
accessi al quartiere SantagatMO agli oltre 
ottocento Tir gkjmallvn, mentre operatori 
doganali, spcdiikinkri e 0|K-rai lottano 
per il manlcnlmcnlo delle cose e del posto 
di lavoro (Ztniztltttr) 
ORISTANO • Anche qui I festeggiamenti 
per le vittorie calcisllchr seguono ormai 
una liturgia rigorosa e indiaemninata. Si le-
sloggia sempre, comunque, con «era» del 
dovere Ad (/risiano in poro più (Inni me­
se si sono celebrate le vittorie in Colini 
della Samp. della UiiW- (Coppa Italia e 
Coppa Ucia). del Milan. la IXOIIHMKIIH-
del ('.aglina In vnionn riell'llalla ((MI l'Ali-
slrl,i. con l,i CwotJmlrrehij. «in l'Uni-

Chi vuole Inviare corrispondenze a Succede In Italia può 
farlo. A patto che utilizzi II fax, componendo II numero 
03767320962. Ovviamente: notizie Intelligenti, curiose, ve­
re, fresche, verificabili, brevi. 

cu tv e penino il patetico 1-0 con gli Stati 
Uriti (fMDnnliiv) 
Qt IARTO D'ASTI (Al) - Durante la lesta 
pa'ronale si e svoltò un Insolito spettacolo 
en tk.0 A turno Ire allascinanti modelle si 
so io spogliate e adagiate in una vasca da 
baiino Ire giovani scelli tra il pubblico 
hanno provveduto a insaponare le ragaz­
ze l*rcniio alla eoppia più sexv (Arco-
IIHVUll 
PALERMO - Dopo trenlasei ore di bbx le 
mi' all'ospedale Ingras-sia, I chirurghi sono 
(o.tretti a re onere, alla line di un pano 
( e areo. a due*.cartoni di acqua minerale 

Ki lavarsi le mani (Vilo) 
IRDENONE -Un anziana donna è stata 

assalita e derubala di 150 mila lire al cimi-
H-t» (Sibila) 
ROVERETO (Tn) - Sono stati tatti sgom-
Ix-iare dai ( arabniK-ri e dai vigili urbani I 
kx ali di una labbnca' abbandonala che 
enino stati occupali dagli cxtracomunitari 
e a libili a dormitorio tCitinlmiKo) 
TERAMO - Un giovane teramano, con­
dannalo dal giudice alla separazione lega­
le i ali equa ripartizione del mobilio di ca­
sa e entrato nell'appartamento ( he era 
staio il suo nido d'amore e ha diviso Iette­
rai mente in due lutti i mobili- ledo, tavolo, 
aniiarikiefngonlero. (D'Amore) 
TRENTO • Alcuni cani da nevica su ma­
rci ie sono stali inviali in Iran (Giuliano) 
TREVISO • Scquc-slrntc- In una cantina di 
Collegllano 2.1 mila bottiglie di pinot grigio 
( o itraifatlo IVr soddislarc lutto le ordina-
zio il veniva infatti allungato con vino co-
mtine (Umilili) 
TRIESTE • Trieste |X»1o dell'Impero au­
stri ..ungarico Grandi mostre per ricordare 
e n anelare il molo marittimo della ( itta In 
tal senso va Iella una gigantesca -bilia 
(Icfiix-ggio- (ollocala (lavanti al lialfi/yo 
tm ntcìpalc- Solo clic e messa alia rrnv-
M l i fMncttuttiI 
VAiXECROSIA (Im) • l-i lavanderia 
•Trilla- sas ha l'appallo (Ielle ferrovie fran­
cesi t Fncf ). (lei -VaRon ljts-.«- lava ix-rea-
rat interi guardia di finanza. IM I <• t M 2 
(vimimila e San Keinol. reparti iniettivi 
(oiiliresi Ab. uni (hiiendenti lamentami 
(lx la lavanderia non lava len/iKila non 
min ( hiale. ma le la slirarr e le sigilla per la 
rei nsegna s|Kinlie II preh-tto. intorniato 
dai di|xiKkiili. non intervione. e I di|n-n-
dei ti vengono lx eli/iati Fra (iix-sti il dele­
gati! sinclinale e a/K'iulale (àiise|i|x> Mi-
glKin (IK-deniiiK I.I la nulla alla imxur.i 
ik Ila Keptiblilx a ili Sin Kemo Intanto I Isl 
< ai ibinicrl. guardia di finali/a, Ktx I e Va-
gons l.its (onliniiaiKi a servirsi alla Croia 
sas i Ile resta reuolarnx'iilc aix-rta e Ira 
la! ro, do|Mi un IS'H'/KHIO ad(loiiK-stKala 
(lell'ispetloraloal lavoro (Il lni|x-na( hx-sla 
dal (Ii|x>li(k-n1i. (olllllltla atKhc .xl assu. 
mete in nero, pronità ii,t lutti (-ticlli a ( tu 
lav ijianni s|xin hi t MnHetht 
VERONA - Il proibi/xiniMiio agii/Ai l'in-
gec HI in (K-CtiMOlK* (Il una |ianita del 
imimlial un bar HI /"ita stadio ha wiHliito 
olii lj.mli di birra alla spina M-rvcndoli in 
lisi |iK'ri(lcllaC<Ka('nlawiiiiii|xnlm'llo 
('(.inumila ((frinii) 

BAPIBO 
è una pubblicazione Indi­
pendente che si occupa di 
musica, ambiente, diritti 
civili, fumetti, poesie, rac­
conti... Dopo dieci numeri 
rischia di morire per man­
canza di soldi. Chi vuol fa­
re questa opera buona 
può inviare contributi alla 
redazione c /o Foto Davide 
Dutto, via Muratori 32, 
I2045Fossano (Cuneo). 

BALLON D'ESSAI 
si intitola un libro di Dani­
lo Paparelli che raccoglie 
vignette uscite su «Cuore» 
e altri giornali. L'Introdu­
zione è di Piero Dardanel-
lo. Il volume (164 pagine, 
lire 15.000) si può richie­
dere alla Libreria L'Ippo-
grifo, piazza Europa 3 , 
12100 Cuneo (telefono 
0171/67.331). 
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In redazione AndrmAlol, 

Olga Notartwrtolo Bo, 
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Hanno scrino e disegnato questa 
settimana: 
Allegra. Alpe. Sergio eanali. Ric­
cardo Berloncelli. Oulnlo Sonaz-
zola. Bruno Brancher, Calllgaro. 
Pai Carra. Lia Celi. Leila Costa. Di­
segni e Caviglia. Eglantlne. Elle-
•tappa. Fortebracclo. Gino e Mi­
chele, Lunari. Osuchowska. Davi­
de Parenti. Perini. Patrizio Rover­
si. comm Carlo Salami. Scalia. Si­
ciliano. Sollnas. Vauro. Vigo e 
Pennlsl. Vincine Vip. Ziche e Mi-
noggio. Zirotelli 

Progetto grallco Romano Ragazzi 
lottare e donato vanno Inviati a -Cuo­
re- presso I Unita, viale Fulvio Testi 
7S J016? Milano 
Tslalono IO?) 04 401 • Tosti • disegni. 
ancho se non pubblicati non si restitui­
scono 

Supplemento al numero 25 
del 2 luglio 1990 de l'Unità 

Umberto Bossi: «Un segreto del 
mio successo? Forse ho la grande 
fortuna di saperci fare con le don­
ne», (pubblicità di Vanity Fair) 
Giorgio Strehler: «Alte signore 
che amavo ho sempre regalato 
macchine di seconda mano». 
(pubblicità di Vanity Fair) 
Ted Kennedy: in un ristorante, 
ubriaco, cercò di violentare una 
cameriera sotto il 
tavolo, (pubblicità 
di Vanity Fair) 
Renzo Arbore: 
«La mia ossessione 
è la gelosia. Ho 
sofferto molto per 
amore, ma ora sto 
rinsavendo», (pub­
blicità di Vanity 
Fair) 
Sabina Stilo: «A 
chi vuol sapere quanto sono lun­
ghe le mie gambe rispondo: un 
chilometro», (pubblicità di Vanity 
Fair) 
Vittorio Sgarbi: «Le donne, per 
piacermi, devono essere cretine e 
non avere cani e gatti tra i piedi». 
(pubblicità di Vanity Fair) 
Anne-Sophie Mutten «Ogni vol­
ta che suono il violino con qual­

cuno, subito dicono che ci sono 
andata a letto», (pubblicità di Va-
nityFair) 
Stetti Graf: improvvisamente ha 
cominciato a perdere. Come mai? 
Perché ha ubbidito a suo padre: è 
diventata una vamp, (pubblicità 
di Vanity Fair) 
Boris Becker: «È vero: mi fanno 
schifo i ricchi, i soldi e il tennis. 

Ma ho tanto bisogno 
di affetto», (pubblici­
tà di Vanity Fair) 
""TiHfìTui Naiuiltil: 
•La bisessualità e-
una cosa molto bel­
la. In Cina ho impa­
rato che tutti noi ab­
biamo parti femmi­
nili e maschili». 
(pubblicità di Vanity 
Fair) 

Michelangelo PIstoletto: «Non 
amo gli artisti che accumulano il 
proprio lavoro come fosse denaro 
in banca», (pubblicità di Vanity 
Fair) 

(Nota: Cuore ringrazia la redazio­
ne, l'editore e l'agenzia pubbUàk* 
ria dì Vanity Fair per averci evitato 
di lavorare per il-Chi se ne nega» 
di questa settimana) 

z$ofrocotftmLo 

* 
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IL MEGLIO 

•Mio bel cane, mio buon 
cane, mio caro bubù, av­
vicinatevi e venite a re­
spirare un eccellente 
profumo comprato dal 
miglior profumiere della 
citta». 
E il cane, dimenando la 
coda, U che a quelle pove­

re creature è, come cre­
do, segno corrisponden­
te al riso e al sorriso, 
s'avvicina e mette per cu­
riosità il suo umido naso 
sulla boccetta stappata; 
poi, subito indietreggian­
do con spavento, m'ab­
baia a mo' di rimprovero. 

«Ah miserabile cane! se 
v'avessi offerto un car­
toccio d'escrementi, l'a­
vreste fiutato ch'è una 
delizia, e forse divorato. 
Cosi, indegno compagno 
della mia triste vita, an­
che voi assomigliate al 
pubblico, cui non biso­

gna mai presentare deli­
cati profumi che l'esa­
sperano, ma lordure scel­
te con cura». 

Charles Baudelaire 
«Piccoli poemi In prosa» 
Bur Rizzoli 
Pagg. 305, lire 10.000 

Italia: l'altro Novanta 
Intossicati 
e contenti 

ORESTE PIVETTA 

"Q 
ualchc volta gli insetticidi -
possono intossicare la gen­
te", spiegava sereno in un ti­
tolo il Corriere della seni di 
tre decenni fa (27 giugno 
1963). La Stampa di Torino 

cadeva in contraddizione. Un giorno de­
nunciava: "La natura muore avvelenala". Il 
giorno successivo correggeva- "La natura 
non morirà avvelenala dai prodotti chimici 
dell'uomo" (con 1» rassicurante firma di 
Pietro De Mattei, docente di farmacologia 
all'Università di Roma, che precisava non 
esservi molla relazione tra gli Insetticidi e il 
cancro) .La coscienza ecologica dei padro­
ni e dei loro giornali non e mai stala mollo 
attiva (si potrebbe citare anche un giornale 
della bonomiana Coldirclli, che addinllura 
profetizzava campi ridotti a sabbiosi deserti, 
se non si fossero continuati ad usare pestici­
di, erbicidi, ddt, poltrivano), finché non si 
t scoperto che si poteva vivere riccamente 
di ecologia, disinquinando quel che poco 
prima si era Inquinato. 

Gli articoli citati, che anticipavano tempi 
e argomenti referendari, correvano sciolti e 
disinibiti sull'onda del progresso e dei quat­
trini a controbattere le prove contrarie alle­
stite con grande cura e Intelligenza da una 
biologa americana, funzionario del ministe­
ro dell'Agricoltura. Rachel Canon, in un li­
bro pubblicato negli Usa nel 1962, In Italia 
nell'anno successivo per merito di Feltrinel-
*.che-lo rlpresenta-oggl In edizione ccono-" 
mica ("Pnmavera silenziosa", pagg.316, lire 
12,000, con poverjssime note a commento 
sull'ultima di copertina, mentre qualche In­
formazione in più per il lettore d'oggi sareb­
be stata necessaria). 

Il libro allora fece scandalo (ne riprodu­
ciamo a fianco il brano introduttivo). Ra­
chel Canon, una deliziosa signora dall'aria 
timida (morta nel 1964), elencava con pun­
tigliosa perizia i'disastn commessi dagli uo­
mini inondando campi, piante, ortaggi, fiu­
mi ed altro di insetticidi chimici (Ira i quali il 
famigerato ddt), avvelenando la natura e 
sconvolgendo equilibri assestali nel cono di 
miltcnnl.Kenncdy fu colpito dal saggio della 
studiosa che lavorava nella sua amministra­
zione, al punto che si decise a nominare 
una commissione d'inchiesta. Da 11 si arrivo 
al divieto del ddt, il prodotto che aveva con­
citalo le pulizie e l'igiene dell'Italia postbel­
lica. Ma altrrinsctticidi. raflinati e scientifici, 
lo sostituirono, cosi che l'invasione dei vele­
ni continuò. Ed oggi li si ritrova persino nel 
grasso di animali dell'Antartide, quelli che 
meno avrebbero dovuto soffrirne, in virtù 
della latitudine e dei ghiacci, non certo per 
la bontà dell'uomo..Primavera silenziosa-, 
che rappresentò una denuncia severa e una 
sorta di' manifesto anticipatore di altre de-
nunce e di altre lotte, aiutò, con il suo spinto 
di corretta divulgazione, molte coscienze a 
crescere, a prendere visione dei pericoli. 

Purtroppo l'Italia d'oggi, trentanni dopo, 
6 quella che ci consegna il rapporto della 
Lega ambiente («Ambiente Italia 1990-, 
Mondadon, pagg. 718. lire 35.000), l'Italia 
un mese dopo i referendum, attraversata da 
bandiere tricolori, palloni volanti, megasta­
di In cemento, avvelenata, inquinata, rapi­
nata, orgogliosa e volgare, in una sintesi det­
tagliata del nostro vivere male, mentre ci il­
ludiamo di vivere benissimo. Con una pro­
spettiva non lontana da quella intravista dal­
la Canon: avvelenati- nel deserto. Ma che 
importa: purché si consumi (e si sprechi), 
qui ed ora. 

P
er II secondo an­
no la Lega Am­
biente ha prodot­
to Il -suo- rappor-

• Ì T M Ì to sullo stato del­
l'ambiente, bat­

tendo cosi il ministero che 
non solo pubblica quello uffi­
ciale ogni due anni (almeno 
si spera visto che ne è uscito 
solo uno) ma non riesce nep­
pure a produrlo di analogo li­
vello. Le fonti informative so­
no d'altronde le stesse, cioè 1 
diversi istituti e ricercatori sin­
goli spani in tutto il Paese, 
poiché l'Istituto di Statistica 
non si è ancora degnato di 
creare una sezione che prov­
veda alla raccolta sistematica 
di dati omogenei, ma la rete 
della Lega è più estesa e. so­
prattutto, gli autori dei saggi 
sono più liberi di esprimere te 
loro opinioni e di commenta­
re i risultati delle loro ricerche. 

Cosi •Ambiente Italia» sta 
avviandosi con grande rapidi­
tà, Un dalla seconda edizione 
(la prima è dello scorso anno, 
pubblicata dall'lsedi, mentre 
questa è uscita da Mondado­
ri), ad essere l'equivalente Ita­
liano del rapporto del World 
Watch Institule: un appunta­
mento annuale che fa il punto 
sullo slato dell'ambiente, non 
in modo neutro, ma in modo 
appassionatamente e dlchla-

" ratamente «dalla parte del- " 
l'ambiente», che critica le pò-

• litiche in atto e fa proposte al­
ternative. 

Qualche scienziato, abitua­
to a considerare scientifico . 
solo ciò che volutamente si 
presenta in modo asettico, 
potrà storcere il naso. Ma po­
chi avranno il coraggio di criti­
care la qualità delle ricerche 
che sottostanno ad ogni sag­
gio, o saranno in grado di pre­
sentare dati più aggiornati. E 
pochi sarebbero in grado di 
lare proposte di intervento più 
documentate. 

In effetti Giovanni Melandri, 
coordinatrice del Comitato 

ANTOLOGIA 

C t era una volta 
' una città nel 

cuore dell'Ame­
rica dove tutta la 

a ^ a ^ ^ ^ B vita sembrava 
scorrere in ar­

monia con il paesaggio circo­
stante. La città si stendeva al 
centro d'una scacchiera di 
operose fattorie, tra campi di 
grano e colline coltivate a frui­
telo dove, di primavera, le 
bianche nuvole dei rami in 
fiore spiccavano sul verde dei 
prali. D'autunno le querce, gli 
aceri e le betulle si vestivano 
di un fogliame rosseggiante 
che lampeggiava come fiam­
ma ira le scuote cupole dei pi­
ni. Era quello il tempo in cui le 

Non solo Mondiali: ecco il paese 
dell'inquinamento e del dissesto 
documentati dalla Lega Ambiente 

Scientifico della Lega per 
l'Ambiente, è riuscita in- una 
operazione che ha del rocam­
bolesco: ha messo a contribu­
zione praticamente tutto il Co­
mitato Scientifico più qualche 
ricercatore che per. caso non. ' 
ne fa ancora parte, e ha fatto 
distillare ad ognuno una sinte­
si delle ricerche che ha svolto ' 
nell'ultimo anno. Poiché il'Co- ' 
milato Scientifico della Lega è' 
un organismo dai mille tenta­
coli, riempire l'enorme mosai­
co di temi che si era prefissa ' 
di trattare non le é stato diffici­
le (almeno in teoria perché si 
sa la fatica che costa far seri- t 
vere più di settanta persone, 
in buona parte universitari o 
ricercatori presso enti specia­
lizzati, oltre a un buon nume- • 
ro di parlamentari ambientali­
sti). 

Per dare un'idea della vasti­
tà dell'Impresa, dirò che con­
tiene 99 saggi più un'appendl- ' 
ce statistica, per complessive 

'723 pagine, che coprono \ sé- " 
guenti temi: trasporti, agricol-. 
tura, gestione del territorio, tu­
rismo e ambiente, tutela delle 
acque, gestione dei rifiuti, 
qualità dell'aria, industria chi­
mica, aree a rischio ambienta­
le, plani di bonifica, foreste, 
aree protette, stato dell'Adria­
tico, biotecnologie, riprodu­
zione artificiale, elfetto serra, 
conservazione e gestione del­
la fauna, politiche educative 
per l'ambiente, l'industria ver­
de, il Mediterraneo, il mercato 
unico europeo. A questi temi, 
su ognuno dei quali viene for- ' 
nita una trattazione sistemati­
ca e una serie di schede su 

MfMCEDH BUSSO 

esempi, casi specifici, propo- ' 
sle di Intervento ecc.. si ag­
giungono celle interviste ai 
ministri dell' \mbiente di aleu­
t i Paesi euiopei, al commis­
sario Cee p:r l'Ambiente. Ri­
pa di Meana, al presidente 

-dell'Ufficio europeo dell'Am­
biente, oltre al testi rivisti e in­
tegrati del convegno tenuto a 
Slena dalla Lega Ambiente 

• sull'efficace delle politiche 
ambientali in Italia, a una uti-

' ìlssima appendice con le leggi 
approvate m-l corso dell'anno 
e alle direti.ve Cee recepite, 
con delle se hede critiche per 
le principali redatte per lo più 
da parlamentari iscritti alla 
Lega. Completa il volume la 

' già citata «pendice statistica. 
Come ho rilevato in prece­

denza, la qi alita di questo se­
condo rapporto è elevata e il 
passo avant fatto rispetto allo 
scorso anni' è notevole. Ma 

' ancóra più Importante e II fat­
to che quest'anno, ancheJa 

~Eègà Ambiente' (cóme fa "da 
parecchi anni l'istituto di Le-
ster Brown) esce allo scoper­
to con anal si delle politiche 
in atto, den.ince e proposte, 
svolgendo li io in fondo il pro­
prio compi o di movimento 
organizzato per la difesa del­
l'ambiente • • dimostra che si 
può avere a I tempo stesso n-
gore e passione; che la sclen-

' za può nor essere neutra e 
non per qui sto. ma anzi pro­
prio per questo, essere vera 
scienza, c i ò capacità di capi­
re e di propcrre rimedi. 

Si vedane ad esemplo il ca­
pitolo sui Ir tsportl, che forni­
sce dati agg ornati e proposte 

di grande Interesse; quello 
sulle città, che (a il punto sul­
l'Insieme delle politiche terri­
toriali e urbanistiche e traccia 
le linee di conciliazione possi*' 
bile fra città e ambiente; quel­
lo sull'energia che propone le 
linee di un modo alternativo 
di gestire la politica energeti­
ca a livello territoriale. Anco­
ra, si veda l'esemplare analisi 
della situazione dell'industria 
chimica italiana dal punto di 
vista ambientale, che fa giusti­
zia dei facili ottimismi del no­
stro ministero dell'Ambiente 
sul protocollo firmato con l'in­

dustria del settore; o le analisi 
' delle politiche per l'acqua, 
per I rifiuti, per le zone a ri­
schio, per la direttiva Seveso. 
che mettono in evidenza un 
quadro sconfortante dell'effl-

. cienza ed efficacia della no­
stra politica per l'ambiente, 
sia per la parte dicompetenza 
Statale che per quella regiona­
le. Le Regioni non sono state 
tulle uguali, certo, ma la capa­
cità di realizzazione é bassa e 
l'efficienza del realizzato 

. spesso dubbia. Il collegamen­
to fra decisioni di spesa e rea­
lizzazione delle opere é labile 
e del tutto assente è la verifica 
dell'efficacia del risultalo mi­
surato in termini di migliora­
mento della qualità dell'am­
biente. 

Pervade lutto il rapporto e 
in modo particolare emerge 
sia dalla presentazione di Cri-
ristofer Flavin che dalla intro­
duzione della Melandri, la 

consapevolezza che ormai la 
politica ambientale deve stret­
tamente intrecciarsi alla poli­
tica economica. I primi tenta­
tivi di contabilità «verde, fatti 
in diversi Paesi, mostrano co­
me una parte consistente del­
la crescita economica sia in 
realtà prelievo dal capitale di 
risorse naturali e come i danni 
all'ambiente crescano più ra­
pidamente del reddito. In Ger­
mania, ad esempio, si calcola 
che fra il 1970 e il 1985, circa il 
20% della crescita del reddito 
interno lordo (Pil) sia andata 
alla crescita dei costi «com­
pensativi, per aflrontare, cioè, 
le diseconomie esteme del si­
stema economico. 

L'economia deve insomma 
fare sempre di più i conti con 
l'ecologia. L'anno prossimo la 
Lega Ambiente ci regalerà an­
che il primo tentativo nostra­
no di contabilità economico-
ecologica7 

Primavera silenziosa... 
volpi ululavano sulle colline e 
i daini scorrazzavano silenzio­
si nella campagna, semina-
scosti dalla bruma del mattl-
no.Lungo le strade, siepi di ' 
bosso e di alloro, ontani, felci 
giganti e fiori selvatici rallegra­
vano l'occhio del viandante 
per buona parte dell'anno. 
Perfino d'Inverno i bordi delle 
strade avevano una loro parti­
colare bellezza, perché innu- ' 
merevoli uccelli si abbassava­
no sulla terra per nutrirsi delle ,. 
bacche e delle gemme rima-
sto sui rami sporgenti -dalla -, 

RACHIiiLCARSON 

neve. 
D'improv. iso un influsso 

maligno ce pi l'intera zona, 
ed ogni cos. cominciò a cam­
biare. La p< Delazione cadde 
sotto il potè-e di una diaboli­
ca magia; I! pollame fu deci­
mato da mi teriosc malattie: i 
bovini e le i ccore si ammala­
rono e peri'ono. Dappertutto 
aleggiava l'umbra della mor­
te. Ogni giorno, nelle compa­
gne, I contadini parlavano di 
malanni che colpivano le loro 
famiglie. Nelle città i medici 
erano costi etti a far fronte 

sempre più spesso a malattie 
nuove che colpivano i loro 
pazienti. SI andavano verifi­
cando subitanei ed inesplica­
bili decessi non soltanto tra gli 
adulti, ma anche tra i fanciulli. 

Si trattava di una singolare 
epidemia. Gli uccelli, per 
esempio: dove erano andati a 
finire? Molta gente ne parlava 
con perplessità e sgomento; 
nei cortili non se ne vedeva 
più uno in cerca di cibo. I rari 
uccellini che si potevano ve­
dere erano moribondi: assaliti 
da forti tremiti, non potevano 

più volare. La primavera era 
ormai priva del loro canto. Le 
albe, che una volta risuonava­
no del gorgheggio mattutino 
dei pettirossi, delle ghiandaie, 
delle tortore, degli scriccioli e 
della voce di un'infinità di altri 
uccelli, adesso erano mute; 
un completo silenzio domina­
va sul campi, nei boschi e su­
gli stagni. 

Nelle fattorie le chiocce 
continuavano a covare, ma 
nessun pulcino nasceva. I 
contadini si lamentavano per­
che non nuscivano più ad al­
levare i maiali: infatti ben po­
chi porcellini venivano al 
mondo, ed anche quel pochi 
sopravvivevano per breve 
tempo. Giunse per i meli la 
stagione della fioritura, ma le 
api non danzavano più fra le 
corolle; non vi fu quindi im­
pollinazione e non si ebbero 

frutti. 
I bordi delle strade, prima 

tanto attraenti, erano adesso 
fiancheggiati da una vegeta­
zione cosi brulla ed appassita 
che sembrava devastata da un 
incendio. E pure qui regnava 
il silenzio e si notava l'assenza 
di qualsiasi segno di vita. An­
che i corsi d'acqua erano ri­
masti spopolati. Ed i pescatori 
li disertavano giacché tutti i 
pesci erano morti. 

Nelle grondaie e tra le tego­
le dei tetti apparivano le trac­
ce d'una polvere bianca e gra­
nulosa: essa era caduta come 
neve, qualche settimana pri­
ma, sulle case e sulle strade, 
sui campi e sul fiumi. 

Nessuna magia, nessuna 
azione nemica aveva arresta­
to il risorgere di una nuova vi­
ta: gli abitanti stessi ne erano 
colpevoli. 

NORD E SUD 

V andana Shiva ha scritto un libro 
( -Sopravvìvere allo sviluppo'. Isedi 
Petrinì editore, pagg. 289. lire 
22.000) di piacevole lettura e di 

mmmmmm notevole chiarezza espositiva. La 
lesi centrale sostenuta dall'autrice. 

in buona misura condivisa dal pensiero ecolo­
gista occidentale, è sostanzialmente la seguen­
te. Alla base della riduzione della natura a 
merce (e quindi dell'attuale degrado ambien­
tale) é rintracciabile un insieme coerente di 
meccanismi culturali, scientifici, tecnologici e 
politici che sono paradigmatici dello -svilup­
po" cosi come si è stoncamente determinato 
negli ultimi secoli. La Shiva, però, oltre a essere 
una eminente docente di fisica convinta del­
l'importanza dell'ecologia, é anche una donna 
nata in India. Nella sua analisi, quindi, trovia­
mo con forza il punto di vista di una donna del 
sud del mondo: per cui, vittime consequenziali 
di questo sviluppo, sono oltre alla natura le 
donne e le etnie del sud del mondo. Per la Shi-

Se la natura è merce 
va. questo sviluppo che oggi trionfa a livello 
mondiale non é altro che l'estrinsecarsi della 
necessità del capitalismo di crescere costante-
mente. Crescita costante della produzione, dei 
mercati e del consumo, monetizzazione e as­
soggettamento al mercato di ogni forma di sus­
sistenza umana, come risposta alla necessità 
capitalistica di continuare a creare surplus. 
Cioè come condizione per la sopravvivenza 
stessa dei sistema Di qui la sua analisi della si­
tuazione attuale, che vede l'assorbimento rea­
le di ogni attività umana, anche nei suoi rap­
porti con la natura, all'interno della crosciata 
capitalistica. E natura e donne sono appunto 
le principali vittime di tale crescita, perché 
questo sviluppo non è altro che «un'estensione 
del progetto di creazione di ricchezza della 

LUCIO PASSI 

moderna visione economica patriarcale del­
l'Ovest, fondata sullo sfruttamento e sull'esclu­
sione delle donne (occidentali e non), sullo 
sfruttamento e sul degrado della natura, e infi­
ne sullo sfruttamento e sull'erosione delle altre 
culture. (...) 

Anche questo lesto sottolinea un aspetto 
centrale emerso dal dibattito ecologista di que­
sti ultimi anni. Ambientalismo non è, cioè, solo 
di lesa della natura, ma anche ricerca di una 
nuova dimensione umana, che vada oltre la ri­
duzione a funzione di sistema in cui le persone 
e l'ambiente sono stati appiattiti da questo svi­
luppo. Ma per fare ciò. cioè per ripensare una 
diversa società, modi di produzione, condizio­

ne umana, bisogna fare i conti, fino in fondo 
con la dimensione culturale in cui si è iscritto 
l'industrialismo. Il modello scientifico e cultu­
rale che sottende l'industrialismo è nato quan­
do per l'uomo occidentale sorse la necessità di 
affermare se stesso come Soggetto indipen­
dente dalla natura e in grado di dominarla. Do­
minio reso possibile individuando e ricondu­
cendo a legge tutti quegli elementi che garanti­
scono la stabilita eliminando tutto ciò che non 
è ordine, misura, quantità, confinando il «caos» 

, fuori dalla scienza. 
La stessa operazione riduzionista è stata 

compiuta, oltre che sulla natura, anche sull'uo­
mo che ha visto negare valore al corpo, all'in­
conscio, all'immaginario... Il soggetto è diven­
tato solo mente, la scienza solo prevedibilità. 
In questo modo la complessità dell'ambiente e 

dell'uomo è stata ridotta a elementi quantifica­
bili, prevedibili, quindi dominabili. Aver negato 
la natura complessa e interrelata del sistema 
uomo-ambiente ha permesso quindi la cresci­
la di un modello produttivo potentissimo che 
dimostra oggi, però, tutta la sua crisi per le con­
traddizioni causate da quello che non ha mai 
voluto vedere. 

Se questa è la portata della crisi attuale, allo­
ra il dibattito su questi temi, cioè sulla modifi­
cazione dei modelli di conoscenza e sulle nuo­
ve concezioni dell'uomo, diventa priontano 
per ripensare società, produzione, rapporto 
uomo-ambiente. 

La Shiva sviluppa il resto del testo analizzan­
do gli effetti di questo sviluppo sulla natura, 
sulle etnie e in particolare sulle donne del sud 
del mondo. E pone con chiarezza un proble­
ma anche agli ambientalisti del nord industria-
lizzato. E cioè come non sia possibile pensare 
a un nequilibno con la natura, tra tempi stoncl 
e tempi biologici, senza pensare a un nuovo 
modello di sviluppo rispettoso delle diverse 
culture, identità sessuali, modi e tempi sogget­
tivi. Al nord come al sud. 

UNDER 15.0QO 

Giacca miracolosa 
e il conforto 
del vecchio Omero 

GRAZIA CHERCHÌ 

Q uando il vestiario fa parte integrante 
del ruolo, se lo si muta, può avveni­
re una crisi d'identità? (Ovviamente 
l'identità dev'essere debole, come 

^ ^ _ _ certo pensiero, cosa peraltro piutto­
sto frequente). SI. sembra sostenere 

il bel raccontino di Bernardo Zapponi (famoso 
sceneggiatore cinematografico, soggetista e 
scrittore) Artemide o la giacca celeste, che è il 
primo e 11 più felice dei cinque pezzi dal titolo 
Trasformazioni (collana «Nugae» del Melango­
lo). In esso un perbenista insegnante di liceo 
trentacinquenne, attentissimo all'abbigliamen­
to, accanito odiatore dei suoi studenti (che lo 
contraccambiano di cuore), finito l'anno scola­
stico, nel caldo torrido di Roma si compra una 
giacca leggera azzurrina. La quale si rivela subi­
to un cencio, ma un cencio foriero di mutamen­
ti. Il Nostro la trova infatti adatta per gironzolare 
nei quartieri popolari, in preda a un piacevole e 
inusitato senso di sdoppiamento. Nelle sue per­
lustrazioni entra in una macellena e II rapida­
mente si invaghisce della giovane e prosperosa 
macellala, Artemide. Va a stare da lei e da sua 
madre, aiutando nelle faccende domestiche e 
nel negozio (i pochi tocchi con cui Zapponi de-
scnve^juest'iniemo proletario fanno desiderare 
che vi si dedichi con maggior respiro). Guar­
dandosi allo specchio «scapigliato e rosso, 
smunto, con un paio di calzonacci e una ma­
glietta» scopre di essere diventato un moccioso: 
«a ragazzi» lo chiamano tutti alfettuosamente. È 
insomma regredito all'infanzia (siamo tutti «fo­
derati d'infanzia» come diceva il grande Gom-
browicz). L'ex professore narrante cosi com­
menta questa sua metamorfosi totale: «Nessu­
no, che non l'abbia provata, può immaginare la 
gioia della regressione, del farsi nuovamente 
piccolo fra le braccia di una madre animalesca, 
che ti coccola e deflora». Ma l'estate è ormai ali i 
fine e torna a casa dalla clinica il marito di Arte­
mide che pur comprensivo mette alla porta il 
Nostro. Che toma subito a essere l'insegnante di 
lingue morte dell'inizio: «Ero ridiventato di car­
ta». Riapertasi la scuola, vestito col consueto de­
coro, ritrova il consueto odio per la scolaresca, 
che lo contraccambia: in più lo guarda - cosi gli 
pare • «con misterioso sarcasmo». 

Uno dei grandi, grandissimi scrittori del no­
stro secolo è, senza alcun dubbio, Jumchiro Ta-
nizaki. Di cui purtroppo in Italia si privilegiano i 
titoli minon, come La chiave, mentre sono me­
no letti (e non sempre facilmente reperibili) i 
capolavori, penso per esempio a La madre del 
generale Shigemolo o ad alcuni splendidi rac­
conti (come ad esempio La galla) o a CU inselli 
preferiscono le ortiche ( 1929) che per fortuna è 
stato in questi giorni ristampato dagli Oscar 
Mondadon. Un racconto di meravigliosa fattura 
e sottigliezza psicologica, che narra di una cop­
pia di coniugi in crisi, che vuole il divorzio ma è 
in preda al demone dell'irresolutezza, sbilan­
ciata tra vecchi e nuovi costumi. (Viene in men­
te La Rochefoucauld: «E difficile lasciarsi quan­
do non ci si ama più»). Da leggere, rileggere, 
centellinare 

Digressione: sfogliavo ieri la raccolta (nei 
•Classici italiani» della Tea: cosa non esce ormai 
nei nostri tascabili!) l'antologia Lina marinisti 
(a cura di Giovanni Getto) e mi sono imbattuta 
in una straordinaria poesia di Ciro di Pers 
(1599-1663), che i>r. amico recitava a memo-
na, nei giovani anni, e che fa chiudere la bocca 
a chi discetta soffrendone di calcoli renali. Tito­
lo: «Travagliato l'autore da mal di pietra nell'età 
d'anni 60 compiuti»: «... S'altri con bianche pie­
tre i di beati/ nota, io noto con esse i di funesti-/ 
servono i sassi a fabricar, ma questi/ a distrug­
gere la fabbrica son nati/ lo ben posso chiamar 
mia sorte dura/ s'ella è di pietra! Ha appreso a 
lapidarmi/ da la parte di dentro la natura./ So 
che su queste pietre arrota l'armi/ la morte, e 
che a formar la sepoltura/ ne le viscere mie na­
scono i marmi». 

Quanto all'odierna Italia dei poeti, in mo­
struosa, incessante proliferazione, è il caso di ci­
tare a scongiuro il Gadda di II primo libro delle 
tavole. «Uno scolaro vide un poeta: e si doman­
dò altemto: "Ma non bastava l'iliade?"» (pag. 
38). 

Bernardino Zapponi 
«Trasformazioni», 
Il Melangolo 
pagg. 93.8000 lire. 
JunlchiroTanlzakl 
•Gli insetti preferiscono le ortiche» 
Oscar Mondadori 
pagg. 198,8000 lire. 
Carlo Emilio Gadda 
•Il pnmo libro delle favole» 
Oscar oro 
pagg. 221,15.000 lire. 
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ROMANZI 

Un Ulisse 
trovato 
in Colombia 
Alvaro Mutis 
•La neve dell'Ammiraglio* 
Einaudi 
Pagg. 162, lire 18.000 

ALBERTO CRISTOPORI 

Il Diario del Gabbierecbe costi-
tuiscc la prima parte del libro 
(vi sono in appendice altri 
•pezzi brevi», sempre sulle vi­
cende di Maqroll il Gabbiere) 
racconta il viaggio compiuto 
dal protagonista risalendo in 
barca il fiume Xurandó alla ri­
cerca di certe segherie di cui 
gli hanno parlato facendogli 
intravedere la possibilità di un 
buon affare (in realtà, una vol­
ta giuntovi. Maqroll non potrà 
neppure entrarvi). 

La Neve dell'Ammiraglio è il 
nome della locanda da cui 
Maqroll e partito, lasciandovi 
la proprietaria-amante Fior 
Estévcz. Il fatto che questo luo­
go abbia l'onore di dare il tito­
lo al libro non è senza signifi­
cato: non si tratta solo del pun­
to di partenza del viaggio, ma 
anche della sua meta, a cui 
Maqroll ritornerà una volta fini­
ta l'avventura. E con tanta 
maggiore nostalgia immagina 
questo ritomo, quanto più 
chiaramente l'avventura si ri­
vela un fallimento. 

Maqroll è un Ulisse sudame­
ricano, il cui viaggio a ritroso 
(risale la corrente di un fiume 
con l'intento di ritornare al 
punlodi partenza) assume ca­
ratteristiche simboliche, o alle­
goriche, cosi come i personag­
gi e l'ambiente che lo circon­
dano: i due indios, uomo e 
donna, che salgono sulla bar­
ca per un breve tratto all'inizio 
del viaggio e hanno rapporti 
sessuali rispettivamente con 
uno dei passeggeri e con Maq­
roll stesso; il Capitano, che si 
suicida proprio quando sem­
brava aver riacquistato interes­
se alla vita, rinunciando all'al­
cool: il Maggiore, militare mol­
to anomalo, che ha scelto di 
tornare a vivere nella giungla 
in una sorta di esilio volontario 
dal consorzio civile. 

Tra i personaggi più interes­
santi del libro vi sono poi i due 
che compaiono solo come rie­
vocazione (nostalgica e mitiz­
zata) dello stesso Maqroll: Fior 
Estevez, la donna-madre da 

. cui il protagonista si slacca 
partendo all'avventura, e Ab­
itui Bashur, l'amico egiziano 
che fa aflarì ad .Anversa. Nella 
sua post-fazione, Emesto Fran­
co sottolinea che l'esilio di cui 
Mutis parla nei suoi libri (e in 
questo particolarmente) è so­
prattutto esilio dall'Europa, dal 
vecchio continente (in cui Mu­
tis personalmente ha vìssuto 
molli anni) inteso come «luo­
go culturale» più che come 
luogo fisico. E cosi che la con­
dizione di perenne esiliato di 
Maqroll diventa metafora della 
condizione di un Sudamene» 
destinalo a una nostalgica e in­
finita ricerca di sé. 

Maqroll compie il suo viag­
gio attraverso una selva fanta­
stica, dai colori esotici e dal­

l'atmosfera sonnolenta e mor­
bosa, leggendo un libro dottis­
simo su un oscuro episodio 
della storia europea, afflitto da 
una nostalgia del passato (del­
l'Europa da un punto di vista 
esistenziale): ma anche da 
smania di movimento, da un 
bisogno di avventura. E le av­
venture, vere e proprie prove • 
iniziatiche, non gli mancano, 
nella selva apparentemente pi­
gra e assorta in se stessa: due 
passeggeri vengono arrestati e 
giustiziati dai militari: Maqroll 
stesso rischia la morte in con­
seguenza del suo rapporto ses­
suale con l'india: il Capitano, 
con cui è finalmente diventato 
amico, si uccide: le segherie 
sono controllate dai militari 
che minacciano di uccidere 
chiunque si avvicini. 

Ma non basta: l'Ulisse di Mu­
tis è un Ulisse letterato: le sue 
avventure sono nutrite di libri: 
non solo perche legge e scrive, 
ma soprattutto perché le situa­
zioni in cui si trova sono arche­
tipi della letteratura occidenta­
le (il fiume, la locanda, la sel­
va, ecc.) che Mutis utilizza 
senza ironia intellettualistica, 
alla Borges, ma con serietà 
consapevole, come a volerci 
indicare che in quei simboli e 
in quegli archetipi sono anco­
ra racchiuse le verità fonda­
mentali sulla nostra vita. 

STORIE 

L'avvocato 
difensore 
dei ratti 
Edward O. Evans 
«Animali al rogo» 
Editori Riuniti 
Pagg. 200, lire 30.000 

GIANFRANCO BERARPI 

Nicholas Humphrey, prefatore 
di questa curiosa operetta - un 
vero e proprio gioiello - rac­
conta che quando prese in 
prestito l'edizione originale del 
libro (che é del 1906). rimase 
stupefatto per l'incisione che 
portava sulla copertina: un 
maiale, vestito con giacca e 
brache, che stava per essere 
impiccato su una forca eretta 
nella piazza del mercato di 
una cittadina della Norman­
dia. Humphrey chiese alla bi­
bliotecaria se si trattasse di 
uno scherzo. Niente di tutto 
questo: l'incisione rappresen­
tava un fatto reale avvenuto 
nel 1386 e il maiale era «tato 
formalmente processato e giu­
dicato colpevole di assassinio 
dal tribunale del luogo. Hum­
phrey penso anche che l'auto­
re avesse architettato una co­
lossale bella, costruendo su 
documenti falsi un paese im­
maginario, alla Swifl. dove 
tronfi prelati, sottili teologi, le­
gulei spaccacapelll in quattro 
e medievali inquirenti si prodi­
gavano per condannare o fare 
assolvere bruchi abusivi, scro­
fe assassine, ratti vandalici, 
gazze e volpi ladre. Ma quella 
di Edward P. Evans (singolare 
figura di storico multiforme, 
nato nello Stato di New York 
nel 1917. professore di lingue 
moderne nel Michigan, poi ti­
tolare di sanscrito nell'univer-

J ohn Ralston Saul è un bel 
po' di cose. Viaggiatore: 
scrittore; presidente d'una 
associazione 

l ^ ^ intemazionale per la 
tutela, la difesae la 

scarcerazione di scrittori in galera; 
consulente d'una industria petrolifera 
canadese: autoredi bcst-sellers e 
primo esponente d'un genere 
letterario da lui stesso definito 
commedia nero. Nasce e vive 
canadese con parentesi francesi: tiene 
casa pure nei dipressi di Avignone. 
Sposato con una cinese che scrive e 
parla sette lingue sette... -italiano 
compreso • non ha figli. In Italia 
approda col romanzo (commedie 
noir). Il Paradiso spezzalo edito da 

Commedia e popolo 
In Italia per la prima volta con un romanzo 
premiato a Modena: ecco John Ralston Saul, 
con alcune idee sui tempi, sulla democrazia... 

IVAN DELLA MEA 

Interno Giallo e ha vinto il Premio 
Intemazionale Città di Modena. 

Ha 42 anni John Ralston Saul, è 
alto, secco, capelli biondo rossastri, 
radi e sottili, stempiato. Occhi vispi e 
curiosi, mani lunghe, bianche piene di 
efelidi. Molto sicuro di sé, senza 
imbarazzi formali, sciolto. A proposito 
del premo appena ricevuto ha detto a 
Modena: «Essere scelto da lettori 
italiani è un fenomeno (la parola é 
sua) particolare peruno straniero. 
Ogni lettore in questo paese, in un 
sensaprojondamentetnistico.enori .-. 
solo un discendente di lettori 
precedenti prodotti da un esercito di 
scrittori da Dante a Vico a Calvino: è 
anche il prodotto di Roma e quindi 
delle fondamenta culturali, politiche e 
linguistiche della società occidentale. 
Per dirla più chiaramente, quando 
penso ai lettori, travestiti da giudici, 
che hanno scelto il mio libro, non 
posso evitare la bizzarra sensazione di 
pensare In realtà ad Augusto e a 
Cicerone. Naturalmente non a 
Caligola... non sono un cavallo. 

E beffardo il tipo, in modo garbato 
certo, e ostenta una sorta di cinismo 
sottile che c'è nel suo romanzo nella 
sua scrittura. 

«Lo scrittore - dice • è un furbo che 
fa il furbo, gioca sporco, si ritaglia 
sempre un proprio personalissimo 
spazio, la misura giusta di un distacco 

che gli serve per guardarsi attorno, per 
capire e per farsi capire. Di me posso 
dire d'essere un romantico che si 
difende col cinismo; un cacciatore di 
momenti che sono meraviglia, 
stupore... momenti difficili da trovare 
nell'occidente, troppo ripiegato su se 
stesso, troppo sofisticato, troppo 
asfittico, troppo supponente, troppo 
capace di autogiustilicarsi, di criticarsi 
e autocrlticarsi. in poche parole, 
troppo chiuso. Non c'è avventura 

' possibile nell'occidente. Non c'è 
sogno. Non c'è momento da 
catturare*Meglio l'Africa, meglio 
l'oriente: e affrontarli con gli occhi 
aperti e la mente spalancata, pronti a 

. recepire senza la presunzione di voler 
dare risposte basandosi sulle proprie 
certezze occidentali: vivere 
l'avventura, essere la ventura. E, poi, 
raccontare». 

E stato paragonato, assimilato a 
volte, a Conrad, Greene, Voltaire, 
Orwell, Malraux e Wilbur Smith. Glielo 
dico, snocciolo i nomi succitati in 
sequenza. Ralston Saulsorride... fino 
a Smith: quest'ultimo accostamento 
non gli garba (orse perché, parere 
personalissimo, la similitudine è 
pericolosamente e 
concorrenzialmente vera e -malignità, 
questa, mia • assai poco gratificante. 

•La critica - dice - ha sempre 
bisogno di trovare similitudini di dire 

"questo è come quello"... è un modo 
per far sapere al lettore che il critico è 
critico perché conosce, sa anche 
"quello", lo mi ritengo uno scrittore 
semplice che cerca il meraviglioso per 
riproporlo, per comunicare e 
trasmettere sensazioni e vissuti. Non 
ho riferimenti letterari precisi a cui 
rifarmi - sorride -. Di mio posso din-
che mi affascina l'idea d'un contenuto 
proustiano con una tecnica di 
scrittura alla Celine. Celine è stato uno 
scrittore Immenso, grandissima 
scrittura la sua_. peccato che fosse 

. fascista. E ho una mia elio* come 
scrittore: non mi pongo il problema, 
sui contenuti, d'essere morale o 
immorale o amorale... ne consegue 
che questa scelta mia sia di per sé 
moralissima proprio perché non • 
propone né tantomeno impone una 
propria visione del mondo, una 
propria morale. Non mi piacciono gli 
scrittori che dai fatti narrati tirano 
conclusioni, sfornano giudizi con 
presunzioni universali: non mi piace 
quindi il Tolstoj di Guerra e pace, lo 
penso che lo scrittore debba 
raccontare dei fatti e lasciare tutto 
intero al lettore il giudizio sugli stessi. 
Quanto ai generi letterari scelti per 
raccontare io credo che la commedia, 
ancorché nera, sia uno dei pochi 
modi attraverso il quale un 
romanziere riesce a penetrare la • ' ' 

stolida confusione dei nostri tempi e 
trovare cosi nuovi parametri per 
considerare la violenza, il potere e i 
miti del sesso nei quali sembriamo 
spesso annegare». 

Mi incuriosisce questo suo accenno 
al potere. «Tutte le ideologie -dichiara 
tranquillo e distaccato -propongono 
soluzioni assolute, totali e totalizzanti, 
globali: onnicomprensive ed eteme 
come la Chiesa. Cosi è per il 
comunismo, cosi è per il capitalismo 

' che Ideologia non dovrebbe essere . 
-bensltólemaeconomicomache ••> >. 
ideologia*diventato in quanto 
portatore di valori (o disvalori 
parentesi e corsivo sono miei ndr) 
che diventano comportamenti, modi 
per interpretare e vivere il reale. La 
democrazia -prosegue Ralston Saul -
non può essere un'ideologia totale: è 
un sistema pratico attivabile e 
sostenibile soltanto con l'intelligenza 
e la mediazione del compromesso 
teso a bilanciare gli equilibri. È il 
popolo che pud fare questo col 
meccanismo del voto, il popolo 
soltanto... l'autorità, per solito, è 
istituzionalmente contro». 

E conclude, sorridendo: «Il potere 
corrompe. Il potere assoluto 
corrompe assolutamente». 

So che è una citazione. Di chi? lo 
non ricordo, lui neppure. Non 
importa: funziona. 

sita di Labore, morto nel 1917) 
non era un'opera di fantasia, 
ma il frutto di un'accurata e 
lunga ricerca storica sul Me­
dioevo, quando agli animali 
era riconosciuto il diritto di es­
sere processati, condannali e, 
naturalmente, fatti a fette. 

Per darvi un saggio di uno 
dei processi - e dell'intero libro 
• ricordiamo il caso di un emi­
nente giurista francese del XVI 
secolo, Bartolomeo Chasse-
née, il quale si fece un nome, 
fino a diventare presidente del 
Parlamento di Provenza, difen­
dendo certi ratti che - racconta 
Evans proprio in apertura del 
libro • erano stati portati in giu­
dizio davanti a un tribunale ec­
clesiastico sotto l'accusa di 
aver delittuosamente divorato 
e distrutto con un atto vandali­
co l'intero raccolto d'orzo col­
tivato nella contrada di Artun. 
L'avvocato fece rinviare il pro­
cesso: i ratti non erano stati ci­
tati! Ottenuta la citazione, at­
traverso bandi letti dal pubbli­
co di tutte le parrocchie, non 
essendosi naturalmente i ratti 
presentati, diede la colpa ai 
gatti che ne ostacolavano i 
movimenti, e ottenne il ricono­
scimento del principio che se 
un tale citato non può presen­
tarsi nel luogo del giudizio per­
ché impedito da pericoli, ha il 
diritto di rifiutare l'ingiunzione. 
Anni dopo, da presidente del 
Parlamento di Provenza, Chas-
senée, fu chiamato a giudicare 
l'iniqua risoluzione di stermi­
nare i Valdesi in quanto eretici. 
Qualcuno gli fece notare che i 
Valdesi non erano stati rego­
larmente citati e che se i ratti 
avevano avuto un difensore 
anche ai Valdesi doveva essere 
concesso lo stesso diritto. 
Chassenée fu coerente e otten­
ne a favore dei Valdesi un de­
creto reale. Poco dopo tuttavia 
mori e, come si sa, i Valdesi fi­
nirono massacrati peggio dei 
ratti. Un volumetto tutto da leg­
gere. 

CASE & CITTA 

Regole 
d'oro 
per abitare 
Fabrizio Pesando 
«La casa dei Greci» 
Longanesi 
Pagg. 271, lire 30.000 

Emidio De Albentiis 
•La casa dei Romani» 
Longanesi 
Pagg. 350, lire 32.000 

Cairoti Fulvio Giuliani 
•L'edilizia nell'antichità» 
La Nuova Italia 
Pagg. 226, lire 30.000 

MARIO DENTI 

• i Nel fornire precise indica­
zioni su come si dovessero co­
struire le abitazioni nella Roma 
della seconda metà del I seco­
lo a. C. Vitruvio rileva, tra l'al­
tro, come «gli spazi comuni so­
no quelli in cui anche la gente 
del popolo può entrare di dirit­
to, e (...) chiunque sia di livel­
lo sociale mediocre non ha bi­
sogno né di vestiboli né di ta-
blini né di atri grandiosi, poi­
ché sono essi a dover fare visi­

ta agli altri e non viceversa. 
D'altra parte, per coloro i quali 
si avvalgono delle rendite della 
campagna, bisogna costruire 
nei loro vestiboli stalle e botte­
ghe, nelle loro case cantine 
sotterranee, granai, magazzini 
e tuito ciò che possa servire al­
la conservazione dei prodotti 
agricoli piuttosto che a! vezzo 
dell'eleganza. Similmente, per 
i prestaton di denaro e per gli 
agenti del fisco è opportuno 
realizzare case più consone ed 
appariscenti nonché protette 
dagli agguati; (...) agli espo­
nenti della nobililas. infine, 
che rivestono le più alte cari­
che magistratuali assolvendo 
ai loro doveri verso la cittadi­
nanza, si devono costruire alti 
vestiboli regali, atri e peristili 
amplissimi, giardini alberati e 
luoghi di passeggio spaziosis­
simi, maestosamente realizza­
ti; inoltre biblioteche, pinaco­
teche, basiliche, la cui magnifi­
cenza può stare alla pan con 
quella delle opere pubbliche, 
giacché nelle case dei nobiles 
si svolgono spesso sia riunioni 
in cui si trattano affari di stato 
sia processi e arbitrati privati». 

Forse nulla meglio di questo 
celebre passo può dare l'idea 
non solo di alcune linee por­
tanti del pensiero antico sul­
l'architettura domestica, ma 
anche - e soprattutto - Intorno 
ai profondi nessi intercorrenti 
fra questa e la struttura econo­
mico-sociale che l'aveva pro­
dotta. Da tempo la ricerca sto­
rico-archeologica ha affronta­
to l'argomento cercando Ji su­
perare una lunga tradizione 
basata su un approccio filolo-
gico-descrittivo dell'edilizia 
antica, che Univa con l'isterilir­
si in un esercizio puramente . 
formalistico. Nel tentativo di 
collocare le diverse tipologie 
architettoniche all'interno del 
proprio contesto storico, so­
ciale e ideologico, si sta pro­
gressivamente pervenendo a 
una più corretta definizione 
dei valori strutturali, planime­
trici, funzionali e decorativi, 
mostrandone la complessa 
gamma delle reciprochee pro­
blematiche connessioni. 

A un'opera di sena divulga­
zione - di carattere rigorosa­
mente scientifico • di questi ri­
sultati è ora rivolta la pubblica­
zione, presso l'ottima collana 
di Longanesi "Biblioteca di ar­
cheologia», di due volumi de­
dicati all'edilizia domestica nel 
mondo classico: si tratta di La 
casa dei Greci, di Fabrizio Pe­
sando e di io casa dei Romani, 
di Emidio De Albentiis, lavori 
che si segnalano sia per il det­
tagliato esame delle testimo­
nianze storiche, archeologiche 
e letterarie, sia per la chiarezza 
nell'affrontare un argomento 
non certo facile per il lettore 
medio. 

Di segno diametralmente 
opposto è invece da conside­
rare il libro di Cairoli Fulvio 
Giuliani, L'edilizia nell'antichi­
tà, il quale, nel fornire una 
puntuale . trattazione dell'a­
spetto tecnico e strutturale dei 
monumenti antichi (soprattut­
to romani), consente di pene­
trare l'argomento -dall'inter­
no», con un'ottica per cosi dire 
ingegneristica, che si astiene 
programmaticamente dal pro­
porre qualunque lettura di ca­
rattere storicooculturale. Idue 
diversi approcci, che permei-, 
teranno al lettore un'utile inte-i' 
grazione di dati e suggestioni; 
lo costringeranno insieme a 
prendere una propria posizio­
ne sul valore di differenziate 
metodologie di ricerca. 

rnrry 
NOVITÀ 

L'attimo fuggente 
Regia: Peter Weir 
Interpreti: Robin Williams, 
R.S. Léonard 
Usa 1989, drammatico, 
Creazioni Home Video 
Intenso, vibrante, coinvolgente 
(anche troppo), perfino mali­
ziosamente insinuante. Anti­
conformista e al tempo stesso 
convenzionale Ironico e senti­
mentale. Beflardo e dolente. 
Capace di strappare entusia­
smo, lacrime, riso e indignazio­
ne. E stato il sorprendente suc­
cesso di questa stagione cine­
matografica. Un esempio del 
come «fare cinema» oggi unifi­
cando intelligenza, spettacolo, 
splendore formale, profondità 
psicologica e gioco delle emo­
zioni, in aggiunta a un'esibizio­
ne di ormai consumala abilità 
nell'uso del mezzo, e a un sa­
piente dosaggio di codici con­
sueti e di innovazione registica. 

Un film dal sapore neoclassi­
co, che riesce a parlare alle 
nuove generazioni di spettatori 
senza nessun ricorso alle ormai 
convenzionali mitologie giova-
nilisliche. Che ingenera modelli 
comportamentali collettivi - ve­
di il movimento studentesco -
senza nulla concedere alle me­
fitiche ideologie posl-modemi-
sic. Che produce uno dei più 
pregnanti discorsi anii-autorita-
ti E che suggerisce, senza me­
tafore, l'idea che la ribellione 
non sempre è destinata ai per­
corsi tracciati dai cattivi mae­
stri. 

Mosquito coast 
Regia: Peter Weir 
Interpreti: Harrison Ford, 
Helen Mirrel, River Phoenix 
Usa 1986, drammatico, 
Panarecord 
Altis ha maturalo da tempo 
un'idea fissa: andarsene dagli 
Stati Uniti, da un mondo che 
sta autodistruggendosi sotto la 
pressione di un modello pro­
duttivo che appare sempre più 
suicida. Un giorno si imbarca 
con moglie e figli e va a rifugiar­
si tra le popolazioni semisel-
vagge della Mosquito Coast. Pe­
rò Allis rimane un figlio della ci­
viltà da cui sta fuggendo e, tra 
l'altro, è un inventore geniale 
ed estroso. Non può lare a me­
no di progettare qualcosa. Si 
costruisce una macchina del 
ghiaccio, mal esistita da quelle 
parti. Un enorme, mostruoso 
marchingegno che gli procura 
l'ammirazione degli indigeni e 
che però sembra scatenare una 
sorta di sentimento di potenza 
che comincia a incrinargli il ca­
rattere. 

La grottesca macchina 
esplode in circostanze dram­
matiche e l'evento mette in crisi 
il rapporto con un ambiente 
che alla fine gli si rivela estra­
neo. Ma Allis non ritoma sui 
suol passi. In preda a una folle 
esaltazione che lo rende cieco 
e lo spinge a trascinare la fami­
glia in un'assurda rincorsa ver­
so tutto ciò che gli si presenta 
come selvaggio e incontamina­
to, finisce per riprodurre I valori 
e I comportamenti dell'odiala 
civiltà. 

Rivoluzione anno zero 
NOVITÀ 

•Reda» 
Regia: Warren Beatty 
Interpreti: Warren Beatty, 
Diane Keaton 
Usa 1983, drammatico 
Cic video 

G rande è la distanza 
tra la primavera 
newyorkese e il 
freddo inverno di 

_ _ _ _ Pietroburgo, tra l'a­
more di una splen­

dida donna e l'impatto con l'u­
manità pezzente degli operai e 
dei contadini russi. Dagli am­
bienti intellettuali della bor­
ghesia radicale alla presa del 
Palazzo d'inverno il passaggio 
è lungo, anche quando a com­
pierlo è un uomo abituato alle 
battaglie civili più dure, alla 
protervia padronale, alla traco­
tanza poliziesca, a stare co­
munque dalla parte dei deboli. 
Eppure c'è qualcuno che lo ha 
compiuto, come John Reed, 
giornalista americano, fami­
glia borghese, compagno di 
strada e poi aderente al Partito 
comunista bolscevico, autore 
del celeberrimo / dieci giorni 
che sconvolsero il mondo, 
morto nella patria dei soviet in 
mezzo al caos esaltante e feb­
brile dei primi anni della rivo­
luzione. 

Hollywood gli ha dedicato 

ENRICO LIVRAOHI 

un film a distanza di sessan­
tanni, proprio nell'era di Rea-
gan, quando l'Urss era T'impe­
ro del male» e Corbaciov anco­
ra lontano. Come è evidente, 
le vie del box-office sono infi­
nite. Niente di sconvolgente 
comunque: un colossal stori­
co, allestito in quel modo par­
ticolare, decorativo e pletori­
co, di intendere la storia ridu­
cendola a leggenda affasci­
nante, che ha sempre avuto il 
cinema americano e a cui 
Warren Beatty non si sottrae. 

Non è un regista prolifico, 
Beatty. Ha diretto pochi film, 
infinitamente pochi rispetto a 
quelli che ha interpretato, mol­
to spesso con grande bravura, 
vedi ad esempio quel capola­
voro di Robert Allman che è / 
compari. Curioso che tra I po­
chi abbia scelto un film su un 
personaggio, certo americano 
di nascita e di cultura, e tutta­
via approdato per convinzione 
o per scelta proprio nel cuore 
del primo grande tentativo -
fallito quanto si vuole - di rot­
tura del meccanismo sociale 
capitalistico. Warren Beatty 
non è certo un fanatico con­
servatore, ma neppure un radi­
cai estremista. Ma, insomma, 
tutte quelle bandiere rosse agi­
tate al vento, quelle masse mi­
serabili in movimento, quelle 

Warren Beatty 

Iacee proletarie, quegli uomini 
sradicati dalla grande patria 
borghese, decisi a impnmere 
una svolta alle vicende del pia­
neta. 

E quella lettura di un evento 
straordinario - al di là dei suoi 
esiti successivi - carica di toni 

patinati, forse oleografici, e di 
latti sia pur fantastici ma non 
falsificati. E quel senso di som­
movimento epocale, quella 
passione del mutamento, quel 
clima esaltante e esaltato che 
si respira nelle pagine di Reed 
e che, bisogna dire, a tratti ir­

rompe anche net fotogrammi 
del film, filtra attraverso le ma­
glie della rete romantica stesa 
dal regista in omaggio allo stile 
hollywoodiano e restituisce 
una quota di «realismo» all'im­
maginario della grande Rivolu­
zione del'17. 

Il regista stesso rende un ef­
fetto di pregnante verosimi­
glianza interpretando la figura 
di John Reed, immedesiman­
dosi nella sua vita, nelle sue in­
certezze, nelle sue crisi, nella 
sua scelta di schierarsi definiti­
vamente con la Rivoluzione. 
Romanzando quel tanto che 
basta a conferire al personag­
gio un alone di eroismo dalle 
tonalità molto americane. Nel­
la realtà Reed muore per l'as­
soluta impossibilità della gio­
vane repubblica dei soviet di 
procurargli le cure adatte. Nel 
film muore per non voler tradi­
re assolutamente la parola da­
ta. 

Il che avrebbe dovuto com­
muovere il pubblico america­
no. Invano. Reds risulta alla fi­
ne uno dei flop più clamorosi 
di quella stagione. È come se 
lo spettatore medio avesse de­
ciso di punire un film miliarda­
rio che non mostrava i bolsce­
vichi come assassini sanguina­
ri ma semplicemente come 
uomini in lotta, con tutta la lo­
ro dedizione, i loro errori, le lo­
ro tragedie e la loro grandezza. 

Ombre bianche 
Regia: Nicholas Ray 
Interpreti: Anthony Quinn, 
Yoko Tani, Carlo Giustini 
Gb/lt/Fr 1960, drammati­
co, Azzurra Homevìdeo 

La vita, i costumi, le tradizioni, 
la cultura dei nomadi esquime­
si, rappresentati con una forza 
espressiva che va molto oltre il 
generico punto di vista docu­
mentario, in un film girato in 
esterni nel Canada del nord e In 
intemi in Inghilterra, Interpreta­
to da un magistrale Anthony 
Quinn e da una magnifica Yoko 
Tani. Nick Ray ha costruito la 
storia di una coppia di nativi in 
lotta perenne con una natura 
avversa basandola su una ricca 
documentazione scientifica. 
Ha ricostruito con minuzia di 
particolari e con rigorosa atten­
zione etnologica persino la 
struttura del linguaggio imper­
sonale («uno» invece di «io») 
del popolo nomade del Grande 
Nord, Inserendola in una corni­
ce suggestiva in cui il paesag­
gio, gelido e quasi astratto, gio­
ca una parte drammatica non 
secondaria. 

Un film profondamente intri­
so di spirito antirazzista, inca­
stonato nella splendida loto-
grafia del compianto Aldo Ton-
u che riesce a rendere tutta la 
violenza e tutta la tenerezza di 
un universo all'epoca ancora 
totalmente estraneo alla civiltà 
tecnologica. 

All'ovest 
niente di nuovo 
Regia: Lewis Milestone 
Interpreti: Lew Ayres, Louis 
Wolheim.JohnWray 
Usa 1930, drammatico 
Cic video 
Nella storia del cinema Lewis 
Milestone ci è entrato soprattut­
to per questo film tratto dal ro­
manzo di Ench M. Remarque. 
ormai tanto famoso quanto in­
visibile. È un film sulla guerra e 
contro la guerra, dalla grande 
forza espressiva e dal linguag­
gio crudo, anche se ormai irri­
mediabilmente datato. 

Sul fronte Irancese. nel 1917. 
un battaglione di giovani recli 
te tedesche viene scaravenuvo 
in trincea. Paura, angoscia,, ir­
rori indescrivibili. Un vecch.'o 
soldato, veterano di lontane 

. guerre ma non ancora del tutto 
inaridito, tenta di aiutarli a so­
pravvivere. Al contrario, un ser­
gente, di quelli tu'to d'un pez­
zo, li terronzza con il suo cini­
smo guerrafondaio. Tra attac­
chi e contrattacchi insensati gli 
uomini cadono come mosche. 
Ma l'assuefazione all'orrore 
non riesce a cancellare l'istinto 
di sopravvivenza e il senso del­
la vita. Il piovane protagonista , 
non può fare a meno di cattu­
rarne i segni: si soflerma ad os­
servare il volo di una farfalla ai 
bordi della trincea. Ma viene 
colpito a morte propno mentre 
un comunicato ufficiale dichia­
ra che non c'è nulla di nuovo 
sul fronte occidentale. 

(a cura di Enrico Uvraghi) 
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Franco Ferrai-otti 
•L'Italia in bilico» 
Laterza 
Pagg. 255, lire 20.000 

E
sempre dillicilc 
elaborare l'analisi 
complessiva di un 
sistema socio-poli-

^ ^ O B , tico. Talora, tutta­
via, fi necessario 

quasi indispensabile: soprat­
tutto quando e (ondata la pre­
sunzione della fine di un ciclo 
e della plausibile apertura di 
un altro. Naturalmente, al line 
di elaborare qualcosa di valido 
bisogna essere muniti degli 
strumenti teorici e della cono­
scenza di base appropriate. 

Grazie ai suoi numerosi sludi 
in materia e alla sua prepara­
zione, il sociologo Franco Fer-
rarotti e- fra. i non molti che 
possono tentare un'operazio­
ne simile per quanto riguarda 
l'Italia. Cosicché, il suo L'Italia 
in bìlico elettronica e borbonica 
(Roma-Bari. Laterza. 1990, 
pagg. 255. lire 20.000) olire la 
ghiotta occasione di rillettere 
criticamente sul nostro Paese. 
sulle interpretazioni che ne so­
no state date, sui suoi possibili 
percorsi futuri. 

Fra i meriti del libro, inlatti, 
va annoverato l'esplicito con­
fronto che l'autore elfcttua con 
le interpretazioni che in parti­
colare i sociologi e alcuni poli­
tologi hanno dato del sistema 

socio-politico italiano. Dispo­
niamo cosi anche di una guida 
alle analisi altrui, una guida 
critica sullicienlcmente appro­
fondita alla quale manca, pe­
rò, una precisa alternativa ela­
borata da Ferrarotti. Infatti, 
non può in alcun modo basta­
re quella che l'autore definisce 
(in corsivo) «la sola legittima 
declinazione del caso italiano: 
quella, cioè, che vede matura­
re contemporaneamente, nel­
l'Italia degli anni Settanta, il 
collasso dello Stato liberale 
classico e la crisi precoce di un 
sistema di welfore, che ne fa un 
esempio di assistenzialismo 
inefficiente, più che di autenti­
co Slato sociale». 

—-rnnn 
L'Italia in dubbio 

I problemi teorici, analitici e 
politici nascono per l'appunto 
di II. Ma l'analisi di Ferrarotti li-
nisce per esaurirsi nel confron­
to con le posizioni altrui senza 
pervenire, come sicuramente 
dovrebbe, a offrire non solo 
un'alternativa ma una visione 
generalizzante, e convincente, 
dell'Italia in bilico. In effetti. <in 
bilico» appare proprio la prò-

GIANFRANCO PASQUINO 

spettiva dell'autore. Il richiamo 
alla storicità dei fenomeni, e 
quindi della costruzione del si­
stema italiano, non può esime­
re dal ricorso a una prospetti­
va, per l'appunto, sitemica nel­
la quale debbono essere valu­
tati, e solo dopo criticati, i pro­
cessi di interazione fra le com­
ponenti del sistema. Altrove ho 
suggerito di guardare alle inte­
razioni fra i partiti, che riman­

gono l'elemento dominante 
del sistema, la società civile, 
che costituisce l'elemento del 
cambiamento possibile ma 
non del lutto indipendente, e 
le istituzioni, che rappresenta­
no le regole, le costrizioni, gli 
incentivi a determinati com­
portamenti. Debole mi pare la 
critica che Ferrarotti rivolge al 
mio tentativo. Ma ancor più 

debole mi sembra l'insieme di 
sonde che il sociologo utilizza 
per capire che cosa succede 
nei vari terreni sociali, econo­
mici e politici. 

Infatti, ciascuno dei vari pro­
blemi che vengono presentati -
come, ad esempio, «l'indu­
strializzazione senza cultura 
industriale», «la violenza politi­
ca», «la grande riforma», «la 
qualità dei servizi» - oscilla tra 
l'analisi e la prescrizione, quel­
lo che Ferrarotti interpreta, con 
riferimenti non sempre esau­
stivi alla letteratura, e quella 
che 6 la sua idea di un'Italia vi­
vibile. Da scrittore capace e da 
studioso intelligente, Ferrarotti 
riesce spesso, con una frase. 

con un rimando, con un'ac­
centuazione a stimolare il pen­
siero del lettore. Poi, però, non 
si preoccupa di soddisfarlo 
esponendo per esteso il suo 
punto di vista, la sua alternati­
va teorica, la sua proposta di 
soluzione. È opinione comu­
ne, per riprendere la sola de­
clinazione che Ferrarotti ritie­
ne legittima per il caso italia­
no, che vi siano problemi sia 
sul versante dello Stato liberale 
che su quello delio Slato socia-
le-assistenziale. Peraltro, que­
sti problemi sembrano comuni 
a molti Stati liberali e sociali in 
Europa occidentale. Senza 
mettere in rilievo, con prospet­
tiva comparata, le dilfcrenze 
fra il caso italiano e quello de-

«verso gli azzurri slavati» 

gli altri stati occidentali, si getta 
poca luce sia sull'Italia elettro­
nica che sull'Italia borbonica. 
Molte osservazioni di Ferrarotti 
singolarmente prese possono 
apparire condivisibili, utili, pe­
netranti (ma qualcuna 6 an­
che banale, acrimoniosa, eliti-
stica). È la visione di fondo 
che non convince ma che, pu­
re, ha il merito di suggerire, an­
zi di sottolineare la necessità, e 
la possibilità, di rischiare con 
l'obicttivo di elaborare quello 
studio interpretativo della so­
cietà italiana e del suo sistema 
politico che ancora manca pur 
in presenza di una messe di 
studi e di riflessioni, di dati e di 
analisi, ai quali ha già contri­
buito lo stesso Ferrarotti. 

Ian McEwan 
Il «muro» 
e l'amore 
Ian McEwan 
•Lettera a Berlino» 
Einaudi 
Pagg. 256. lire 28.000 

ALBERTO ROLLO 

I l tema della crudeltà non e nuovo 
nell'opera di Ian McEwan, scrittore 
britannico che, dopo Bambini nel 
tempo, si ò imposto come uno dei 

_ _ massimi narratori del nostro fine se­
colo. 

In Lettera a Berlino la crudeltà arriva quasi 
inaspettata, violentissima, con un episodio che 
occupa molle delle pagine centrali del roman­
zo. 

Un cadavere viene segalo, scomposto e chiu­
so a pezzi in due valige. Due valigc che non sa­
ranno mai trovate o delle quali - correggiamo -
non si avrà più notizia. 

L'episodio è decisivo per più aspetti, ma so­
prattutto perché spiega la forza e l'originalità 
della scrittura narrativa di McEwan. Per dire 
quanto e come, è necessario accennare per 
sommi capi alla vicenda che Lettera a Berlino 
racconta. Un giovane tecnico inglese, Léonard 
Marnham. fa parte della squadra britannica im­
pegnata, Insieme alle forze statunitensi, nella 

' costruzione di quella che avrebbe dovuto essere 
la più grande centrale di spionaggio elettronico 
nella Berlino della guerra fredda. Léonard fi alle 
dirette dipendenze dell'irruente, invasivo e san­
guigno ufficiale americano. Bob Class. La natu­
rale timidezza e la riservatezza britannica fanno 
di Léonard un testimone sensibile e smarrito de­
gli eventi in cui 6 via via coinvolto. Finché non 
appare Maria. Con lei il giovane tecnico scopre 
tutto ciò che sino ad allora gli era parso inattin-
gibilc: il corpo, il sesso, la passione. Le periodi­
che apparizioni dell'ex marito della donna - un 
uomo violento, vendicativo e sempre a caccia di 
denaro - offuscano la dolcezza della relazione 
che ormai e stata coronata da una significativa 
festa di fidanzamento. Cosi quando, ubriaco, 
l'ex marito aggredisce per l'ennesima volta Ma- . 
ria. Léonard non si sottrae allo scóntro fisico. La 
coppia di giovani innamorati si trasforma in una 
coppia di assassini, sia pure per legittima difesa. 
Il corpo della vittima viene segato e infilato in 
due valige che Léonard riesce a portare all'inter­
no della centrale di spionaggio. Il tunnel che le 
forze alleate stanno scavando è scoperto dai 
russi e la cosiddetta •operazione oro» va in fu­
mo. Lo smacco dei servizi segreti alleati coinci­
de però con la sparizione delle valige che resta­
no nelle mani dei russi, assorbite nel gorgo del 
•silenzio russo». Léonard e Maria, d'altro canto, 
non si vedranno più. Trent'anni più tardi Léo­
nard verrà a sapere che Maria ha sposato Bob 
Class al quale si era confidata dopo il delitto, 
che vive in America, e che non ha mai dimenti­
cato il loro amore. 

L'episodio dell'occultamento del cadavere 
traccia una netta linea di demarcazione fra ro­
manzo di formazione e romanzo d'azione da 
una parte, e fra poesia della vicinanza e poesia 
della lontananza dall'altra. Si badi bene che 
non é il mero delitto a determinare questa frat­
tura, ma proprio l'esperienza della crudeltà, il 
corpo a pezzi, il sangue che lorda vestiti, tappe­
ti, giornali. Léonard s'allontana da Maria per 
aver condiviso con lei l'efferatezza di quell'azio­
ne, non l'uccisione dell'ex marito. McEwan non 
manca di trattare l'episodio con un filo di comi­
ca ironicilà, come se in fondo alla tragedia ci 
fosse sempre lo spettro di una risala. 

Parlare di Lettera a Berlino come di un ro­
manzo di spionaggio fi decisamente fuorviante. 
È in realtà una storia d'amore, o una storia sulla 
possibilità dell'amore, come testimoniano le 
pagine davvero altissime del primo rapporto fi­
sico tra Léonard e Maria. Il clima storico che fa 
da sfondo alla «lettera» e alla chiusa del roman­
zo, vale a dire gli anni che precedono la caduta 
del muro di Berlino, sembra alludere a una pro­
messa di serenità non solo individuale. In realtà, 
come la crudeltà ha separato i due protagonisti 
cosi la crudeltà consumala nella storia pare re­
spingere in un nebbioso passato o proiettare in 
un crepuscolare futuro la prossimità dell'uomo 
a se slesso. Non é un caso che la lettera di Maria 
- personaggio luminosissimo e lirico - sia -pro­
sa», una prosa sublimata dalla distanza tempo­
rale (non certo da quella geografica). L'orrore 
è dunque la porta stretta del tempo. Quello che 
segue 0 l'infinita possibilità di lanciare da una 
parte all'altra del muro in cui si é concrclizzata 
quell'esperienza messaggi che il tempo confuti­
no, che il tempo maturino. Come la raccoman­
dazione di Maria, a chiusura della lettera: «... la­
scia che il venticinquenne che c'è in te accetti i 
saluti di una vecchia amica». 

Rimbaud nei Tascabili Einaudi 
Un secolo dopo l'ammonizione 
contro il presente al potere 

GIANNI D'ELIA 

L'anno prossimo 
cadrà U centenario 
della morte di Jean 
Nicolas Arthur 
Rimbaud (nato nelle 
Ardenne a CharleviUe 
Il 20 ottobre 1854). 
Rimbaud morirà di un 
tumore al ginocchio, 
forse complicato 
dalla sifilide, Il 10 
novembre 1891 
all'Ospedale della 
Conceptlondl 
Marsiglia, dopo avere 
abbandonatola 
letteratura per 
l'Africa (commercio 
di peUl, caffé, 
spedizioni e traffico 
d'armi per conto del 
rasMenellk). 
Sulla sua 
straordinaria e 
brevissima parabola 
artistica, Il saggio più 
bello l'ha forse scritto 
Henry Miller (Il 
tempo degli 
assassini), Oscar 
Mondadori, 1976, a 

- cura di Giacomo 
Debenedetti), un 
saggio critico 
eccezionale di taglio 
soggettivistico 
dichiarato, In cui lo 
scrittore americano 
interroga soprattutto 
11 mistero della 
rinuncia di Rimbaud 
alla poesia. 
Oltre alla ristampa 
delle Opere presso 
Einaudi a cura di Gian 
Piero Bona, al ricorda 
la traduzione di Dario 
Bellezza per Garzanti, 
e l'ottima edizione 
economica Feltrinelli . 
(prima edizione 
1964) curata e 
commentata 
egregiamente da Ivos 
Margoni: «La scrittura 
di Rimbaud è secca e 
perfetta, dalla rapida 
sintassi paratattica 
all'impiego sempre 
calzante e 
sorprendente delle 
Immagini sulle quali 
riposa quasi 
constantemente il 
peso del discorso». 

om'era Arthur Rim­
baud? L'amico Ernest 
Delahaye lo descrisse 
cosi: «Le grandi gambe 
facevano con calma 
dei passi formidabili, le 

lunghe braccia oscillando ritma­
vano movimen­
ti molto regola­
ri, il busto era 
diritto, la testa 
ben eretta, gli 
occhi guarda­
vano nel vuoto, 
tutta la figura 
aveva un'e­
spressione di 
slìda rassegna­
ta, un'aria di 
chi s'aspetti di 
tutto, senza ira, 
senza timore». 
Di questo poeta 
che ha segnato 
la letteratura 
moderna, con 
la sua immagi­
nazione adole­
scente e la sua 
irriverenza vita­
le, ora possia­
mo leggere l'o­
pera riproposta 
con testo a 
fronte nei ta­
scabili di Ei-

. naudi, nella 
bella traduzio­
ne in rima di 
Gian Piero Bo­
na. 

Per chi abbia 
già frequentato 
i suoi versi nelle traduzioni italiane 
dal francese di Ivos Margoni (Fel­
trinelli), di Dario Bellezza (Gar­
zanti) e di altri, subito noterà co­
me in questa edizione (peraltro 
già uscita da Einaudi nel 1973), il 
rischio maggiore che corre la poe­
sia di Rimbaud è proprio quello di 
una equivalenza rimica e ritmica 
minuziosa che, se rende onore fe­
dele alla melicità contenutistica­
mente stridente della matrice, pu­
re la forza in una direzione di con­
fronto metrico e di stile. 

Cosi, spesso, le rime alternate di 
Rimbaud nelle quartine, diventa­
no rime baciate per esigenze pres­
santi d'equivalenza nella versione, 
che ha scelto l'avventuroso e ar­
duo panilo preso del corrispettivo 
sonoro. Comunque, in questa fe­

deltà di poeta a poeta, la ferinità 
rimica dello stile permette a Gian 
Piero Bona di offrirci un viaggio af­
fascinante di inseguimenti tra le 
due lingue romanze e «sorelle». 

Che cosa va subito a sfogliare il 
lettore? // battello ebbro, forse, e 
cioè la poesia dell'io transuslan-
ziato in scafo nel desiderio del 
naufragio di una immaginazione 
debordante e davvero «oceanica»; 
oppure il canto d'invettiva per la 
Comune battuta da un potere as­
sassino e di bordello, da una bor­
ghesia che è e resterà sempre 
quello che è stata: L'Orgia parigina 
o Parigi si ripopola dopo la scon­
fitta nel 1871 dei comunardi e la 
trucidazlonc da parte dei vincitori, 

presenza di un mondo che anela­
va una sua nuova giustificazione, 
la poesia di poeti come Campana, 
Rebora, Jahier, infine Saba, Unga­
retti - e di altri per varie ragioni in 
misura minore - è un'opera che 
non ha bisogno di Rimbaud per 
iniziarsi e che soltanto più tardi, 
mentre Rimbaud viene meglio co­
nosciuto, accentua o peggiora 
certi suol indirizzi al suo contatto. 
Se leggo lo stesso Campana, il cui 
orfismo accampa forse nei mede­
simi aperti vagabondaggi, non vi 
trovo intimamente quel Rimbaud 
la cui sventurata superbia mi spa­
venta, ma vi trovo soltanto un po­
vero e - per certi aspetti - immenso 
artista» (Su Clemente Rebora. In 
Confessioni minori, Sansoni, 
1985). 

La mia bohème 
(Fantasia) 

E andavo, 1 pugni chiusi nelle tasche sfondate; 
Anche il mio pastrano diventava ideale; 
Andavo sotto il sole, Musa, ed ero il tuo fedele; 
Oh, si quanti amori splendidi ho sognato! 

Econ gli unici calzoni slargati in uno strappo. 
Pollicino sognatore, nella corsa sgranavo 
Rime. Ed il mio albergo era l'Orsa Maggiore. 
- E le mie stelle in cielo dolce un fruscio mandavano 

E le ascoltavo, seduto sui cigli delle strade, -
In quelle sere di settembre miti sentendo delle gocce 

•' Sul viso di rugiada, ed era come un vino d'energia; 

Cosi, rimando in mezzo ad ombre di fantasie, 
Gli elastici tiravo come lire dalle mie 
Scarpe ferite, un piede vicino al cuore! 

(traduzione di Gianni D'Elia) 

che hanno «cuori di sporcizia» ieri 
come oggi: «Tutto è risanalo, o so­
cietà - i ritornelli/ delle orge ranto­
lano nei vecchi bordelli;/ e i gas in 
delirio, contro i muri arrossati,/ ar­
dono sinistri verso gli azzurri slava­
ti!». 

Dove, nel trionfo tronfio del pre­
sente al potere, ogni coincidenza 
polisemica della poesia non è pu­
ramente casuale, se per noi quegli 
«azzurri slavati» dicono oggi di una 
mania della pedata mondiale che 
vorrebbe cancellare tutto il resto in 
un coro di regime televisivo. 

Leggendo e rileggendo qua e là 
nel volume, senza saltare le prose 
poetiche di Una stagione all'infer­
no e Le illuminazioni (sempre in­
credibile la blasfemia funamboli­
ca e casta di Infanzia «Nel bosco 

c'è un uccello, ti arresta e ti fa ar­
rossire il suo canto»), ci si toma a 
chiedere se Rimbaud sia stato un 
fondatore di miti o un demistifica­
tore, nella sua breve e tormentata 
vita (1854-1891), nella sua brevis­
sima folgorante intrapresa poetica 
(1869-1873) prima dell'avventura 
africana (traffico d'armi e forse 
d'altro). 

È certo che con Rimbaud, nella 
letteratura europea e altrove, gra­
zie al tramando assicuratogli dal-
l'amico-amante-rivale Paul Verlai-
ne, si afferma un mito letterario 
della demistificazione e dello 
scandalo poetico che giunge fino 
a noi. La concezione del poeta co­
me «veggente» e della lirica come 
«immensa e ragionata sregolatez­
za di tutti i sensi», costituisce quel 
fondo irrazionalistico del possesso 
mistico dell'oggetto che, avversato 
e impedito con gli esiti del deca­
dentismo e del simbolismo dall'e­
stetica crociana, si riproporrà In 
Italia nell'esperienza ermetica e in 
altre più insospettabili tendenze 
(la stessa poetica razionale, ma 
contaminata di vitalismo e de­
composizione sociale di Pasoli­
ni), fino alla poesia neo-orfica dei 
nostri anni. 

Forse, per gli influssi di Rim­
baud sulla cultura poetica italiana, 
valgono le belle pagine saggisti­
che di un poeta come Carlo Betoc­
chi, che dall'interno del clima er­
metico esprimeva negli anni della 
rivista fiorentina «Il Frontespizio» 
(1929-1940) un suo motivato dis­
senso: «Cosi come io la vedo, e in 

Seguendo ancora Betocchi, IV' 
pera di Rimbaud sembra venire 
dalla «fiorita decadenza dei princi­
pi del secolo», mentre un'altra 
poesia ha trovato e cercato nella 
volontà ordinatrice e intelligenti: 
la forza di rivelarsi, senza scalpo­
re, ma più forte e degna d'avveni­
re. 

Anche perché Rimbaud, come 
Mozart, è un unico. 

E questo certo un invito a legge­
re e rileggere l'opera del grande 
ragazzo di Charleville, ma senza 
mitologie trasgressive soltanto 
poetiche e formali, chiarentfo 
inoltre bene quanto la vera «avan­
guardia» abbia pagato con la vita 
la propria rivolta esistenziale al 
contesto, la materialità irridente e 
struggente del proprio sogno: «Di 
possedere la verità in un'anima e 
in un corpo». 

Arthur Rimbaud 
«Opere» 
Tascabili Einaudi 
Pagine 596, 
lire 16.000 

Carlo Sgorlon 
•La fontana di Lorena» 
Mondadori ' 
Pagg. 340. lire 28.000 . 

C i he bella cosa avere 
Ira le mani un nuo­
vo romanzo di 
Sgorlon! Fino dai 

^ ^ ^ ^ tempi lontani de // 
"*™""™ trono di legno ogni 
suo libro mantiene la promessa 
di accompagnare il lettore attra­
verso una nitida, inesistente 
realtà costruita pagina per pagi­
na lentamente, con autorità, 
con devozione. 

Ancora una volta seguiamo II 
gesto largo del narratore che 
delimita lo spazio del racconto, 
ne indica le varie profondità, ne 
accenna ì colori; noi conoscia­
mo questo spazio, la profondità 
«il é radicato, i suoi colori -pro­
prio come conosciamo il tono 
basso del narratore, la sua ap­
parenza distratta, Il ritmo blan­
do e disuguale: un nuovo rac­
conto di Sgorlon non è che una 
lase nuova del suo infinito rac­
contare, perché i temi di questo 
narratore sono talmente entrati 
a far parte della nostra espe­
rienza, vi si sono talmente me­
scolati da renderci dillicilc di­
stinguerli dai nostri ricordi. 

Certo noi conosciamo quel 
bosco, la sua posizione nullo 
spazio immobile del racconto: 

II bosco da salvare 
conosciamo il volume fulvo di 
quel cavallo; conosciamo lo 
sgorgare improvviso di cene fi­
gure femminili, come fontane di 
vita; proprio per questo, proprio 
perché li conosciamo il loro ri­
petersi e cosi significativo, crea 
un'aspettativa cosi gioiosa. 

Quella che Sgorlon racconta 
è sempre, in qualche modo, 
una «storia naturale»; nel mon­
do da lui creato la natura ha 
una complessità e una necessi­
tà che ogni volta egli riprende a 
studiare con venerazione e stu­
pore. 

Tuttavia La fontana di Lorena 
reca caratteri di novità di tale ri­
lievo che non si può tacerne; e 
questi caratteri riguardano sia la 
struttura del racconto sia l'inter­
pretazione che il narratore dà 
del proprio mondo. 

Noi conosciamo, ho detto, 
questo bosco. Ma forse possia­
mo dire che mai questo tema 
aveva rivelato una cosi chiara 
consapevolezza di se stesso, era 
stato cosi centrale al racconto 
come in questo romanzo. Nel 
bosco è infatti radicata profon­
damente la vita di Eva. la prota-

BRUNA CORDATI 

gonista, e la sua arte di pittrice: 
nel bosco Eva trova la gazza fe­
rita, che diventa un gentile co­
mico angelo annunziatore - e 
tavolta anche fattore determi­
nante - di eventi familiari; nel 
bosco incontra Marc Chagall, 
presentato come un Robin-des-
bois di luccicante allegria - fi 
questo uno dei temi più ilari e 
commoventi del racconto -; e 
ancora nel bosco incontra Go-
ran, l'uomo da cui ella avrà di 
nuovo la gioia dell'amore e del­
la maternità, e che proviene dai 
misteriosi boschi e fiumi del 
nord. Il bosco fi dunque una 
fonte di mistero e magia (non ci 
si meraviglia alfatto che venga II 
trovato un secondo cadavere di 
Teodolinda e una sua seconda 
sepoltura) e questo mistero e 
questa magia non sono qualco­
sa aggiunto alla natura, ma il 
cuore prolondo della natura 
stessa; salvare il bosco fi come 
salvare la vita, ogni possibilità di 
vita e di gioia. 

Noi conosciamo anche il te­
ma della pittura e della scultura, 

il loro particolare carattere nei 
romanzi di Sgorlon: un lavoro 
artigiano che reca l'impronta 
delle mani che lavorano; e co­
nosciamo il modo come i colori 
e le forme si addensano nel suo 
racconto. Qui perù questo tema 
fi raccolto e sublimato dal per­
sonaggio di Chagall, che sem­
bra sentire il lavoro di pittore 
come lo sente Eva, una manife­
stazione di vitalità e di allegria 
al pari di ogni altra, come far da 
cucina, come fare la pettinatri­
ce per amore verso i capelli del­
le donne, come suonare il violi­
no per divertire i bambini. Que­
sto straordinario gnomo artista 
e sapiente, mago e bombino, 
appare fin dall'inizio in una ri­
produzione da calendario nello 
studio di Eva, ma è presente poi 
fino all'ultimo, di persona o nel­
la memoria, coi suoi quadri e 
coi suoi colori; e con la sua ca­
pacità di dare gioia, che rag­
giunge il suo punto più alto nel 
momento in cui i suoi quadri 
salveranno il bosco dalla specu­
lazione. 

Conosciamo anche il tema 
' della donna, e la maniera con 
cui Sgorlon costruisce le sue oa­
si femminili di pace e vitalità. 
Qui il tema occupa tutto il ro­
manzo: Eva è un luogo, esatta­
mente come il bosco, il luogo 
della pace, della creazione, del­
la vita. Ne L'armata dei fiumi 
perduti la figura di Marta era an­
che l'artificio che permetteva al 
narratore di interpretare la vio­
lenza e la lerocia come dispera­
zione e abbandono, di vedere 
le vittime nascoste net corpo 
degli aggressori; qui la figura di 
Eva è qualcosa di più ampio, 
come un incantamento che 
Sgorlon conduce per tutto il rac­
conto, un incantamento su se 
slesso, una nenia che Io culla e 
gli rende la speranza • la donna, 
i! figlio -proprio nel momendo 
in cui vede il suo mondo asse­
diato dai mostri e dall'orrore di 
cioche viene chiamato progres­
so. 

Questi temi, presenti in tutta 
la sua opera, che il narratore in­
stancabilmente riprende, collo­
candoli in un contesto e in una 
luce sempre diversi, mi sembra­
no raggiungere qui il colmo del­

lo splendore. Contemporanea­
mente, mi pare, il tono del di­
scorso fi diventato ancora più 
umile, più trasparente, più ca­
pace di farsi da parte e lasciare 
spazio alla vita delle mille cose • 
senza graduatoria tra cose pic­
cole e cose grandi - che com­
pongono questa storia naturale: 
le cose significano dunque di 
per se, dalla propria profondità 
e dal proprio nocciolo vitale, 
come le cose stesse della natu­
ra. Quelle che l'autore stesso 
chiama «bizzarre invenzioni», e 
che percorrono tutto il raccon­
to. 

Non mi disturba nemmeno, 
nfi disperde la commozione 
che la lettura ha suscitato, la più 
bizzarra di queste invenzioni, 
colla quale Sgorlon gioca per 
quasi lutto l'ultimo capitolo: la 
nascita del bimbo di Eva e di 
Góran all'Arena di Verona, du­
rante l'esecuzione del Gugliel­
mo Teli. Strane analogie vengo­
no istituite: la musica di Rossini, 
che a qualcuno «produce II sol­
letico», ma a tutti «aumenta il 
sentimento di vitalità», produce 
a Eva le doglie del parto, e le 
consente di mettere al mondo 
una nuova vita. Ma il direttore 
d'orchestra riliuta l'analogia, 
negandosi gentilmente all'an­
nuncio pubblico del parto: co­
me se il narratore stesso accen­
nasse al lettore, qui in chiusa, 
un gentile riconoscimento della 
propria intemperanza. 

Donna sepolta 
inattesa 
di esplosione 
Sylvia Townsend Warner 
«Lolly Willowes» 
Adelphi 
Pagg. !76, lire 20.000 

FRANCO LOI 

L
a letteratura inglese è sottile e inti­
ma. Ha una particolarità: quella di 
scoprire la morte tra le piccole cose 
piacevoli che rendono amabile la 

_ _ vita, saper cogliere l'inconsistenza 
del tempo in tutte le vicende che ac­

cumulano attorno a noi le ore più serene di una 
giornata o di una vita, saper far emergere, pal­
pabile e vertiginosa, la voluttà del vuoto, l'odore 
delle cose inerti e morte, il grigio disadorno di 
un'esistenza. 

Lo stile fi tagliente e avvolgente, a piccoli col­
pi secchi e furtivi, e accumuli di oggetti - quanta 
presenza hanno i soprammobili, le chincaglie­
rie nella sofferta giornata di una donna inglese! -
toponomi, odori e muffe di case polverose, pro­
fumi e ombrosi colori di campagne da gnomi, 
rlsistemate dalla mano operosa e rassicurante 
dell'uomo. Non c'è nulla di più avvolgente di 
ciò che taglia, perché penetra nel sangue e cir­
cola con gli umori in noi senza imporsi. 

Lo stile Inglese è un po' sofisticato e snob alla 
Frost, nei suoi pudori voluttuari e disperanti, e 
un poco irridente e meticoloso alla Christie. Ma 
è sempre esercizio di privacy e di comfort Sylvia 
Townsend Warner è una finissima interprete di 
queste qualità. 

Tempo fa mi fi capitato di leggere l'autobio­
grafia di Eileen Carré», e si sa quanto il biografi­
smo inglese sia fatto del tessuto dei romanzi, e 
vi ho ritrovato, nella prima parte, questo stesso 
spirito affilato e pero bonario, la penetrazione 
un po' sussiegosa e insieme compartecipe e ar­
rendevole di cui la Townsend Warner fi mae­
stra. 

Gustav Jung ha lasciato scritto, mi pare in Ri­
cordi, sogni e riflessioni, che certe volte sua ma­
dre, con una parola o un gesto inaspettato, rive­
lava d'improvviso una seconda personalità, 
un'altra donna nascosta, che gli riusciva infini­
tamente più vera e simpatica della consueta 
madre, moglie del reverendo che gii faceva da 
padre. 

La Warner svela con gli stessi tocchi, inaspet­
tatamente, i lati meno piacevoli e i retroscena 
più mortiferi, scopre nelle persone e negli spes­
sori della vita l'aleggiante soffio della morte. A 
volte è una considerazione, a volte una descri­
zione, ma più spesso un tono che trascorre nel­
la narrazione ed fi come il colore sommesso 
dell'intera tramatura. 

Dice il risvolto che la Townsend «fi una delle 
maggiori scrittrici inglesi del nostro tempo» e 
non è enfasi pubblicitaria. Nata nel 1898 e mor­
ta nel 1978, ha attraversato il tempo del liberty e 
del deco portandosi dietro un po' del grande sti­
le vittoriano. Tanto la Woolf 6 estrosa e «cattiva», 
quanto la Townsend è profonda e «ancor più 
cattiva», giacché là dove la Woolf è dissacrante 
nel voler farsi amare, ne voler essere eccentrica, 
la Townsend fi chiusa nella sua imperturbabile 
bonaria solitudine. 

La storia di Lolly Willowes, o l'amoroso cac­
ciatore, fi storia di una presa di coscienza, da 
parte di una donna, della propria condizione di 
•sepolta tra i vivi», della propria femminilità e 
dal bisogno di confondersi sola al mondo segre­
to della natura e delle ombre. La protagonista ri­
vendica il diritto di occuparsi delle proprie emo­
zioni e dei più nascosti desideri nella speranza 
di sconfiggere la morte. 

Il finale di questo romanzo fi inatteso e torse 
trasgredisce anche lo stile: «Ci sono rispettabili 
donne di campagna che tengono nascosti in un 
angolo della cassettiera gli abiti con cui voglio­
no essere sepolte, e quando hanno bisogno di 
un po' di conforto vanno a guardarli e pensano 
che per una volta almeno meriteranno di essere 
vestite con ogni cura. La strega invece conserva 
gelosamente il suo manto di oscurità...»: Lolly va 
verso il suo destino di strega e sfida Satana con­
sapevole che «c'erano domande a cui neppure 
il Diavolo poteva rispondere». 

Quel che conta fi l'energia che le viene, il sen­
so di completezza che l'assale quando afferma 
dentro di se la pervicace inclinazione «al collo­
quio col demonio». «Le donne sanno di essere 
dinamite, e non vedono l'ora che si verifichi l'e­
splosione che renderà loro giustizia» dichiara 
con orgoglio, e tutto il romanzo, nel contrap­
punto di stile di cui abbiamo dato cenni, sem­
bra condurre a questa liberante certezza. 
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MOTORI 

164 al top 
L'Alfa Romeo ha scelto i dintorni di Monaco di Ba­
viera per presentare la versione Quadrifoglio della 
164, essendo rimasta la Germania il solo paese 
dove, se si vuole, si può raggiungere in autostrada 
la velocità massima consentita da una macchina. 
La 164 al top fa i 237 orari e. prima che in Italia, 
sarà venduta all'estero. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FERNANDO STRAMBACI 

• 1 MONACO. Da qui a set­
tembre, quando poi questa 
Quadrifoglio sarà commer­
cializzata anche in Italia, chi 
dovesse trovarsi a viaggiare 
in Germania, Austria. Svizze­
ra o Olanda, non dovrà stu­
pirsi se si imbatterà in un'Al­
fa 164 con tanto di spoiler e 
minigonne. L'Alfa Romeo, 
infatti, ha deciso di comin­
ciare proprio da questi paesi 
la vendita del modello al top 
della gamma. Si tratta, infat­
ti, di mercati dove le mac­
chine sui tre litri di cilindrata 
non vengono penalizzate 
dall'lva al 38 percento e do­
ve le auto del segmento E 
rappresentano, nonostante ' 

,' il loro prezzo (quest'Alfa 
- 164 Quadrifoglio, quando 

arriverà da noi in autunno, 
costerà sui 65 milioni di li­
re), una consistente 
(1.116.700 unità l'anno 
scorso.in tutta Europa)'fetta 
del parco circolante. - . 

Proprio perchè le vendite 
in Germania, dove l'Alfa Ro­
meo l'anno scorso ha piaz­
zato 5.202 Alfa 164. comin­
ceranno subito e perchè nel­
la Rft non ci sono limiti di ve­
locità sulle autostrade. l'Alfa 
Romeo ha scelto le strade 
della Baviera per i test di 
questa berlina in grado di 
viaggiare a 237 chilometri 
oran. All'Alfa Romeo, inlatti. 
per esaltare la sportività del 
modello, han pensato bene 
di adottare nuovi rapporti di 
trasmissione e di tirar fuori 
dal sei cilindri a V di 2.959cc 
che equipaggia la 164 3.0 
V6. un'altra manciatina di 
cavalli (16 per la precisio­
ne) che portano a 200 cv la 
potenza massima disponibi­
le a 5.800 giri. Un incremen­
to della coppia, salita a 27.4 
kgm a 4.400 giri, assicura 
grande brillantezza ed ec­
cellenti doti di accelerazio­
ne (si passa da 0 a 100 
km/h in soli 7,7 secondi) a 
questa vettura, nonostante 
sia equipaggiata di serie con 
marmitta catalitica trivalente 
esonda Lambda. 

Le cure dedicate al moto­
re, che adotta un sistema di 
gestione elettronica integra­
le dell'iniezione e dell'ac­
censione digitale (Bosch 
Motronic ML4.1), non han­
no messo in secondo piano 
l'attenzione al resto della 
meccanica e degli allesti­
menti. Pregevole, per esem­
pio, l'adozione di nuove so­
spensioni a smorzamento 
variabile autoregolanti a 
controllo elettronico che 
possono esaltare, a seconda 
delle esigenze, il confort del­
la macchina o le sue doti di 
sportiva. 

Con la semplice pressione 
. di un pulsante, posto a por­

tata di mano sulla consolle, 
si può passare da una tara-

. tura - (soft) relativamente 
;< morbida degli ammortizza-
' tori nella marcia in città o su 
strade con fondo irregolare, 
ad una regolazione più dura 
(hard) per ottenere la mas­
sima aderenza fra ruote e 

" terreno alle alte velocita e. in 
genere, nella guida sportiva. 
Di rilievo il fatto che. qualora 
sì sia prescelta la regolazio­
ne «soft», il sistema di con­
trollo elettronico introduce 
automaticamente, in parti­
colari situazioni - quali 

spunto, brusche frenate (la 
164 Quadrifoglio dispone di 
serie del sistema frenante 
Abs), forti accelerazioni la­
terali, atte velocità - la tara­
tura -hard». 

Grazie all'abbassamento 
del gruppo motopropulsore, 
con modifiche dei suoi an­
coraggi e delle tiranterie del 
comando del cambio, e gra­
zie alla revisione della geo­
metria delle sospensioni, la 
guidabilità della vettura in si­
tuazioni di forte accelerazio­
ne in salita o di partenze da 
fermo veloci è stata esaltata. 
A complemento sono stati 
adottati di serie pneumatici 
195/65VR15. 

Notevole cura, natural­
mente, è stata anche dedi­
cata agli interni di questa 
164 al top della gamma: i se­
dili sono di disegno sportivo, 
ad alto contenimento, con 
cuscino di seduta scavato e 
spalliere pronunciate. I sedi­

li, i pannelli porta, il volante, 
la palpebra antiriflesso del 
quadro strumenti, il mobilet­
to centrale sono rivestiti in 
pelle. Miglioramenti sono 
stati apportati ad ogni parte 
della vettura, dall'impianto 
di climatizzazione, all'im­
pianto elettrico, ai comandi 
secondari. Per quel che ri­
guarda questi ultimi, ad 
esempio, il tasto di coman­
do dei lampeggiatori di 
emergenza è stato spostato 
sotto la bocchetta centrale, 
in posizione immediata­
mente accessibile. • 

La 164 Quadrifoglio è cosi 
completa che in opzione, 
praticamente, sono previsti 
soltanto: 1 arredamento ori­
ginale Recaro, con sedili an­
teriori e poltrone posteriori 
dotati di regolazioni elettri­
che memonzzabili, il condi­
zionatore (di serie per alcu­
ni paesi europei) e l'impian­
to radio btereolonico inte­
grale, con antenna incorpo­
rata nel lunotto. 

Le Alfa 164 Quadrifoglio 
(nel disegno sopra il titolo la 
vettura è vista in trasparen­
za) saranno vendute con al­
lestimenti specifici anche sul 
mercato americano, nel 
quale l'Alfa è recentemente 
tornata grazie ad un accor­
do con la Chrysler, e su quel­
lo giapponese* 

* 

Nella foto di sinistra il fuoristrada 
Terrario, disponibile ora in Italia 
anche in versione quattro porte; 
nella loto di destra la Micra. che la 
Nissan Italia utilizza per saggiare 
le possibilità di mercato nel seg­
mento 6. ossia quello della Fiat 
Uno 

Il Terrario 
proposto anche 
con quattro 
porte e... 

Con la Micra la Nissan 
assaggia il piatto Uno 
• i Le case automobilistiche giappo­
nesi hanno venduto nei primi tre mesi 
di quest'anno 378.700 macchine in Eu­
ropa, assicurandosi globalmente il 10,2 
percento del mercato. La Nissan ne ha 
vendute 94.500, pari al 2,5 per cento, 
confermandosi prima casa nipponica 
in Europa. La stessa posizione di pre­
minenza la Nissan ha in Italia dove, nei 
primi quattro mesi dell'anno, ha piaz­
zato 5.534 veicoli, su un totale di 
17.668 unità vendute complessivamen­
te dalle nove marche del Sol levante 
presenti nel nostro Paese. 

Un risultato importante, soprattutto 
se non si dimentica che da noi sono 
ancora in vigore i limiti all'importazio­
ne di automobili dal Giappone e che «i 
totali» sono fatti soprattutto con veicoli 
fuoristrada. Ma alla Nissan Italia guar­
dano lontano: tengono d'occhio il 
1993 e i successivi cinque anni di «pe­
riodo transitorio', dopo i quali!paladi- ' 
ni europei della liberaconcorrenza do­
vranno giocarè'dawero ad armi pari 
con"! giapponesi anche nel vecchio 
continente, salvo che non si trovi qual­
che altro inghippo. E' proprio in que­
st'ottica che alla Nissan Italia hanno 
deciso rimporta2ione, oltre che di una 
nuova veRtono'tJelTerrano. di una vet­
turetta, la Micra, che comincerà a di­
mostrare (a causa del contingenta­
mento non si tratterà che di mille/mil­
lecinquecento pezzi) che cosa la Nis­
san sa fare, Del segmento B, vale a dire 
quel segménto saldamente presidiato, 
in Italia, dajla Fiat con la Uno. 

Si tratta lattina vettura ormai in pro­
duzione in GjaiMWne da. anni, da tem­
po rnmmrOTWMJM'ttrailltrrin'rt rnr irriti 

europei (l'anno scorso in Europa ne 
sono state vendute 130 232 unità) e 
che nel 1992 sarà sostituita da una 
nuova versione aggiornata, costruita in 
una delle fabbriche europee della Nis­
san. Eppure, con questa Micra, i diri­
genti della Nissan Italia vogliono co­
minciare a saggiare il terreno e dimo­
strare che cosa loro intendono per 
qualità. Un po' tirato per i capelli, ma 
certamente contento dell'occasione 
che gli si offriva, il dottor Noritake Arai, 
presidente della Nissan Italia, richiesto -
di un giudizio sul piano di 'qualità tota­
le» enunciato per la Fiat dal dottor Ce-. 
sare Romiti, ha risposto seccamente 
che alla Nissan hanno cominciato ad 
attuarlo trent'anni fa; poi, malizioso, ha 
assicurato che sua moglie con la Micra 
ritroverà la serenità perduta con la 
Uno. 

•Cicero prò domo sua», naturalmen­
te, come tutti coloro che devono ven­
dere automobili. Ma in effetti questa 
Micra sembra avere - a cominciare dal 
prezzo, fissato in 11.850.000 lire, chiavi 
in mano, per la versione a tre porte e in 
12.600.000 lire per quella a cinque por­
te - le carte in regola, nonostante siano 
vecchie di otto anni. Il suo motore, un 
quattro cilindri monoalbero in testa di 
1235 ce - che è alimentato da un car­
buratore doppio corpo a controllo elet­
tronico, che dispone di accensione 
elettronica, che può funzionare con 
benzina con o senza piombo - eroga 
una potenza di 60cv a 5.600 giri ed una 
coppia massima di 9,6 kgm. Con que­
sto motore la Micra, che è lunga poco 
più di tre metri e settanta, può raggiun­
gere i ISO km/h ed è accreditati di 

questi consumi: 4,5 litri per 100 km ai 
90 orari, 6,1 litri ai 120, 6,6 nel ciclo ur­
bano. 

Le altre caratteristiche tecniche es­
senziali sono: cambio a cinque marce, 
freni a disco all'anteriore e a tamburo 
autoregistrante al posteriore, stereo a 
cremagliera con piantone di sicurezza. 

Molto elevato il livello di equipaggia­
mento, che comprende di serie ì fari 
alogeni, la luce di retromarcia, il lunot­
to termico, il tergilavalunotto, il tergicri­
stalli a due velocità con intermittenza, 
il doppio specchio retrovisore estemo 
regolabile dall'interno, i vetri azzurrati, 
lo sportellino carburante con serratura. 
E ancora: moquette sul pianale, ap­
poggiatesta anteriori regolabili, schie­
nale del sedile posteriore sdoppiato (il 
volume del bagagliaio, illuminato, va 
da 203 dmc a 903 dmc), cassetto por­
tadocumenti con chiave, orologio ana­
logico al quarzo, volante con impugna­
tura morbida, predisposizione per l'im­
pianto stereo, impianto di climatizza­
zione con termoventilatore a quattro 
velocità. 

Di altissimo livello anche la versione 
a quattro porte del fuoristrada Terrano, 
che ora la Nissan Italia propone, a fian­
co del due porte già in commercio, a 
42 milioni di lire per la versione a ben­
zina e a 39.200.000 lire per la versione 
turbodiesel. Il «benzina» ha un nuovo 
sei cilindri di 2.960 ce con sistema elet­
tronico di gestione che eroga una po­
tenza di 150 cv a 4.600 giri e una cop­
pia di 24,7 kgm a 4.000 giri. La trazione 
integrale è di tipo inseribile. La velocità 
massima di 170 km orari. D FS. 

È la più potente berlina del segmentò B A 

La Fiesta 133 cv non si addice 
alla «febbre del sabato sera» 

La Ford Fiesta 133 cv vista in trasparenza. Le consegne in Italia cominceranno soltanto a settembre 

• • ROMA. Se conoscete 
qualcuno che soffre, anche 
se soltanto occasionalmen­
te, della «febbre del sabato 
sera», sconsigliategli l'acqui­
sto della Fiesta 133 cv. Se. in­
vece, quella dell'autocon­
trollo è una delle vostre ca­
pacità e se desiderate una 
«compatta» davvero brillan­
te, fra quindici giorni potrete 
prenotarla presso le conces-
stonane della Ford Italiana. 
Non illudetevi, però, di po­
terla utilizzare durante le 
prossime vacanze: le conse­
gne cominceranno soltanto 
a settembre; ma di qui ad al­
lora il prezzo, fissato in 
20.840.000 lire, chiavi in ma­
no, rimarrà bloccato. 

Un'auto brillante, questa 
Fiesta 133 cv (passa da 0 a 
100 km/h in 8.2 secondi, in 
quarta sono sufficienti 8,8 
secondi per passare da 50 a 
100 km/h, può raggiungere 
in quinta i 205 km/h) ma 
non proprio facile da guida­
re, come abbiamo avuto 
modo di sperimentare in 
una prova di circa 200 chilo-
metn sulle consolan e sulle 
autostrade intorno a Roma. 

Sia nelle accelerazioni che 
nei rilasci bruschi, si avverto­
no chiaramente fenomeni di 
sovrasterzo e sottosterzo che 
vanno opportunamente 
controllati e che non con­
sentono distrazioni, anche 
se proprio queste caratteri­
stiche fanno quello che si 
usa delmire «il piacere della 
guida». 

Con questa vettura, al top 
della gamma Fiesta, la Ford 
intende aggiungere un altro 
pnmato ai tanti già detenuti 
dalla Fiesta, che è l'auto più 
venduta in Europa e che è la 
vettura estera più venduta in 
Italia, collocandosi al quarto 
posto nelle classifiche gene­
rali del nostro mercato; la 
133 cv, intatti, è oggi in asso­
luto l'auto più veloce e con 
le migliori prestazioni nel 
segmento B, ossia quello 
che conta il maggior nume­
ro di clienti. 

•Studiato per soddisfare le 
esigenze di chi ama la guida 
sportiva, ma che desidera al 
tempo stesso una vettura 
dall'impiego polivalente -
precisano alla Ford Italiana 
- il motore quattro cilindri 

monoalbero a camme in te­
sta sovralimentato della Fie­
sta 133 cv, si caratterizza 
non soltanto per l'elevata 
potenza in assoluto, ma an­
che per l'estrema regolarità 
di funzionamento e per le 
doti di elasticità, frutto in 
particolare del suo sofistica­
to impianto di alimentazio­
ne. Al sistema elettronico 
EEC-IV, che controlla sia 
l'accensione sia l'iniezione 
di benzina, è stato abbinato 
un turbocompressore del ti­
po Garret T02, molto com­
patto, poco ingombrante e 
in grado di consentire il mi­
glior rendimento del propul­
sore agli alti come ai bassi 
regimi. L'effetto turbo-lag (il 
ritardo nella risposta al co­
mando dell'acceleratore) è 
quindi ridotto al minimo e la 
curva di coppia (la coppia 
massima di 183 kgm si rag­
giunge a 2,400 giri/minuto) 
si mantiene praticamente 
piatta tra 12.400 e 15.000 gin. 
Per garantire la massima ef­
ficienza, della sovralimenta­
zione è stato inoltre adottato 
un intercooler che consente 
un efficace raffreddamento 

della turbina. Con una cilin­
drata di 1.598 ce sono stati 
cosi ottenuti ben 133 cv a 
5.500 giri (il valore più ele­
vato nella categoria e che si­
gla "la vettura) e doti ecce­
zionali di elasticità e ripresa, 
che permettono di limitare 
l'uso del cambio, un cinque 
marce di estrema precisione 
e con rapporti ravvicinati». 

Naturalmente, l'intera 
meccanica di questa versio­
ne della Resta è stata ade­
guata alle prestazioni. Lo 
sterzo è stalo reso più preci­
so e diretto, le sospensioni 
posteriori sono state irrigidi­
te, è stata abbassata di 10 
mm l'altezza del retrotreno. [ 
tecnici della Special Vehicle 
Engineering della Ford han­
no adottato per la Resta 133 
cv cerchi in lega e pneumati­
ci ribassati, ma hanno rite­
nuto valido lo stesso impian­
to frenante della Resta XR2i, 
con dischi anteriori ventilati 
e tamburi posteriori, anche 
se a richiesta è disponibile 
un sistema antibloccaggio 
meccanico ABL (costa 
887.000 lire). 

, ' Nel raffronto coni modelli 
' sportivi della stessa classe e 

delle altre marche, la Fiesta 
133 cv risulta vincente su tut­
ti i parametri, salvo che su 
quello dei consumi che, co­
munque, risultano accetta­
bili: 16 km con un litro di 
benzina ai 90 orari, 12,2 km 
ai 120,9,3 km nel ciclo urba­
no. 

Grande cura è stata posta 
. negli allestimenti interni di 

questa tre porte che monta, 
di serie, sedili anteriori Reca­
ro: il volante a tre razze è im­
bottito ed ha la corona in 
pelle, i nvestimenti sono in 
tessuto Benetton «Ascot». gli 
alzacristalli sono elettrici, i 

. vetri posteriori sono apribili 
a compasso, la chiusura del-

, le portiere è centralizzata. 
La produzione iniziale 

della Fiesta 133 cv (viene 
costruita a Valencia) sarà di 
10 mila unità l'anno. DFS 

Tre 205 T-Shirt 
e Roland Garros 
dalla Peugeot 

• • La Peugeot Italia ha pro­
posto in questi giorni tre nuo­
ve versioni della 205. Si tratta 
della T-Shirt (nella foto in al­
to), della Roland Garros ber­
lina e della Roland Garros 
Cabriolet (nella foto in bas­
so). 

La prima, Interessante per 
il prezzo di 9.990.000 lire, Iva 
inclusa, è rivolta ai giovani 
che si avvicinano all'automo­
bile: ha un motore di 954 ce e 
45 cv, che consente 143 
km/h di velocità massima ed 
un consumo contenuto (con 
un litro si possono percorrere 
mediamente 17 km). All'in­
terno: rivestimenti in mo­
quette e poltrone in |eans co­
lor antracite; all'esterno: co­
pri ruota aerodinamici, inser­
ti rossi o grigi sui paraurti e, 
naturalmente, logo «T-Shirt». 

Caratteristica pnncipale 
della Roland Garros cabno-

let, che si affianca alte due 
cabriolet Peugeot già in listi­
no, è il comando elettrico 
della capote, che si aziona a 
motore spento, con inserito il 
dopo contatto chiave e pi­
giando un pulsante posto 
sulla consolle centrale. Il mo­
tore di 1.360 ce ha una po­
tenza di 85 cv. 174 km/h la 
velocità massima. Molto ben 
accessoriata, questa versione 
costa 20.800.000 lire. 

Sempre con il nome del fa­
moso trofeo di tennis, la ver­
sione berlina della 205 con la 
stessa motorizzazione della 
cabnolet elettrica. Anche 
questa è arricchita da acces-
son di serie e costa 
16.840.000 lire. Pesando 65 
chili meno del cabriolet e 
avendo un migliore coeffi­
ciente di penetrazione aeo-
dinamica, ha una velocità 
massima di 178 km orari. 

Proposto 
un consorzio 
costruttori 
motorcaravans 

Il gruppo toscano C T P. che controlla le marche C I Cara-
vans (nella foto il CI Turistico 360) e Granduca e che -.la 
per assumere una partecipatone nella Roller Coop. ha pro­
posto che le case italiane del seliore si consorzino, per (ar 
meglio fronte alla concorrenza di altri gruppi europei. La 
proposta viene in un anno in cui le vendile di motorearavan. 
campere motorhome raggiungeranno la cifra record di 10 
mila unità vendute in Italia, con duemila unità di incremento 
rispetto all'anno scorso. Sollecitala anche una politica dei 
campeggi. 

Al Tour 
un parco di 350 
autoveicoli 
della Fiat 

Le Marche Fiat, Alla Romeo 
e Lancia hanno venduto lo 
scorso anno in Francia 
166000 autovetture, con 
una penetrazione del 7.3 per cento. La Lno si 0 piazzata al 
secondo posto nella classifica delle auto estere più vendute. 
Si spiega quindi l'interesse promozionale del gruppo a forni­
re 350 auto (nella foto), lurgoni e minibus per la carovana 
delTourdeFrance. 

La Bmw presente 
in forze 
al primo 
«Autovision» 

Il nuovo mercato della Ger­
mania dell'Est fa gola ai pro­
duttori di automobili. La 
Bmw non ha cosi perduto 
l'occasione ollerta dall'«Au-
tovision», il primo Salone 
dell'automobile e della mo-

™*™^̂ ^™""̂ "̂ ™ "̂̂ ™* tochesiétenutoaLpsiadal 
23 giugno a ieri. In uno stand di 900 metn quadrati, la casa di 
Monaco ha esposto l'intera gamma delle vetture Bmw, dalla 
serie 3 alla M5. dalla ZI alla 750i HL ed all'850coupé. Per le 
moto sono stati esposti alcuni boxer e gli ultimi modelli del­
la sene K, compresa la Kl. 

NAUTICA 
GIANNIBOSCOLO 

Imbarcazioni 
preminoiche 

• • Nonostante sia nota nel 
mondo come moderno •para­
diso» del turismo intemaziona­
le, Myconos non ha perso an­
cora tutti i contatti con la sua 
storia. Un museo, per certi ver­
si inusuale, intende offrire una. 
veduta d'insieme del passato 
di quest'isola dalle case tutte 
bianche, cercando di conser­
varne le vestigia. 

Se si effettua una crociera 
nelle Cicladi, l'isola con le sue 
baie offre un richiamo irresisti­
bile. Il Museo Marittimo dell'E­
geo rappresenta un incentivo 
ulteriore per una tappa. Si tro­
va in una casa tradizionale ci-
cladica del secolo corso, nel 
centro del villaggio di Myco­
nos, in località Aghia Tnada. 
che fu dimora di un leggenda-
no lupo di mare locale, il co­
mandante Nicolaos Sourmclis. 

All'interno della casa tra­
sformata in museo, modelli di 
imbarcazioni (dall'epoca pre­
minoica al XX secolo), docu­
menti e strumenti di navigazio­
ne, portolani e stampe rare, ol­
tre a una ricca collezione di 
manufatti a soggetto nautico 
dal V secolo avanti Cristo al V 
dopo Cristo. 

Tra i «pezzi» più evocativi: i 
ritratti di Mando Mavroyenous, 
eroina locale, e di Costanunos 

Kanans, leggendario ammira­
glio nella guerra di liberazione 
contro i Turchi. Tra i più rari: 
due monete d'argento di Sido­
ne e di Taras, datate IV e HI se­
colo avanti Cristo, sulla prima 
una filante trireme, sull'altra 
una divinila cavalca un delfi­
no. 

Nel giardino, riproduzioni in 
marmo di pietre tombali di De-
los e di Myconos ncordano 
naufragi e marinai persisi «cor­
po e beni» in queste acque 
che, a volte, sanno diventare 
cattive. 

Scopo del museo è quello di 
salvaguardare le tradizioni 
nautiche del «cerchio degli 
Dei», le Cicladi. che videro atti­
va una mannena 23 secoli pri­
ma di Cristo. Come spesso suc­
cede quest'opera di conserva­
zione non è dovuta ad istitu­
zioni pubbliche o a fondazioni 
private Nella più nota isola tu-
nstica cicladica, e stata l'opera 
di Georges Dracopoulos, origi­
nano dell'isola, che ha dato vi­
ta a questa iniziativa senza aiu­
ti finanzian. Trentamila visita­
tori l'anno sono la conlenma 
dell'interesse della raccolta e 
della sua validità. Georges Dra­
copoulos ha anche steso una 
bella guida del museo, ricca di 
informazioni. 

IL LEGALE 
FRANCO ASSANTE 

A danno biologico 
anche agli eredi 

•H La Corte costituzionale 
prima e successivamente la 
Corte di cassazione hanno sta­
bilito - come è ormai noto ai 
nostri lettori -che i danni risar­
cibili a seguito di un fatto illeci­
to, sono: donno biologico 
(menomazione della integrila 
psico-fisica): danno patrimo­
niale (danno economico deri­
vante dal fatto illecito) ; danno 
non patrimoniale (dolore e 
sofferenze psicofisiche deri­
vanti dal latto lesivo). 

I) pnmo danno viene ncono-
sciuto come primario, nel sen­
so che esso, secondo la formu­
lazione della Corte costituzio­
nale «è sempre presente e 
sempre lesivo, senza bisogno 
di alcuna prova, del bene giuri­
dico salute». Va, quindi, sem­
pre riconosciuto al leso. 

La giunsprudenza si e posta 
il problema se. in caso di mor­
te di questo, agli eredi spettas­
sero i soli danni patrimoniali e 
morali conseguenti alla morte, 
o anche il danno biologico. 
L'interrogativo sembra rivestire 
una importanza limitata ed in­
vece una sua soluzione positi­
va sconvolge completamente 
le regole risarcitone fin qui ac­
quisite. 

È pur vero che il Tribunale 
di Milano (Sez. 7) con senten­
za del 7 4 88 ha respinto la ii-
sarcibilità di tale danno, ma i 
Tribunali di Roma (sent. 
24 5 88), Napoli (sent 8 7 88) 
e Milano (seni. 12 10 88. Il 
Sez. pen ) lo hanno invece n-
conosciuto. argomentando in 
proposito vlie, poiché la lesio­
ne precede l'evento morte, nel 
momento in cui la stessa si de­
termina nasce il dintto in testa 
al leso del riconoscimento del 
danno biologico, trasmissibile, 
pertanto, agli eredi. Come va 
calcolato lo stesso'' 

La giunsprudc^a in propo­
sito ha scelto due metodi: al­
cuni giudici applicano il calco­
lo tabellare del triplo della 
pensione sociale, altri il calco­
lo a punto, in entrambi i casi la 
liquidazione deve essere elici-
tuala. però, al 100 percento, 
come se cioè la persona lesa 
losse vissuta secondo gli indici 
delle tabelle vitalizie di soprav­
vivenza Come si vede un note­
vole passo avanti nell'evolu­
zione liquidativa, che spena-
mo possa essere definitiva­
mente acquisito, magan attra­
verso un intervento del legisla­
tore 
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Dopo gli azzurri e gli argentini 
nei quarti di ieri hanno conquistato 
un posto nelle finali anche Germania 
e Inghilterra. Nonostante il gioco 
spesso deludente le quattro nazionali 
sono da sempre tra le grandi del caldo 

renila 

Germania 

Matthaeus 
un rigore 
d'oro 

Inghilterra 
Tanta paura 
ma vince 
in extremis 
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NAPOLI 

ARGENTINA 
ITALIA 

Martedì 3 luglio 
Rai 1 e Tmc. oro 20 

I quattro 
mister 

delle quattro 
squadre 

regine 
del Mondiale. 

l'inglese 
Robson 

Htedesco 
Beckenbauer 

l'argentino 
«lardo 

e il nostro 
Vicini 

Chi 
conquisterà 

il titolo 
di campione 
del mondo? 
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Vedremo Italia-Argentina 
e Germania-Inghilterra 
da sole hanno conquistato 
ben otto titoli mondiali 
Camerun grande rivelazione 
esce tra gli applausi 

E così i media hanno «servito» il Grande Evento 
Domani la semifinale del San Paolo 
Maradona appello ai suoi tifosi 

L'Italia a Napoli 
aspettando 
l'Argentina 
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M Che cosa e un -media 
event-'Non è come spesso er­
roneamente \icne delinito, un 
evento creato dai mass media, 
un prodotto artificiale costruito 
ad hoc dal sistema dei media 
per surrogare la realtà Esso è 
invece quel tipo di evento spet­
tacolare che può essere pieno-
mente goduto e fruito, In tutte 
le sue dimensioni solo attra­
verso la copertura mediologi­
ca è insomma quel particolare 
tipo di avvenimento che è or­
ganizzato per i ssere insento e 
plasmato dall'universo dei 
mass media e che solo cosi 
può dare il meglio di se nei 
confronti degli spcttaton-con-
sumaton 

Da questo punto di vista 
dunque Italia '90 e un classico 
•media eveni» una miscela 

ben riuscita di eventi spettaco­
lari Inseriti in un flusso infor­
mativo che li arricchisce, li mi­
gliora, li «racconta», una felice 
commistione di pochi «fatti pri­
mi» (le partite di calcio) e di 
molti «fatti secondi» (Il contor­
no, il pnma e dopo-partita. le 
polemiche, le esaltazioni e le 
depressioni, gli stereotipi degli 
•hoollgans» e i miti dei «leoni* 
del Camerun) Un fenomeno 
sociale e culturale di estremo 
interesse, che va molto oltre il 
tifo, l'importanza del «mondia­
te" e le tecniche calcistiche e 
che chiama In causa diretta­
mente il mondo giornalistico, 
il sistema dei media nel suo in­
sieme e il suo ruolo nella col­
lettività 

Quali sono i punti di forza e 
di debolezza di un «media 

event» come Italia 90 se ana­
lizzato appunto nella prospet­
tiva della macchina informati­
va del «discorso autoreferen­
ziale» dei van media' 

Incominciamo dai punti di 
forza la tecnologia televisiva 
(le riprese, la ripetizione delle 
azioni, i pnmi plani - gli «oc­
chi» di Sehillacl - , il sonoro, le 
panoramiche, le sigle, ecc ) 
che offre molto di più della 
partita, che la nobilita anche 
quando è penosa e noiosa (è 
successo più volte) il palinse­
sto televisivo, che costruisce 
un prima e un dopo l'evento, 
che approfondisce, rielabora, 
fa da antipasto all'evento e poi 
da dessert al medesimo, che fa 
muovere personaggi e com-

OIORQIO GROSSI* 

parse con grande intensità e 
abilita, insomma che costrui­
sce un mondo di 24 ore Intor­
no alla partita di 90 minuti; in­
fine la carta stampata con le 
sue vocazioni al sensazionali­
smo, ai retroscena, alle pole­
miche, come pure all'appro­
fondimento tecnico e di costu­
me (quando c'è) e soprattutto 
con la sua tendenza all'autore-
ferenzialita mediologica, al 
suo rimando continuo all'e­
vento in quanto percepito e 
vissuto pienamente solo attra­
verso la dimensione dello 
show-business 

E cosi II vero «mondiale» 
sembra essere soprattutto que­
sto la miscela di eventi sportivi 
(le partite di calcio) edt prota­

gonismo dei media un prota­
gonismo fatto di tecnologia e 
di affabulazione, di effetti spe­
ciali e di attualità dirompente, 
di referenzlahtà (poca) e di 
espressionismo (molto) In 
questo universo del «media 
event» ormai la partita di calcio 
e lo spot, perché il programma 
è tutto il resto 

Ma ci sono anche I punti di 
debolezza, e questi non sono 
tanto insiti nella natura stessa 
del «media event», ma nelle 
stesse componenti del sistema 
dei media E sono proprio I 
giornalisti - non i producer gli 
organizzatori, gli uomini di pu­
blic relation, i tecnici i registi, 
ecc - sono i vecchi (o nuovi) 
giornalisti sportivi che appaio­

no In difficolti, con quella loro 
illusoria propensione a «infor­
mare» sugli eventi sportivi Pro­
vate a confrontare Pizzul con 
Biscardl II pnmo è quasi pate­
tico nel suo tentativo di dare 
conto di ciò che accade sul 
campo, fa fatica, sbaglia, è 
sempre in ntardo, e risucchiato 
ai margini del mezzo televisi­
vo, il secondo invece domina il 
mezzo, costruisce l'evento te­
levisivo (non gli interessa la 
partita ma solo il dopo-paru-
ta), non cerca il calciatore o 
I atleta, gli preme solo il perso­
naggio. I attore, la personalità, 
non vuole informare ma fare 
promozione, spettacolo, non 
gli Importa il giudizio critico, 
ma cerca l'enfasi, l'eccesso il 
mito. È questo che Italia 90 ci 
sta mostrando forse definitiva­

mente, e cioè la fine del giorna­
lismo sportivo - inutile e supe­
rato nell universo dei media -
e il trionfo dei nuovi «predica­
tori», dei «medlamen», degli 
«uomini senza qualità» Perché 
fare le tetecroniche o descri­
vere in un articolo le azioni più 
importanti, quando lo sport è 
diventato spettacolo, emozioni 
e successo al di là del risultato7 

Perché informare quando l'e­
vento é già formato? 

La Rai sta trionfando, gli Az­
zurri si preparano alla «vittona 
annunciata», Italia '90 e «il mi­
gliore dei mondiali possibili» 
Non ci resta che sederci da­
vanti al teleschermo e goderci 
lo spettacolo 

• (docente di Sociologia 
della Comunicazione al-
I Università di Tonno') 
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La sfida con l'Eire ha lasciato il segno sugli azzurri 
Lo stesso Vicini è uscito sfinito dalla notte dell'Olimpico 
«Abbiamo poco tempo, nessun vantaggio agli avversari 
Svelerò la formazione solo mezz'ora prima della partita» 

~*t2£*s» 

Due tecnici azzurri 
a confronto. Vicini 

e il vincitore 
del mondiale spagnolo 

Enzo Bearzot che 
da due giorni 

è un pensionato 
Sotto, Vicini 

ha molti pensieri 
nella testa 

e poco tempo 
a disposizione 

Il et Mister mistero 
Gli irlandesi hanno festeggiato (ino all'alba la loro 
eliminazione, gli azzurri ripensano ancora con an­
sia alla faticosa conquista della semifinale. Una 
giornata di completo relax per cercare di smaltire 
tossine e timori pnma di affrontare domani sera a 
Napoli l'Argentina di Maradona 11 et Azeglio Vicini 
si fa più ermetico che mai e questa volta non darà la 
formazione nemmeno il giorno della vigilia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RONALDO PERCOLIMI 

• i MARINO Maradona non 
fa ancor? paura perché e è da 
smaltire lo spavento irlandese 
L'Eire è stata piegala ma ha la­
sciato Il segno nelle gambe e 
dentro la testa degli azzurri 

" Anche Vicini è uscito prosciu 
gaio dada sfida dell'altra notte 
e e * troppo poco tempo per 
riordinare le idee per disten 
dere muscoli e nervi Eppure 
bisogna farlo se non si vuole 
rischiare il corto circuito dopo 
le scariche di alta tensione E 
Vicini stacca con decisione la 
spina •Ventiquattro ore di ri­
poso assoluto, domani (oggi. 
ndr) cominceremo a pensare 
all'Argentina» Ma chi crede 
che il et azzurro possa manda­

re i suoi pensieri in vacanza 
•Abbiamo fatto il nostro dove­
re - dice - non era cosl sconta­
to che amvassimo tra le pnme 
quattro» Non era scontato ma 
fermarsi qui adesso sarebbe 
un mezzo fallimento In quella 
pnma mezz ora contro gli Ir­
landesi Vicini si è visto sull'orlo 
della bancarotta poi è arrivato 
Schillaci a pagare puntual­
mente la cambiale in scaden­
za Tote, ormai più che una 
scommessa e una rendila, ma 
può bastare e fino a quando7 

La squadra volitiva compatta 
arrivata ai «quarti» d autorità, 
contro I Eire ha messo in mo­
stra crepe anche in settori che 
sembravano colati col cemen­

to armato la difesa Vicini 
scherza sulle defaillance di Ba­
resi >Ha sbagliato un paio di 
appoggi ali inizio Ma qualche 
errore glielo possiamo pure 
concedere », fa sorridendo 
con malui.i Si fa serio però, 
quando deve affrontare il tema 
dei possibili ritocchi al reparto 
difensivo Non si può negare di 
botto la fiducia a chi ha sem­
pre dato prova di alta affidabi­
lità, anche se il tarlo del so­
spetto comincia a rodere E al­
lora Vicini si autorassicura di­
cendo 'Ritoccare la difesa7 

Andiamoci piano » 

Eppure Ciro Ferrara che ha 
sempre marcato a dovere Ma­
radona potrebbe essere il ri­
tocco adatto.. Per il napoleta­
no un elogio che somiglia ad 
un epitaffio -È in gran forma e 
mi piange il cuore per non 
averlo potuto utilizzare» Ma gli 
evidenti debiti d'ossigeno ac­
cusati da diversi giocatori non 
possono consigliare qualche 
appropriato innesto? Vicini di­
ce di voler puntare sul blocco 
di squadra che ha messo insie­
me nel corso di questo mon­
diale «Non aspettatevi rotazio­
ni , le modiche saranno limita­

te E non aspettatevi nemmeno 
la formazione il giorno della vi­
gilia Questa volta il tempo a 
disposizione per valutare le 
condizioni dei giocatori e trop­
po poco e poi non voglio dare 
un vantaggio all'avversario» La 
sfinge di Cesenatico si astiene 
dagli enigmi ma domani sera 
potrebbe anche svelare un al­
tro suo mistero Per il momen­
to spiega la sua strana scom­
posta reazione al termine della 
partita con l'Eire per il gol an­
nullato a Schlllaci La sua ru­
bizza reazione non era subito 
piaciuta al presidente della Fe-
dercalcio Matarrese che lo 
aveva pubblicamente richia­
mato all'apnorlsuco rispetto 
per gli arbitri E anche ieri mat­
tina, prima delt»~conferenza. 
stampa, le «menti» federali 
hanno invitato il et alla ragio­
ne Vicini dà un'aggiustatina 
alla forma ma lascia intatta la 
sostanza «lo per principio non 
parlo mai degli arbitn In que­
sto caso non ce I ho con l'arbi­
tro ma con il guardalinee Ero 
a due passi da lui e non capi­
sco come possa aver visto quel 
fuorigioco II presidente Matar­
rese attua la politica federale 
ma io non posso che ribadire 

che quello è stato un errore 
clamoroso» E capace di stupi­
re con gli acrobatici volteggi 
con i quali ha cambiato forma­
zione in questo mondiale ma 
si rifiuta di fare opportunisti­
che capnole E quando rivolge 
un simpatico saluto ad Enzo 
Bearzot che ien ha concluso il 
suo rapporto di lavoro con la 
Federcalcio, ricorda che cosa 
gli disse il vincitore del Mun-
dial spagnolo al momento del 
passaggio delle consegne 
•Non essere buono come sono 
stato io- E Vicini la bontà del-
I accomodante 1 ha sempre 
guardata con sospetto e fasti­
dio 

Non fa sconti il et azzurro e 
non crede ad un'Argentina Jn 
saldo «Sappiamo da tempo i 
grossi problemi che ha Bllardo 
nel mettere insieme una squa­
dra che ha giocatori sparsi in 
tutto il mondo, ma mi sembra 
che sia nuscito a trovare il col­
lante giusto per tenerla insie­
me È una squadra che ha ca­
pito che I unico modo per spe­
rare di andare avanti e quello 
di armarsi di tanta umiltà so­
miglia ali Uruguay» Ma con la 
differenza che e è Maradona 

Vicini e Bearzot, diversi e così uguali 
• • 'Pronto? Mi scriveresti un 
pezzo sulla differenza che c'è 
tra Bearzot e Vicini'» 

•SI, ma devo dirti che in pas­
sato io ho avuto qualche scre­
zio, del tutto giornalistico, con 
Bearzot perché mi sembrava 
che avesse ingiustamente fatto 
del male a un mio amico Non 
vorrei » 

•Non importa Lo dici e buo­
nanotte» 

•Va bene, e lo intitolerò cro­
naca di una vittoria annuncia­
ta» 

Questa e stata la pnma tele­
fonata, con la redazione del-
I Unità alla quale è seguila una 
seconda telefonata 055/581 

•Pronto' Ciao, Italo Devo 
scrivere un articolo sulla diffe­
renza che c'è tra Bearzot e Vi­
e r i Come la vedi tu7» 

•Mi sembra abbastanza evi­

dente Uno è introverso e I al­
tro è estroverso Uno è sospet­
toso ma alla fine influenzabile 
anche dalle indicazioni ester­
ne L altro è sempre pronto al 
dialogo, ma poi fa di testa sua, 
infischiandosene dei suggeri­
menti Direi, comunque che si 
equivalgono al di là delle dif­
ferenze caratteriali Ecco Vici­
ni ha il dono (che altn defini­
scono fortuna) di mettere l'uo­
mo giusto e risolutore al mo­
mento giusto Che non è poco, 
anzi è tutto è tutto quello che 
si chiede a un commissario 
tecnico» 

Che è quanto più o meno mi 
diceva il Cesare Dapino II qua­
le vecchio cuore granata mi 
ricordava la mediana del Ton­
no, in una telefonata prece­
dente Bearzot Grosso Moltra-
sio «Uno è friulano 1 altro è 
romagnolo E il romagnolo ha 

Giorni importanti questi della nazio­
nale azzurra che con Vicini batte la 
strada della finale mondiale Una stra­
da percorsa più volte, l'ultima otto an­
ni fa, propno con il predecessore del­
l'attuale et, Enzo Bearzot Un uomo n-
masto nel clan azzurro a furor di po­
polo dopo la conquista deila Coppa 

del mondo. Un uomo il cui contratto 
federale è scaduto la notte dell'ingres­
so in semifinale di Vicini, il 30 giugno. 
In nazionale Bearzot aveva ormai solo 
tncancni speciali, ma la sua uscita in 
punta di piedi, in un momento di tan­
to clamore, e nel silenzio della Rgc, è 
l'impronta del suo stile di vita. 

dalla sua un intelligente cini­
smo» 

C è poi la questione del tito­
lo proposto cronaca di una 
vittoria annunciata D accor­
do non si può dire che questa 
sia una cronaca E cosa e entra 
con Bearzot e Vicini7 C entra, 
perché la vittoria finale dell Ita­
lia (o il suo accesso alla fina­
le) sembra sin dati inizio un 
affare scontalo, sicuro, per la 

FOLCO PORTINAI» 

felice congiunzione degli astri, 
del caso, delle circostanze, 
ecc Sarebbe una sospresa so­
lo se non si realizzasse Ciò 
nulla toglie però, ai meriti di 
Vicini e della sua squadra Non 
è quello il punto, ma I annun­
cio dei sintomi Mentre la vitto­
ria spagnola di Bearzot fu dav­
vero contro ogni annuncio e 
previsione 

(Apro una parentesi perdi­

le come non ci sia un rapporto 
necessario tra «vitìona» e «valo­
re» un campionato del mon­
do si pensi al ciclismo, è un 
avvenimento a sé stante un 
episodio e non consacra allat­
to il «migliore» Ci indica sem­
plicemente chi ha vinto quella 
manifestazione in gue/fe parti-
colan condizioni [.Argentina 
che resta mentre escono Brasi­
le Urss e Jugoslavia, ecc Io 

credo, per esempio che que­
sto campionato nmarrà nella 
memoria degli stonci futun per 
i pali più che per i gol Pali bel­
lissimi, da quello di Klinsmann 
contro 1 Olanda a quello di 
Schlllaci contro I Eire Tutti da 
raccogliere in nastroteca se 
Sassi vorrà accettare il suggen-
mento od posteros) 

Bearzot e Vicini, dunque 
Tanto simili e pure diversissi­
mi stilisticamente Come stile 
di vita Chi non ricorda le pole­
miche e le discussioni sulle 
«staffette» bearzotiane che 
erano anche efficaci7 E i silenzi 
stampa Vicini sa girare una 
quindicina dei suoi giocatori, 
lascia fuon Vialli, partito come 
il gioiello senza che per que­
sto ci siano insurrezioni o po­
lemiche Anzi evviva Inquan­
to alla fortuna che gli si attn-
buisce essa riguarda I Italia in 

quanto tale e non la formazio­
ne di Vicini È una fortuna 
astrale da nferirsi agli accop­
piamenti, «i buoni arbitraggi 
ai viaggi agli orari agli orosco­
pi Cosl 1 Italia si è trovata feli­
cemente finalista come era 
abbastanza prevedibile leg­
gendo il cartellone E a pieno 
mento sul campo (mica pote­
vano cambiare awersan) 

Cos altro dire di Vicini7 Non 
mi sembra un rancoroso né un 
vendicativo E nemmeno un 
ambizioso Non so se gioca a 
scopone né soche lo ami Cos 
siga E poi dove potrebbero 
giocare7 Sullautobus dallo 
limpico al Quinnale visto che 
I aereo non è utilizzabile' Infi 
ne, particolare di non poco 
conto Vicini non fuma la pipa 
come non la 'urna Cossiga 
Anzi, non fumano proprio 
Tutto arrosto7 

Calci di una volta per la fame di oggi 
• • ROMA Le vecchie glone 
reclamano la loro fetta di spet­
tacolo e di applausi Per que­
sto ci sono anche loro a Italia 
90 hanno fallo di tutto per es­
serci, trovando anche ponti 
d'oro per ricordare e racconta­
re per far sentire, accanto al 
nuovo calcio che gioca, la vo­
ce della stona del pallone il 
sospiro dei protagonisti l'eco 
delle emozioni perdute Ci so­
no e sono in tanti, da Pelè a 
Rummenlgge da Platini a Alta-
fim da Falcao a Paolo Rossi, 
Bobby Charlton, Zico, Riveli­
no Sono qui per vie diverse, 
gettonati da televisioni spon­
sor e giornali per impregnare 

di blasonata espenenza il gran 
polverone che grava intorno a 
questo mondiale Insomma 
campano ancora e intomo al 
calcio legati in qualche modo 
al mondo che ha vissuto le lo­
ro imprese, con ruoli forse 
oscun ma che tengono viva la 
memoria e rinfrescano la glo-
na raccolta sui prati del mon­
do 

Si ritrovano si abbracciano 
e organizzano sfide improba­
bili atb unici di calcio-nostal­
gia e sul campo con le maglie 
e i numeri osannati si esibi­
scono piedi non più infallibili 
si vedono lanci approssimativi, 
scambi e tackel accademici 

Stasera allo stadio Flaminio di Roma 
(h 19 30) si incontrano a scopo bene­
fico le vecchie glone che, per ragioni 
diverse, sono presenti a Italia '90 Non 
gioca Pelè ma giocano Altafini, Zico, 
Falcao e Junior per la squadra «Amen-
ca» guidata in panchina da Cesare Me­
notti Nell'altra squadra, «Europa», affi­

data allo slavo Vidinic, Paolo Rossi, 
Eusebio, Bobby Charlton, Gentile e 
Claudio Sala. Una sfida all'insegna 
della nostalgia sperando in un buon 
incasso da devolvere alla Fao, l'orga­
nizzazione mondiale per la fame nel 
mondo. In tribuna anche il capo dello 
Stato, Cossiga e Andreotti. 

Cosl nasce America Europa 
Un estemporaneo match per 
quarantenni e oltre I incasso in 
beneficenza, ali organizzazio­
ne per la fame nel mondo la 
Fao perchè il campione di 

GIULIANO CESARATTO 

football è preoccupato «per il 
sacrosanto diritto di ogni uo­
mo ad avere la quantità di cibo 
necessaria» Accompagnati da 
questi nobili sentimenti si af­
fronteranno in un tulio nel pas­

sato due formazioni inedite 
ma infarcite di nomi celebrati 
campioni di calcio e campioni 
del mondo che faranno rivive­
re, nello scetticismo dei tifosi 
di oggi e nella melanconia di 

quelli di ien, un calcio forse di­
verso sicuramente devitalizza­
to ma tuttavia con quel pò di 
fascino che anche le imprese 
calcistiche nescono a portarsi 
dietro nel tempo Sarà la voglia 
di continuare una sfida che I e-
tà e gli acciacchi hanno chiuso 
da tempo sarà la resistenza di 
una passione che li ha portaU 
ai risultati più alti e alla gloria 
ma i campioni di ien le «vec­
chie glone» vogliono dimostra­
re vogliono lar vedere in cam­
po di avere ancora «i piedi 
buoni» di poter ancora strap­
pare applausi se non scatena­
re le folle È la memona del 
calcio che si ribella alla cento-

fuga di un gioco che sempre 
più fragile che crea campioni 
sempre più meteore che sfor 
na talenti a ritmi di catena di 
montaggio e che nell inonda­
zione del tutto-e solo-calcio 
perde un pò del suo fascino 
lasciandolo negli scarpini lo­
gon e nelle stanche ossa dei 
campioni di ien 

Agli ordini di Cesare Menott 
per lAmenca ci sono anche 
Zico Junior Falcao Dirccu 
Valdano Cubilas Passarella 
Aitafim Ramirez e Rivelino A 
quelli di Vidinic per I Europa 
Castellini Claudio Sala Paolo 
Rossi Bomek, Bagni Gentile 
Muller Eusebio Bobby Charl­
ton Rummenlgge Elkiaer 
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Solo settantadue ore per recuperare stress 
e stanchezza: qualche azzurro è provato 
Vecchiet: «La situazione è sotto controllo» 
Ma i giocatori hanno una loro medicina... 

Contro la fatica 
frutta e entusiasmo 

*> 

fa 

u 

L'allarme-fatica è stato lanciato sabato sera, subito 
dopo la partita con gli irlandesi, da Serena e Gianni­
ni. «Chi ha giocato con l'Irlanda dovrà pensare so­
prattutto a riposare», ha detto l'attaccante intensta. 
«Lo stress mentale e fisico cominciano a farsi senti­
re», ha confermato il Prìncipe, prima di lasciare lo 
stadio Olimpico, dopo la stentata vittoria sugli uomi­
ni di Jack Cnarlton 

STIPANO BOLDR1NI 

• • MARINO Domani sera, 
nella semifinale di Napoli Ita­
lia-Argentina, si affronteranno 
due squadre indubbiamente 
provate Le due formazioni tor­
neranno in campo ad appena 
setlantadue ore di disianza da­
gli incontri di quarti di finale 
che, per diversi motivi, hanno 
ulteriormente appesantito mu­
scoli già logorati da una stagio­
ne intensa Caldo e supple­

mentari nelle gambe di Mara-
dona e compagni, novanta mi­
nuti, vissuti pero ad un ntmo 
elevalo e con il peso psicologi­
co di un risultato che fino al tri­
plice fischio dell'arbitro lascia­
va aperto lo spazio ad una ri­
monta degli irlandesi, nei mu­
scoli e nella testa degli italiani 
Gli azzurri, inoltre, si trascina­
no dietro le scorie di una sta­
gione massacrante, comincia­

ta poco meno di un anno fa, 
con coppe europee, Coppa 
Italia e campionato inghiotuti 
senza un attimo di respiro e la 
coda, per dodici giocatori sui 
vcntldue complessivi a dispo­
sizione di Vicini, delle finali 
delle Coppe Europee Dal 6 
maggio, una nuova prepara­
zione, le amichevoli e cinque 
partite negli ultimi ventuno 
giorni Un carico notevole, al 
quale si aggiunge, in questo 
bollente inizio di luglio, la ci­
liegina del caldo L insidia fati­
ca dunque vale a questo pun­
to quanto Maradona II profes­
sor Vecchiet giudica pero la si­
tuazione sotto controllo 
«Quella contro gli irlandesi è 
stata una partita dura, ma non 
ho visto i giocatori uscire dal 
campo stremati Non c'è moti­
vo d allarmarsi, insomma II 
problema più importante, da 
un punto di vista medico, sarà 

riportare alla normalità i valori 
del glicogeno La media oscilla 
fra 1300 e i 400 grammi In una 
partita, soprattutto se giocata a 
detsrminati ritmi e temperatu­
re. )ì bruciano quasi del tutto e 
allrra bisogna recuperarli II 
tempo di riasslmilazione vana 
dalle trentasei alle quarantotto 
ore, perciò con l'Argentina do­
vrebbero essere tutti a posto 
Come si toma al valori norma­
li? Con un'alimentazione mira­
ta, vale a dire una dieta basata 
su'annacei, frutta e dolci e al­
ternando riposo e attivila mo-
tona» Rocca, il preparatore at­
letico della squadra azzurra ri­
fiuta I ipotesi di una squadra 
stanca «I segnali, di solito, so­
no crampi e incidenti musco­
lari Finora e andato tutto be 
ne, perciò non credo al probli • 
ma stanchezza Certo, la ai-
stanza di setlantadue ore fra la 
partita con gli irlandesi e quel­

la con gli argentini impone 
una maggior cura nel lavoro di 
recupero 'E fondamentale 
smaltire le scorie di acido latti­
co e ricaricare I muscoli con 
un allenamento defatigante, 
ma quarantotto ore sono suffi­
cienti» Per i giocatori, invece, 
la medicina giusta è l'entusia­
smo, la vera insidia il caldo, e 
quanto alle setlantadue ore di 
recupero fra quarti e semifina­
le, Italia e Argentina, dicono, 
partono alla pan Spiega Ber-
gomi «La stanchezza la senti­
remo è inevitabile Gli argenti­
ni è vero hanno giocato cen­
toventi minuti però il ntmo 
della loro partita e stato abba­
stanza lento Noi invece, con 
gli irlandesi abbiamo speso 
molto Sono stali novanta mi­
nuti molto Intensi, setlantadue 
ore, per recuperare forse non 
basteranno' Bagglo è meno 
predimi.». . 1 . .«aiir» ad una 

settimana dalla fine del Mon­
diale, e normale che si faccia 
sentire Per quanto riguarda la 
nostra partita, noi e argentini 
partiamo alla pari Loro hanno 
lo svantaggio di aver giocato i 
supplementari e nella canicola 
di Firenze, noi, però, per batte­
re gli irlandesi abbiamo speso 
molto» Vierchowod. vede 
un'Italia più fresca «Gli argen­
tini avranno trenta minuti in 
più nelle gambe e due ore 
complessive di gioco ad una 
temperatura elevatissima» 
Carnevale fa invece notare che 
Vicini, con le sue rotazioni, ha 
saputo dosare le energie «Non 
credo si possa parlare di Italia 
«spremuta» Il tecnico ha sem­
pre utilizzato la panchina, so­
no in pochi ad avere giocato 
quattrocentocinquanta minuti 
E poi, per superare la fatica, 
e è una medicina che in questi 
casi funziona sempre I entu­

siasmo La carica che ti da una 
vittoria ti aiuta a recuperare in 
poco tempo» Sintonizzato sul­
la stessa onda il futuro compa­
gno di maglia giallorossa, 
Giannini «Dopo la partita con 
l'Irlanda mi sentivo affaticato, 
e invece è bastata una bella 
dormita per riprendermi II ri­
poso è un'ottima medicina. 
ma credo che a questo punto 
l'entusiasmo sia la cosa mi­
gliore Essere arrivati in semifi­
nale ci ha dato sicuramente 
una grossa carica» Tacconi 
infine, propone «I inattività ge­
nerale» «Serena ha detto che 
solo chi ha giocato deve ripo­
sare? Io direi invece che do­
vremmo farlo tutti, pure noi 
che stiamo in panchina Scher­
zi a parte, a questo punto recu­
perare energie è importantissi­
mo Allenarsi, con questo cal­
do, significa logorarsi E noi 
non possiamo permettercelo» 
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Walter Zenga spiega le ragioni e i piccoli segreti 
di un'imbattibilità che dura da 868 minuti 

La mia forza? 
Roberta e 4 ragazzi 
Zenga su l'imbattibilità della difesa azzurra: «Il me­
rito è di Roberta (signorina Termali, ndr) che ne-
"sce a darmi la'lrlnquìtlHS giusta, e di Baresi, Fem, 
Bergomi e Maldtni, che sono quattro fenomeni». 
Zenga sulle accuse di Maradona: «Diego sa perfet­
tamente che i napoletani sono italiani e che faran­
no il tifo per noi. Ha detto quelle cose solo per 
creare l'atmosfera giusta alla sua Argentina». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONI 

«•MARINO Non smetterà 
mai di piacersi E' uno splen­
dido protagonista di se stesso. 
Con un personalissimo modo 
di farsi cadere addosso l'inter­
vista. Conosce 1 trucchi per 
arrontondare lo stipendio del­
l'Inter (750 milioni l'anno), fa 
il gomalista alla ttwù (300 mi­
lioni a stagione, circuito 
Odeon) Zenga è bravissimo a 
fare Zenga. Tra i pali e fuori. 
Tra i pali va verso i record, 
fuori sempre verso qualche 
domanda a cui rispondere 
C i una maniera di cammina­
re e una maniera di incende­
re. Nel cortiletto dello siadiolo 
di Marino entra con passo dol­
cemente sostenuto Si lascia 
Inseguire, fermare, circonda­
re. Gli piace da matti chiamar­
ci a tutti «ragazzi» Conosce I 
tempi per dire ciao, si. no, va 
bene, okay cominciamo 

Cominciano, Infatti, e gli 
chiedono perche e cosi bravo. 

forte, sicuro tra i pali Cose, 
chiede un cronista, che ti ha 
permesso di restare imbattuto 
dopo cinque partite dei mon­
diali7 E lui, nascosto dietro gli 
occhiali neri «C e una cosa ra­
gazzi che io dico sempre, e 
non e una cosa retorica lo di­
co sempre che una donna, 
una donna giusta voglio dire, 
riesce a dare al proprio uomo 
la più totale sicurezza. Questo 
a me capita Roberta mi dà 
tranquillità, mi da certezze 
Anche se non e qui a Marino 
ma a Roma, è lo stesso II fatto 
di sentirla al telefono e però di 
saperla a venti chilometri, mi 
toglie le ansie, le angosce Mi 
ta sentire bene e andare tra I 
pali, la sera della partita, con 
la testa giusta per parare • 
Guarda tutti che scrivono, e 
decide di farcire il discorso 
con qualche elemento tecni­
co «Tutto questo, naturalmen­

te, riguarda me, solo me. Il re­
cord della mia porta è un re­
còrd di tutta la difesa 'US ra-" 
gazzi, gioco con dei fenomeni 
Il dietro Baresi, Ferri, Bergomi 
e Maldlni sono dei fenomei 
veri, ragazzi, lo non li ho mai 
visti quattro giocatori di uno 
stesso reparto giocare come 
giocano quei quattro 11 • 

E' in giornata Parlerebbe 
cost per ore E' uno di quei 
giorni in cui si piace di più 
Sguazza gioioso nell'intervi­
sta Gli infilano sotto il naso 
una domanda succolenta 
•Senti Walter, hai sentito co­
s'ha detto Maradona? Che i 
napoletani sono considerati 
italiani una volta I anno? Eh. 
Walter tu che ne pensi?» Zen­
ga sbuffa per un secondo poi 
ritira il fiato s'incupisce Finge 
imbarazzo e invece piazza su­
bito la risposta «Ragazzi, ma 
come si fa a dire certe cose7 

Maradona non può fare certi 
ragionamenti Quando il suo 
Napoli venne a Milano, io feci 
un appello al miei tifosi, agli 
ultra dell'Inter affinchè non 
cantassero qualche canzonci­
na di quelle che ogni tanto 
cantano sul Napoli lo Napoli 
I ho sempre considerata una 
citta meravigliosa, i napoleta­
ni gente simpatica, io dovevo 
addinttura andarci a giocare, 
nel Napoli E Diego dice quel­
le cose Ma no, come si fa 

mi displace, sul : 

3place. Ma non può averle ̂  
ètte che per'creare l'atmosfe­

ra Noi, comunque, siamo 
convinti che il problema non 
esista I napoletani non posso­
no avere il dubbio per chi fare 
lituo» 

Maradona resta un buon ar­
gomento Zenga ne parla an­
cora. «Diego sta male Gli ho 
visto la caviglia, è gonfissima 
Dovrebbero fargli un monu­
mento, sia giocando in condi­
zioni difficilissime Ma non è 
vero, come ho sentito dire in 
giro, che l'Argentina e solo 
Maradona. C'è altra gente ve­
ra, come DezotU, Troglio, Ca-
niggla. In difesa, Ruggeri e un 
altro palo di giocatori non ti 
regalano mal niente nel con­
trasti Comunque non c'è pro­
blema, li conosciamo tutti 
Compreso Maradona Di Die­
go sappiamo ogni cosa, e Vi­
cini gli starà già preparando 
una trappola Quanto alla sto­
na che 1 Argentina gioca male 
e va avanti, andateci piano La 
fortuna bisogna anche cercar­
sela, farsela amica, e loro, gli 
argentini dico, sono bravissimi 
in questo» 

Si può scherzare Ironizzare 
su quando si diceva che erano 
lui e Vinili a fare la formazio­
ne Gli lanno «Bell'amico, hai 
fatto fuon Vialll » Zenga ci 
sta, la battuta lo avvolge Poi si 

srolotola e precisa «Quandc», 
questa cosa fu scritta, erano i 
giorni di Coverclano, io mi ar­
rabbiai molto Non era vero, 
ma magari poi la gente ci cre­
de . e a me, invece Vicini non 
mi ascolta Riesco solo a fargli 
cambiare idea sugli orari di 
sveglia e su quelli del pranzo 
L altro giorno gli ho chiesto di 
fare un tuffo in piscina e m'ha 
detto di no Ecco, mi rompeva 
il (atto che girasse quella voce 
su di me questa Nazionale la 
fa Vicini E'lui che decide tut­
to» Ha deciso anche per 
Sobillaci Cosa pensa Zenga di 
Schillacl7 «Cosa ne penso7 

Posso dire cosa gli diciamo 
Prima di entrare gli diciamo 
guarda Totò, tu non pensare a 
niente e tira Tu devi solo tira­
re e buttarla dentro» 

Pullman azzurro 
«Ciao Marino» 
• MARINO La nazionale ita­
liana ha lasciato ieri alle 17 
l'hotel Helio Cabala di Manno 
per ragglungre Castellammare 

' di Stabia. che è stato scelto, at­
traverso 1 buoni uffici del con­
sigliere federale De Gaudio, re-
sponsasblle del Col di Napoli. 
come campo base per la pri­
ma trasferta degli azzurri di 

u questo mondiale 
Il programma prevede un al­

lenamento questa mattina alle 
ore 11 allo stadio San Paolo 
poi, dopo l'abituale incontro 

i con la stampa, gli azzurri ritor­
neranno a Castellammare in 

t attesa della sfida di domani se­
ra contro l'Argentina Non esi-

. stono problemi di infermeria. 
• Tutti i «ventidue» stanno bene, 

nessuno lamenta acciacci tipi­
ci di un dopo partita! unico 

problema riguarda I giocatori 
che sono scesi in campo con­
tro I Eire ed è quello di recupe­
rare le energie spese nel fatico­
so match che ha portato gli az­
zurri alla semifinale 

Quella di domani sera sarà 
la quinta sfida mondiale tra Ita­
lia e Argentina, ma è la prima 
volta che le due nazionali si 
trovano di fronte in una fase 
cosi avanzala del torneo II 
punto più alto era stato linora 
toccato nel girone dei «quarti» 
ncll 82 

Ma i match mondiali tra le 
due nazionali sono ormai di­
ventati una consuetudine Dal 
'74 ad oggi azzurri e biancoce-
lesti si sono trovati di fronte 
quattro volte II bilancio è di 
due vinone e due pareggi a fa­
vore dell Italia. 

1 giocatori irlandesi hanno cantato e bevuto. Con allegria 

Fino all'alba la gloria è verde 
wm NEMl Hanno salutato l'I­
talia con il sorriso, gli irlandesi 
Hanno preso I aereo a Ciampi-
nò ien pomenggio. alle 14 30, 
dopo una notte di lesta che ha 
chiuso alla grande la loro av­
ventura mondiale 

La lunga veglia degli irlan­
desi, molti dei quali hanno 
strappato al sonno un paio di 
ore appena £ cominciata alle 
22 45 di sabato, quando I arbi­
tro portoghese ha lischlato la 
fine della partita Un saluto 
struggente ai tifosi che hanno 
applaudito a lungo i «verdi», 
capaci di far tremare gli azzur­
ri e poi di corsa, il ntomo in 
albergo E qui è cominciata la 
festa C erano mogli e fidanza­
te ad attendere i giocatori e 
c'erano trasportate dallo stes­
so pullman che ha accompa­
gnato le loro compagne, dieci 

fusti di «Guinness», la birra Ir­
landese Gli uomini di Jack 
Charlton, comunque, avevano 
già bagnato le labbra si erano 
scolate, in un lampo, oltre cin­
quanta lattine di birra subito 
dopo la partila La notte, fra 
«Guinness» canti, cori calcisti­
ci e non (fra i più gettonati, 
uno dedicato con simpatia a 
Schillacl, che pure ha li ha eli­
minati dal Mondiale), un'alle­
gria che neppure gli azzurri, a 
dieci chilometri di distanza, 
sono riusciti finora a godersi 
Bagni in piscina all'alba musi­
ca degli U 2 a tutto volume e 
alle prime luci dell alba qual­
cuno ha ceduto addormentan­
dosi In giardino 

Ieri mattina nelle occhiaie e 
nel pallore della comitiva, e e-
rano i segni della lunga notte 
di festa Charlton. che fra 

«Guinness» e canti aveva smal­
tito la delusione della sconfitta, 
si è arrampicalo sul suo sorriso 
e ha regalalo, all'Italia, i favori 
del pronostico «GII azzurri vin­
ceranno il titolo e noi, moral­
mente, ci sentiremo secondi 
Per l'Irlanda è un successo 
aver messo paura ali Italia, 
usciamo da questo Mondiale a 
testa alla L'arbitro di sabato? 
Preferisco non parlarne, chi ha 
visto la partita come ha detto 
qualcuno dei miei, può giudi­
care» Elegge Schillaci e Klln-
smann come stelle di Italia 90, 
ma il più bravo per Charlton è 
Donadom «Lo adoro Avessi­
mo avuto noi un giocatore si­
mile non so dove saremmo po­
tuti arrivare» E sul futuro mi­
ster Charlton ha chiuso alla 
sua maniera «Resterò alla gui­
da dell Irlanda finché ne avrò 

voglia Dopo smetterò, basta 
con il calcio Migodròlavita.e 
andrò a pesca» L ultimo salu­
to, mentre il sole avvolge cose 
e persone, è quello di Bonner, 
il portiere dall'aria malinconi­
ca «L Italia vincerà il Mondia­
le Ha una difesa impenetrabi­
le, la più forte in assoluto E poi 
ha un pubblico fantastico Ot­
tantamila persone ti trascina­
no lontano lontano dove nep­
pure ti aspetti di arrivare» Se 
ne vanno, gli irlandesi con tre 
settimane di calcio e Italia da 
raccontare a un popolo che li 
nceverà come trionfatori E in­
sieme al gol di Schillacl e Milla, 
alle lacrime brasiliane alle 
boccacce di Guascoignc alle 
solite nefandezze degli hooli­
gan resterà di questo Mondia­
le I immagine pulita di questa 
squadra OSB. 

Walter Zenga. 30 anni 
portiere titolare 
della squadra azzurra 
In alto Schinaci 
si dissetali caldo 
è un pericolo 
In più nel lungo 
torneo mondiale 

Schillaci 

«Ancora non 
mi sento 
un titolare» 
• I MARINO Aveva chiesto di 
non essere svegliato per la so­
lita stona che ha paura di sve­
gliarsi lontano da qui, di sco­
prire che non è vero niente, il 
mondiale, i suoi gol E sceso a 
colazione guardando le facce 
di tutti Voleva nconoscerle 
C erano Bagglo e De Agostini, 
Baresi e MaWini Ha detto 
•Ciao buongiorno» «Ciao To­
tò» Poi calle e giornali «Ho se­
gnato il mio quarto gol, vado 
avanti qui tutto sta continuan­
do benissimo Devo dirvi le so­
lite cose che ho detto altre vol­
te ringrazio tutti chi mi allena 
e i compagni Ho pensato alla 
mia famiglia e agli amici, ho 
pensato anche ai miei compa­
gni di squadra» 

Si è accorto Schillaci che tut­
ta Italia continua a fare il tifo 
per lei7 «SI I ho visto Prima an­
davo a Milano e mi offendeva­
no, mi fischiavano e offende­
vano in tutti gli stadi non so 
perchè avevo qualcosa di anti­
patico Ora mi stanno scopren­
do diverso sono contento mi 
fa piacere essere diventato 
simpatico a tutti Ma io lo ripe­
to, sto facendo cose che avreb­
be potuto fare un altro attac­
cante Sento dire- senza di te, 
Totò, dove sarebbe questa Na­
zionale? Ma perchè senza di 
me? lo sono uno dei tanti az­
zurri, al mio posto avrebbe gio­
cato e segnato un altro» 

Ma dev'esserci qualcosa che 
lei, Schillaci, ha più e meglio 
degli altri «C'è, forse, solo il 
tatto che io vado in campo 
sempre con la convinzione di 
dovermi conquistare qualcosa. 
Non mi sento titolare, non rie­
sco proprio a sentirmici Inve­
ce sento ogni volta di dover di­
mostrare qualcosa. E comun­
que no, non ci penso a Vialli 
che sta fuori E già molto diffi­
cile pensare a se stessi E co­
munque quando io stavo fuon, 
perchè ero I ultimo arrivato e 
dovevo andare in tribuna, ero 
contento lo stesso, soddisfatto 
No, non stavo male Già, ma 
ora voi come fate a creder­
mi7» DFaRo. 

Allenamento 

Senza tregua 
Poca festa 
molte corse 
••MARINO II solito rientro 
frenetico, per gli azzum, dopo 
la vittona sugli irlandesi Gran­
de entusiasmo lungo la strada 
del ritorno, e la consueta acco­
glienza ali entrata dell'Heho 
Cabala» Era notte fonda, 
quando gli uomini di Vicini so­
no andati a dormire Ieri man -
na alle 10 30, di nuovo tutti al 
campo Gli undici che non 
avevano giocato contro l'Eire. 
compresi quindi anche Serena 
e Ancelotti. si sono allenati 
con Rocca e De Sisti Giri di 
campo, esercizi ginnici e parti­
tella finale, alla quale ha preso 
parte, per completare il nume­
ro, anche Rocca. Gli azzurri 
(Tacconi, Berti, Vialli, Carne­
vale. Malocchi e Ancelotti) 
hanno battuto I rossi (Pagliu-
ca. Rocca Ferrara, Mancini, 
Vierchowod e Serena) 8-3, 
con reti di Vlalli (doppietta), 
Berti, Carnevale, Marocchi, An­
celotti e un'autorete ciascuno 
di Mancini e Ferrara. Per i rossi, 
a segno Ferrara (doppietta) e 
Serena. Degli undici di sabato 
sera si sono fatti vedere Gian­
nini (il più applaudito), Dona-
doni, Bergomi, Zenga, Maldmi 
e Ferri Gli azzurri hanno rice­
vuto la visita quotidiana di Ma-
tarrcse, un Matarrese sorriden­
te, che si è limitato a riprende­
re bonariamente Vicini, dopo 
le lamentele del nostro cittì su­
gli arbitraggi L'ambiente dei 
•fischietti» si sa, non va stuzzi­
cato O S A 
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SPORT 

Tifosi 
senza 
confini 

Palermo, una notte di follia 
al Cep, quartiere di Schillaci 
«È rimasto un bravo ragazzo 
per questo lo amiamo» 

«In campo si muove sempre 
perché è abituato a lottare» 
«Sogniamo Tote» campione 
e la piccola Santina viva» 

«Vola, picciotto, vola» 
Nel quartiere popolare del Cep, a Palermo, la festa 
dopo la vittoria è tutta perTotò Schillaci. Sotto la ca­
sa dei suoi genitori è una vera e propria processione 
di auto, camion dipinti di tricolore, un'orgia di festo­
ni, palloncini e bandiere: «Totògol, Palermo ti ama». 
•È uno come noi - dicono i giovani - uno che sa lot­
tare. In campo non si ferma mai perchè dentro ha la 
rabbia, la voglia di vincere». 

LUCACAIOLI 

tm PALERMO. Santina Renda 
l'angoscia, Tolò Schillaci la 
gioia. Al Cep si vive cosi, so­
gnando che queste notti di 
mezza estate riportino a casa 
la ragazzina di sette anni 
scomparsa il 23 marzo e un ti­
tolo mondiale. Di Mondiali gli 
abitanti di questo quartiere di -
edilizia popolare, occupato 
negli anni Sessanta dagli sfrat­
tati del centro storico di Paler­
mo, dovrebbero vincerne tanti. 
Uno per l'acqua che manca, 
uno per le case sgarrupatc e 
circondate da filo spinato, uno 
per la mancanza di servizi, uno 
anche per quel piazzale al 
centro, dove fra sterpaglie e 
rottami di auto e lavatrici pa­
scolano capre, gironzolano 
randagi con lo sfondo di altri e 
più brutti palazzoni popolari. 

Ma questa e un'altra storia, 
quello che conta e che l'altra 
sera un passo in avanti, alme­
no in direzione strettamente 
calcistica, si è fatto. Una botta 

di Totògol e il Mundial è più vi­
cino. La festa può impazzare. 
In fondo uno di loro, un ragaz­
zo del Cep, un siciliano, ce l'ha 
fatta, ha vinto per tutti. 

Don Mimmo e sua moglie 
Giovanna, il papa e la mamma 
di Totògol, non erano in casa. 
Se ne erano andati, a detta di 
quello del piano di sopra, ver­
so le quattro del pomerìggio, 
destinazione villino fuori città. 
Ma la cosa alle migliaia di tifosi 
che hanno comincialo a urlare 
davanti a quella finestra del 
primo piano, non importa un 
granché. Via Luigi Barba 4 or­
mai e un santuario, proprio co­
me quello di Santa Rosalia, e 
dopo ogni partita vinta per me­
rito di Totògol, bisogna andar­
ci. Ecco spiegate le auto tra-
bordanti di gente, i camion co­
lorati di bianco rosso e verde 
che si fermano proprio sotto a 
quel primo piano ad urlare la 
loro fede, i rincuori che dal 
balconi delle case vicine ven-

Davanti alle tv, sulla spiaggia 
da tutta Europa tifano Italia 

«Toto, Tota» 
A Rimini la festa 
è poliglotta 

OAL NOSTRO INVIATO 

gono puntati sul civico numero 
4, i festoni di palloncini, ban­
diere e striscioni appesi alle fi­
nestre tutto Intorno. Proprio di 
fianco al primo piano, fra 
drappi e bandiere tricolori, ce 
n'è uno, il più banale ma an­
che il più significativo: «Totò 
facci sognare». Tutta la gente 
del Cep è sui balconi a officia­
re il gran rito. Tre ragazzini so­
no montati sulla pensilina del 
caseggiato, ballano, si dime­
nano e mostrano a tutti l'im­
magine santa. Arrivano da tut­
te le parti di Palermo i pellegri­
ni in processione e rispondono 
con cori, urla, strombazzare di 
clacson, fuochi di petardi e ca­
stagnole. È una processione 
che va avanti fino alle tre, alle 
quattro di mattina,.che coin­
volge tutti i quartieri popolari 
della città, dalla Kalsa, al Bor-
govecchio, all'Albergheria, al­
lo Zen, per concludersi in Piaz­
za Politeama, il centro, la cat­
tedrale di questa Schillacima-
nia. Qui gli ultras del Palermo 
danno la scalata alla statua di 
Ruggiero VII, la vestono di un 
enorme drappo rosanero, issa­
no una foto del loro campione 
e cominciano ai piedi del mo­
numento un sabba rischiarato 
dalle luci dei fumogeni. Si in­
voca il nome di Toto, si dà sfo­
go alle vecchie rivalità («Chi 
non salta, chi non salta è un 
catanese») s'inneggia al Paler­
mo. Tult'intomo, colonne di 

auto che non arriveranno mai 
in piazza, gente che si avvicina 
a piedi. Totò II santo è portato 
in processione nelle versioni 
più disparate. Bandiere con 
nel mezzo l'immagine del ra­
gazzo di Sicilia con gli occhi 
spiritati, magliette da diecimila 
lire con «Totògol Palermo ti 
ama». Una 127 bianca monta . 
un lampeggiante giallo che il­
lumina una statuetta sul cofa­
no. Manco a dirlo è Totò. Sem­
bra quasi che questa Italia non 
tenga in gran conto la nazio­
nale, gli undici azzurri di Vici­
ni. Stravede solo e unicamente 
per il Siciliano. 

A casa di Antonio Pitasì, po­
chi metri di distanza dall'abita­
zione della famiglia Schillaci, 
questo lo si capisce subito. In 
cortile davanti allo schermo è 
schierata una compagnia di 
ragazzini, nonni, parenti, zii e 
amici vari. Tutti, ma proprio 
tutti, compreso un altro Totò di 
undici anni, si muovono, gri­
dano, si agitano sulle sedie, so­
lo quando la palla è di Totò. 
Lo invocano ad ogni azione, 
ad ogni tiro, fino a quando arri­
va il 37' Bruno Pizzul, l'audio, i 
cori da Roma finiscono per es­
sere soffocati dai mortaretti. 
Andrà avanti cosi fino all'Inter­
vallo, quando anche quelli di 
casa Pitasi scenderanno in 
strada dietro uno zio vestito di 
bandiera regolamentare e di 
piatti. Il secondo tempo? L'at­

tesa di un altro gol del ragazzo 
del Cep e i conti se potrà o me­
no diventare il capocannonie­
re di questa Italia '90. Qualcu­
no ci prova anche adireche vi­
sta la partita non importa chi 
segni, basta che vinca l'Italia. 
Nessuno gli dà molto retta. 
«Questo picciotto viene dalla 
stalla ed è arrivato dove nessu­
no se lo poteva immaginare, 
ma è rimasto un bravo ragaz­
zo» commenta prima dell'in­
contro un salumiere di via Bor-
sano da Tranl, l'unica strada al 
Cep dove c'è qualche negozio. 
«È uno come noi - dice Piero, 
un ragazzetto che sciama pri­
ma della partita nelle vie de­
serte a bordo di un motorino -
ha cominciato a giocare qui e 
adesso è a Torino, alla Juve». 
Anche Piero gioca a pallone. 
Eugenio: faceva la riserva ncl-
l'Amat quando Schillaci era 
già titolare. «In campo non si 
ferma mai perché dentro ha la 
rabbia, la voglia di vincere di 
molti di noi, é uno che sa lotta­
re. L'ha fatto per tutta la vita». 
Poi usa un paragone automo­
bilistico per spiegare che è ri­
masto un modesto: «Guidava 
la 500, adesso gli hanno messo 
in mano una Mercedes, a qual­
cuno potrebbe venir paura, 
ma lui no, va avanti per la sua 
strada. Non si dimentica da 
dove viene». 

Voglia di vincere, canta 
Gianna Nannini: niente al Cep 
è stato mai cosi vero. 

Trombe, bandiere, 
camicie e pantaloni 
azzurri sono la divisa 
obbligatoria del tifoso 
della Nazionale 
In alto una strada di 
Palermo: 
al tricolore è stato 
aggiunto il ritratto 
dell'amatissimo 
Salvatore Schillaci 
seguito dalla scritta 
«Tota gol» 

JBNNERMCLETTI 

M RUMINI. «Viva Toto. viva Toto». Lo dice pro­
prio cosi, senza accento. Mary, ragazza inglese, 
é al «Rose & Crown» assieme a quattro amiche, e 
vuole partecipare anche lei alla festa. -Viva To­
to, viva Toto» esclama quando Schillaci butta la 
palla in rete. Sulla parete del pub inglese -èqu i 
che, dopo l'altra partita della nazionale italiana, 
sono nati gli incidenti che hanno portato all'e­
spulsione di 250 inglesi - c'è una bandiera trico­
lore lunga più di dicci metri. I giovanotti inglesi 
bevono birra e guardano la partita in silenzio. 
•Stiamo attenti ad esultare - dice amaro un ra­
gazzo d'Oltremanica - per l'Italia o per l'Eire, 
perché non vorremmo che qualcuno capisse 
male, ed arrivosscro ancora randellate». 

Ma a Rimini, nella sera estiva, si respira un'a­
ria finalmente di festa. La città é un crogiuolo di 
popoli e di razze, e qui si possono trovare i «tifo­
si» di quasi tutte le squadre che partecipano al 
Mondiale. Che succede sulla riviera romagnola 
quando gioca la Nazionale? Protagonista asso­
luto, si capisce subito, é il televisore. Nei risto­
ranti, nei bar. nelle pizzerìe e paninoteche, ce 
ne sono centinaia. Non é possibile per nessuno 
•non guardare» la partila. Avvengono scene buf­
fe: lei e lui che passeggiano mano nella mano, 
ed all'improvviso lui si inzucca con un altro che 
passeggia In senso contrario: ambedue stavano 
guardando il televisore di un bar. 
, Nei ristoranti i posti vengono prenotati con 
una sola preoccupazione: «Si deve vedere bene 
la televisione». Il cameriere passa davanti al vi­
deo quando c'è un'azione d'attacco e provoca 
contorsioni di colli e di busti. C'è chi ingoia una 

New York due ore di soccermania 
nel celebre quartiere italo-irlandese 

Anche Brooklyn 
ha celebrato 
lo «Schillaciday» 

Anche Kissinger 
in azzurro 
«L'Italia vincerà 
il Mondiale» 

•Italia e Germania saranno le squadre finaliste del mondiale 
e io farò il tifo per gli azzurri». Le parole sono dell'ex Segreta­
rio di Stato americano Henry Kissinger (nella loto), grande 
appassionato di calcio, che ha manifestato le proprie sim­
patie calcistiche ad alcuni giornalisti incontrati a Firenze in 
occasione della partita Argentina-Jugoslavia alla quale ha 
assistito. «Ho trovato un'ottima organizzazione e un pubbli­
co stupendo - ha dichiorato l'ex braccio destro di Nixon - e 
avremo certo bisogno dellaprofessionalilà e della compe­
tenza dei manager italiani per l'edizione americana del tor­
neo tra quattro anni». A tal proposito il Direttore Generale 
del Col Luca di Montezemolo è stato contattato personal­
mente da Kissinger che da tempo è impegnato nel lancio 
del «soccer» negli Stati Uniti. 

Morire per un rigore sbaglia­
to. E quanto accaduto a Klis, 
cittadina iugoslava nei pressi 
di Spalato, dove un tifoso si 
ò sparato alla tempia per la 
delusione dopo l'errore dal 
dischetto di Habzibegic che 

• " " • ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ è costato alla nazionale di 
calcio slava l'eliminazione dal mondiale. Il fatto 6 stato ri­
portato dal quotidiano «Slobodna Dalmacija». La delusione 
generale del paese per la sconfitta ingiusta ai rigori contro 
l'Argentina viene sottolineata da tutti i giornali che hanno 
parlatene) loro titoli, di «Tragedia nazionale», «Ingiustizia» e 
•Maledetti rigori». Un po' meglio l'hanno presa a Sarajevo 
dove circa 50.000 persone si sono riversale nelle strade per 
festeggiare e ringraziare comunque la buona prova della na­
zionale e del suo allenatore Ivica Osim. I più esagitati hanno 
addirittura pròpostodi cambiare ilnomedellacittà con quel­
lo di Osimgrad, in onore deltecnico che è di Sarajevo. 

Il quarto di finale tra Italia e 
Irlanda, giocato all'Olimpico 
e trasmesso da Raiuno, è 
stato visto da 22.846.000 
spettatori con uno share 
dell'81,1515. La gara ha re­
gistrato il quinto ascolto tele­
visivo degli ultimi tre anni. 

Jugoslavia 
eliminata 
un tifoso 
si suicida 

In 23 milioni 
davanti alla tv 
per la partita 
contro l'Eire 

dietro alle partite Italia-Usa (25.749.000), Italia-Uruguay 
(25.333.000). It.ilia-Cecoslovacchla (25.287.000) e Italia-
Austria (23.939.000). Evidentemente il fatto di giocare di sa­
bato sera ha in parte penalizzato un incontro più importante 
e di maggior richiamo dei precedenti. Il calcio detiene i pri­
mi sette posti dei massimi ascolti televisivi da quando è in 
funzione il rilevamento auditel. Il primo programma extra­
calcistico in graduatoria è la serata finale del Festival di San­
remo del febbraio 1987 su Raiuno che ha avuto 18-345.000 
spettatori. 

Da oggi a domenica, giorno 
della finale dclmondiale, la 
Fifa ha un calendario pieno 
di impegni. Si comincia oggi 
con una riunione del Comi­
tato Disciplinare per decide­
re sulle partite dei quarti di 
finale. In riunione anche gli 

Settimana finale 
per la Fifa 
tra appuntamenti 
e cocktails 

Gli ultimi 
pacchetti 
'90 Tour per 
le semifinali 

arbitri che devono scegliere i direttori di gara perle semifina­
li. I due organismi torneranno a riunirsi giovedì 5 luglio, pri­
ma della finale; lo stesso giorno c'èanche i;n incontro fissato 
dal Comitato Organizzatore della Fifa per la Coppa del Mon­
do. Venerdì 6 luglio si riunisce il Comitato Organizzativo 
«Barcellona '92» e avràluogo il sorteggio del torneo olimpico 
di calcio. A seguire una riunione del Comitato Esecutivo. An­
che gli impegni mondani tengono banco: un cocktail offerto 
dalla Federcalcio marocchina (4 luglio), un'altro dal comi­
tato per la candidatura della Francia al mondiale del 1998 
(6 luglio) uno della federazione di calcio svizzera 8sempre 
il 6 luglio9 e nello stesso giorno una cena olferta dall'esecu­
tivo Usa'94. Un concerto a Caracalla (il 7 luglio) e un pran­
zo del comitato Organizzatore Fifa la domenica chiuderan­
no il sipario di ltalia'90. 

L'organizzazione '90 Tour 
ha reso noto che sono di­
sponibili gli ultimi pacchetti 
turistici per le semifinali del 
campionato dclmondo di 
Napoli e Torino. I pacchetti 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ comprendono: trasporto 
• • ^ " • " ^ ^ ~ con partenza da Roma, an­
data e ritomo (in pullman per Napoli e in treno per Torino), 
biglietto ingresso allo stadio, assistenza di personalespccia-
lizzato e assicurazione, per informazioni ed acquisti rivol­
gersi dalle 9.00 alle 20.00 (domenica compresa) a: Appian 
Une, Via Barberini 107 (tei. 06/464151). ICI Via cemaia 13 
(tei. 06/48174841). ICI Via Settembrini 30 (tei. 06/382041) 
e Pallemberg, P.zza Indipendenza 3 (tei. 06/4463816). 

Non tutti hanno gradito le 
notte brave dei tifosi in festa. 
Rumori, clacson e cori an­
che a notte fonda hanno im­
pedito ilnecessario riposo di 
quasi tutti i malati ricoverati 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ al S.Giacomo e al Santo Spi-
^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ™ " ~ rito, due ospedali al centro 
di Roma, dunque proprionell'occhi del ciclone del tifo. In 
molti hanno protestatoperla troppa confusione, anche quel­
li che hanno visto le partite in ospedale e hanno tifato per la 
nazionale. Ora c'è preoccupazione per la partita di martedì: 
«se l'Italia vince ancora non dormiremo per due giorni» dico­
no con rassegnazione i malati. 

Festeggiamenti 
nelle strade 
ma i malati 
protestano 

ENRICO CONTI 

RICCARDO CHIONI 

pannocchia intera pur di non staccare un atti­
mo gli occhi dalla tv. Il lungomare vicino al por­
to è occupato dai nonni che hanno portato i ni­
potini al mare appena finite le scuole. Sono pe­
rò lutti vicino ai bar, per guardare la tv sia pure 
da lontano. Sulla spiaggia c'è un gruppo di per­
sone che sembra del tutto disinteressato all'-e-
vento»: basta avvicinarsi per vedere che hanno 
però una minuscola tva cristalli liquidi. 

Il •Pinte», in viale Vespucci, è frequentato da 
molti tedeschi, e vuole essere «internazionale-. 
Entrando si trovano - dice la pubblicità - «bier 
keller, steak house», la cantina della birra e la 
casa della bistecca. Derrick e Hole sono due 
giovanotti che ridendo si difiniscono «tcleschi di 
Ghcrmania». come si sono sentiti chiamare tan­
te volte durante le vacanze italiane. Bevono bir­
ra e guardano le corse di Schillaci. «Stasera tifia­
mo Italia, senza nessun dubbio. La Germania 
sarà in finale, e vogliamo che incontri una squa­
dra forte. Sappiamo anche come andrà a finire: 
vincerà l'Italia per 2 a 1. A noi non dispiace trop­
po, forse per i tedeschi il Mondiale è meno im­
portante che per voi. E poi. se perdiamo, le don­
ne italiane ci troveranno più simpalici, e noi 
non siamo a Rimini solo per bere birra e guarda­
re le partite». 

Qualcuno corre in strada con le bandiere già 
alla fine del primo tempo, ma subito dopo torna 
il silenzio. Quando tace il telecronista. Rimini 
sembra un convento. A mezz'ora dallo line, ec­
co i furgoni blindati di polizia e carabinieri che 
arrivano in piazza Tripoli, dove l'altra volta della 
Nazionale erano avvenuti incidenti pesanti, con 
locali devastati, botte, feriti e un «rastrellamen­

to» di inglesi. Gli occhi di tutti sono rivolti al «Ro­
se & Crown» ma stasera il clima è diverso. Ci so­
no tanti inglesi ma anche italiani. La prova in­
confutabile viene quando l'arbitro annulla un 
gol a Schillaci, e da giovanotti e ragazzine parto­
no insulti irripetibili ma italianissimi. 

Ecco il fischio finale, ecco i primi clacson. Po­
chi minuti ed il lungomare è pieno. Ciclomotori 
ed automobili, furgoni e fuoristrada, camioncini 
e biciclette: c'è di tutto, come in ogni strada d'I­
talia in queste ore. «E' la seconda volta - dice 
Hanna, ragazza tedesca - che vedo questi caro­
selli. Altro che le discoteche, qui si che c'è dav­
vero casino. Mi piace vedere tutti quanti assie­
me». Non la pensano certo tutti come Hanna 
quelli che. un'ora dopo la mezzanotte, vorreb­
bero magari non sentire più clacson e trombe. 

Richard Di Angelo («in realtà mi chiamo Ai-
duino, ma solo la mia mamma mi chiama co­
si») . proprietario del «Rose & Crown», non sem­
bra preoccupato. «Stasera nel locale ci sono gli 
inglesi, non gli hooligan. Arrivo ora dall'Inghil­
terra, dove ho partecipato ad un dibattito in tv. 
Una città come la nostra, che vive di turismo, 
dell'incontro fra gente diversa, non può accetta­
re che accadano fatti come quelli dell'altra not­
te». 

Stasera va bene. Ragazzi inglesi seduti a man­
giare salsiccie di maiale e pane grattugialo salu­
tano altri ragazzi, italiani, che passano in strada 
con le bandiere. Meglio «scontrarsi* sui campi 
da calcio, correndo dietro ad una palla. I blin­
dati della polizia se ne vanno. La notte di Rimini 
toma ad essere quella di sempre. 

( • NEW YORK. Giorgio, il barista, aveva av­
visato gli abituée del Milleluci: «Non sperate 
che possa servirvi. Dalle tre alle cinque potrò 
offrirvi solo la tivù». 

Brooklyn, il rione più popoloso di New 
York, ha vissuto questo sabato di fine giugno 
in preda alla «Soccer-mania». In questo mei-
ting-pot di irlandesi ed italiani alle 15 è 
piombato un silenzio religioso. Le due colo­
nie si erano concentrate ad un tiro di schiop­
po l'una dall'altra. Gli italiani appunto al Mil­
leluci, dove sul teleschermo della Univision 
(la network di lingua spagnola) andava in 
onda la diretta da Roma. Gli irlandesi al Bor-
der Inn sono sintonizzati sul canale Tnt di 
lingua inglese. 

•L'Irlanda vincerà. È l'anno della riscossa 
per noi» urlava John Kelly, 24 anni, barista 
del Border Inn. il pub sulla Terza Avenue 
che per l'occasione aveva piazzato nella sa­
la uno schermo gigante, ma sportivamente 
con ai lati le due bandiere: «Se invece vince­
rà l'Italia - aveva proseguito - isserò sulla 
mia auto il tricolore e per sei ore mi scorraz­
zerò nel cuore di Little Ilaly».'Una promessa 
che gli era stata strappata da uno dei due 
proprietari del pub, che gestisce, ma di cui è 
co-proprietario l'italoamericano Frank Fara-
nacci. 

A Bay Ridge e Bensonhurst, dove invece 
vive la più numerosa comunità italoameri-

cana, il tricolore decorava tutte le finestre. 
Joe Furci, 21 anni, proprietario del laborato­
rio fotografico Instant-Print, era riuscito a 
strappare una promessa a Jimmy Gillick, il 
42enne proprietario del bar della porta ac­
canto: «Se l'Italia vincerà - aveva giurato 
quest'ultimo - per un mese non berrò più 
birra, ma vino». 

In fondo alla 18» Frank Angotti, 38 anni, 
calabrese, s'era portato un piccolo televiso­
re nel suo «Rome Sty'e Barber Shop»: «Da 
quando Italia e Irlanda avevano passato il 
turno, i miei clienti, tutti italiani e irlandesi, 
oltre a far pronostici, avevano fatto soprat­
tutto scommesse. Da domani ne vedremo 
delle belle nelle strade del quartiere». Angot­
ti allena una squadra di studenti della media 
Nr 255 di Brooklyn e spera ora che il calcio 
riesca a prendere piede negli Stati Uniti: 
«Forse quando si giocheranno i Mondiali del 
1994 gli americani si sceglieranno. Ma non 
ne sono troppo sicuro...». 

Al Dougherty's, sulla Quarta Avenue, dove 
gli irlandesi potevano ricevere solo la Univi­
sion e quindi non riuscivano a capire una 
sola parola di quello che dicevano i tre com­
mentatori, erano stati comunque piazzati gli 
altoparlanti all'esterno. Il vociare delle centi­
naia di persone stipate come sardine copri­
va la telecronaca. Per Ralph Master, 60 anni, 
proprietario del bar, è stato un dramma; «So­

no da parte di madre italiano e mio padre 
era irlandese. Mi hanno letteralmente tortu­
rato». 

Al 38° minuto al boato della folla dell'O­
limpico ha fatto eco quello della Little Itaty. 
Quando Totò ha piazzato il pallone vincente 
s'è scatenato il finimondo. Sulla Terza è in­
vece piombato il lutto. Alla fine, sulla 18* si 
sono scatenati i caroselli. Il resto degli ame­
ricani ignari del (alto che era in gioco l'ono­
re di due gruppi etnici «conviventi» si sono 
guardati stupefatti e si sono messi addirittura 
a scattare fotografie. 

È partita proprio dal Milleluci la prima au­
tocolonna che è andata man mano ingigan­
tendosi. Bandiere e striscioni improvvisati 
sono stati piazzati un po' dovunque: «Totò 
sei grande». «Totò gli italoamericani ti ama­
no», mentre gli irlandesi cercavano di otte­
nere dai «coinquilini» almeno una consola­
zione: «Diteci; ma non meritavamo un pa­
reggio?». Gli italiani, fuori dalla grazia di Dio, 
concedevano tutto: «SI, si. Ai prossimi Mon­
diali andremo tutti e due in finale!». 

Nel vicino quartiere di Queens un gruppo 
di giovani ha ribattezzato la 25" Avenue, 
«Schillaci Boulevard» ed il quotidiano di lin­
gua italiana di New York, «America Oggi» ha 
titolato a tutta pagina «Schillaci Day». Insom­
ma per gli italoamericani è stata, si, una ri­
vincita, ma soprattutto un riscatto. 
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Le due 
partite 
di ieri 

SPORT ^ ~ 

Matthaeus fa centro su rigore e i tedeschi guadagnano 
la semifinale: settanta minuti sempre all'attacco 
ma l'assenza di Voeller si è fatta sentire un po' troppo 
Al 75' Nemecek ha buttato al vento un fatile pareggio 

Un gol tanto per gradire 
Il rigore 

decisivo 
calciato 

da Matthaeus 
al venti­

cinquesimo 
minuto 

del primo 
tempo 
Un gol 

che vale 
la 

quali tastone 

GERMANIA-CECOSLOVACCHIA 
1( DILLGNER 6 
2 (14) BERTHOLD 6 5 
3( 3)BREHME 6.5 
4( 41K0HLER 7 
S( 51AUGENTHALER 6 
8( 61BUCHWALD 6 
7( 7)LITTBARSKI 6 
8(15)BEIN 7 

(17)83'M0ELLER sv 
9(13)RIEDLE 6 

10 (10) MATTHAEUS 6 
11 (18) KLINSMANN 6 

(12)AUMANN 

( 21REUTER 
(201THON 
(H)MILL 

1-0 
MARCATORE Matthaeus al 

25' 
ARBITRO Kohl6 

(Aus) 
NOTE Giornata calda Ter­
reno In discrete condizioni 
Biglietti venduti 73 347 000 
per un incasso di 5 miliardi 
750 milioni 134 mila lire 
Ammoniti Moravcik, Bllek, 
Straka. Knoflice (Cec) Klln-
smann (Ger) Espulso Mo­

ravcik al 70' (Cec) 

1 ( DSTEISKAL 6.5 
2( 31KADLEC 6 
3(4)HASEK 5 
4( 5IKOCIAN 5.5 
SI 6)STRAKA 5 
6( 71BILEK 5 

(20) 70'NEMECEK 5 
7( 8)CHOVANEC 5 
8(9)KUBIK 5 

(14)81 GRICA sv 
9(11)MORAVCIK 5 

10I101SKUHRAVY 4,5 
1K171KN0FLICEK 4,5 

(2DMIKLOSKO 
( 2)BIEUK 
(181LUH0VY 

Uttbarski in azione sullo stondo i giocatori curiosamente allineati 

DARIO CECCARELLI 

I m» MILANO Saluta la Ceco-
| Slovacchia che e stata battuta 
I con poca gloria dalla Orma-
. ma. San Siro dopo la partita di 

Ieri chiude i battenti Italia 90 e 
I la Germania invece vanno 

avanti e tutto la credere che la 
strada dei panzer, dopo una 
deviazione a Tonno per la se­
mifinale, porti a Roma Tutto 
secondo i piani, o quasi, len a 
Milano Nel fantascientifico su­
dario di San Siro, Germania e 
Cecoslovacchia hanno dato vi­
ta a un match senza tropp i sus­
si.".! I cecoslovacchi difatti. già 
abbastanza cotti per i fatti loro, 
si sono fatti friggere sulla grati­
cola senza opporre la minima 
resistenza E la Germania, da­
vanti a tanta fattiva collabora­
zione, ha messo in moto i suoi 
cingoli portandosi subito a tiro 
della porta di Stejskal 

Il tambureggiamento pero è 
durato solo fino al 70' e. solle­
vatosi il polverone, ci si e ac­
corti che è stato meno deva­
stante del previsto Un gol su ri­
gore di Matthaeus (25 ), tre­
quattro occasioni da rete non 
limpidissime, e un salvataggio 
sulla linea di porta di Hasek 

I (47') In risposta a un tiro al vo-
| lo di Klinsmann Per il resto. 
I tanto predominio fisico e tatti­
co solo in parte oscuralo da un 
consistente calo atletico negli 

I ultimi venti minuti II tambu­

reggiamento, si diceva, 6 dura­
to per 70 minuti paradossal­
mente cioè fino ali espulsione 
(per doppia ammonizione) di 
Moravcikche per protestare ha 
cominciato a far volare le sue 
scarpe sul prato di San Siro 
Kohl, che ien avrebbe ammo­
nito anche una hostes con un 
bottone della divisa fuori po­
sto, lo ha subito inviato a raf­
freddarsi i bollori sotto la doc­
cia Ebbene, a questo punto 
tutti si aspettavano che la Ce­
coslovacchia di squagliasse 
definitivamente E Invece han­
no cominciato a perdere colpi 
i panzer di Franz Beckenbauer 
che, improvvisamente ricor­
davano le vecchie 850 Rat col 
motore posteriore surriscalda­
to Cosi, per una ventina di mi­
nuti, i tedeschi hanno par­
cheggiato le loro utilitarie e si 
sono messi a guardare i ceco­
slovacchi che, intanto sostitui­
vano Bilek con Nemecek e Ku-
bic con Griga Sapete come 
vanno queste cose quando 
uno e abitualo a incassar col­
pi ci impiega un po'a riciclarsi 
da difensore in attaccante La 
Cecoslovacchia, comunque, a 
poco a poco spostava le sua 
massenzic più avanti tentando 
di imitare il tambureggiamento 
dei tedeschi E nonostante 
l'handicap numerico qualche 
granata, qua e là, cominciava 
pure a farla arrivare Roba da 

poco, intendiamoci, più che 
altro un fastidioso ronzio che i 
dilenson tedeschi, Kohlcr e 
Berthold in tosta (hanno com­
pletamente annullato Skuhra-
vy e Knoflicek) cercavano di 
allontanare con i loro metodi 
spicci Tutto sotto controllo al­
lora' Macché al 75' Nemecek, 
il nuovo entrato, si trovava nei 
piedi l'occasione della sua vi­
ta solo davanti a lllgner aveva 
tutto il tempo di controllare il 
pallone e di scaraventarlo nel­
la porta tedesca. Invece, com­
pletamente rintronato, lo scia-
ballava sul pnmo anello Roba 
da fucilarlo, e probabilmente, 
a parti rovesciate, il Kaiser Bec­
kenbauer che ha il piglio da 
Slurtruppen lo avrebbe riman­
dato nelle retrovie a pelar le 
patate Ebbene, qui finiva la 
partita. 

I tedeschi cercavano di ri­
scuotersi dal torpore della sau­
na milanese e 1 ceki, con il mo­
rale sotto i tacchi buttavano II 
ancor i un p no di palloni giu­
sto per onor di firma Detto di 
un rigore non concesso su un 
atterramento di Bein (nel pri­
mo tempo Kohl ha fischiato 
tutto nel secondo quasi nien­
te misten degli arbitri), vale la 
pena soffermarsi proprio su 
questi ultimi venti minuti per 
sottolineare questo strano calo 
di tensione che Beckenbauer 
non ha per nulla gradito Co­
me mai7 Solo una pausa, ve­

niale dovuta alla pochezza 
degli avversari oppure un lam­
peggiatore di pencolo' C'è 
anche un precedente lieve­
mente inquietante I altro mat­
ch finora giocato di pomerig­
gio era stato quello con la Co­
lombia terminalo in parità È 
probabile, insomma, che i te­
deschi accusino qualche pro­
blema col caldo. Una buona 
notizia (per gli azzum) visto 
che andando avanti il termo­
metro tenderà ancora a cre­
scere Qualche progresso, in­
vece (ultimi venti minuti a par­
te) la Germania I ha mostrato 
indifesa Kholer e Berthold ien 
non hanno accusato incertez­
ze E anche la soluzione di 
spingere Buchwald a centro­
campo è azzeccata perchè of­
fre una maggior spinta per le 
punte Ottimo Bein, piuttosto 
scarburato Matthaeus che ha 
comunque firmalo il suo quar­
to gol. Senza infamia e senza 
lode, invece, Klinsmann ,e 
Riedle Quest ultimo ha corso 
parecchio ma con poco co­
strutto a parte un palo di con­
clusioni Unite comunque fuon 
Voeller è un altra cosa Quanto 
a Klinsmann, ien ha giocalo in 
modo «normale, nel senso 
che non era imprendibile co­
me contro I Olanda II rigore, 
per la cronaca è scatunto da 
un suo slalom che Straka e 
Chovanec hanno concluso 
mandandolo a gambe ali aria 

Beckenbauer 
ora si preoccupa 

PIBR AUGUSTO STADI 

• • MILANO Per la Germania, come 
del resto per I Italia, rientrare nel ristret­
to lotto delle magnifiche quattro era I o-
biettivo minimo Da oggi diminuiranno 
le responsabilità, anche se aumente­
ranno presubilmente le ambizioni La 
Germania sogna quindi la finalissima a 
Roma, ma Franz Beckenbauer per la 
prima volta non appare completamen­
te soddisfatto, nonostante l'accesso al­
le semifinali «Oggi non abbiamo brilla­
to - ha detto il tecnico - Dopo un buon 
primo tempo, in cui siamo riusciti a 
non far giocare I nostri avversari, ho no­
tato un preoccupante calo di tensione 
A centrocampo non si è fatto più filtro 
comesi doveva e in difesa-si è allentato 
troppo la presa» Una Germania quindi 
poco lutclda nella seconda frazione di 
gioco a causa probabilmente del gran 
caldo che ieri ha trasformato il Meazza 
in una gigantesca serra «Non slamo 
abituati a giocare con questo caldo -
ha proseguito il Kaiser - . Anche contro 
la Colombia, che affrontammo al pò-
mengglo incontrammo questo tipo di 
problemi» 

Dopo una sene di cntiche ai suoi 
Beckenbauer si lascia andare a qual­
che considerazione più benevola «Ol­

tre alla qualificazione alle semifinali, 
obiettivo mimmo per noi in questo 
mondiale, posso dire che sono felice 
per il fatto che per la prima volta slamo 
riusciti a vincere senza subire gol Que­
sta è certamente la nota positiva della 
glomata« Per Kaiser Franz penalty di ri­
gore «L avete visto tutti il tallo 11 rigore 
era sacrosanto» Ma in questa Germa­
nia appannata dal gran caldo, quanto 
ha influito l'assenza di Rudy Voeller7 

«Riedle ha giocato un buonissimo in­
contro e se si tiene conto che I ultima 
sua partita nsaliva al 19 maggio non 
posso che essere soddisfatto per la sua 
prestazione Che Voeller poi non fosse 
facilmente sostituibile, questo lo sape­
vamo tutti». A suffragare la sua tesi e è 
Lothar Matthaeuc, autore de) gol dal di­
schetto e immagine di questa Germa­
nia «cotta» «Sulla vittona penso che 
non ci siano dubbi, visto e considerato 
che tre palle sono state fermate sulla li­
nea Riedle è stato molto bravo, ma 
non si poteva pretendere di più da lui 11 
caldo mi ha mandato ko, non ce la fa­
cevo più, avevo la nausea ho dovuto 
bagnarmi ripetutamente con acqua 
fredda e II fischio finale è stata una libe­
razione» Per la cronaca Franz Becken­
bauer è apparso visibilmente sopreso 
per I assenza di cronisti tedeschi 

Mentre Venglos 
fa lo sportivo 
• * • MILANO Un pezzetto di cristallo 
come portafortuna Lo aveva anche 
nella finale di Belgrado (76') che lo 
laureò campione d Europa Questa vol­
ta però, contro i panzer di Franz Bec­
kenbauer non è stato sufficiente nessun 
amuleto, la Cecoslovacchia del profes­
sor Jozef Venglos è riuscita solo a limi­
tare i danni senza mai mettere alle cor­
de la formazione tedesca «Il risultato è 
giusto - ha subito detto Venglos, con il 
suo volto severo, ma ingentilito dall a-
nlmo del vero sportivo - Purtroppo i 
miei giocatori quest'oggi non sono riu­
sciti a mettere in pratica quello che san­
no realmente fare Nella ripresa le cose 
sono andate un pochino meglio, i gio­
catori sono apparsi più concentrali e 
determinati, rispetto atta-prima frazio­
ne di gioco, ma regalare un uomo ad 
una squadra come la Germania è stato 
veramente troppo» 

In mento ali espulsione di Moravcik 
il tecnico ha aggiunto «E stato troppo 
ingenuo - ha detto - ma quesU sono 
erron dovuti ali inespcnenza» Un arbi­
traggio quindi più che accettabile' 
«Non amo (are questi tipi di valutazione 
- ha proseguito - , posso solo dire che 
questo incontro è stato caratterizzato 
da molti tackle non tutti peraltro consi­
derati dal direttore di gara allo stesso 

modo Comunque io sono felice per 
come è andato il nostro mondiale Era­
no otto anni che non riuscivamo a par­
tecipare ad un festival indato e penso 
che questo nostro ritorno nell'elite 
mondiale sia stato più che positivo» La 
sua squadra ha incontrato sia l'Italia 
che la Germania, due formazioni ac­
creditate per la finalissima dell'8 luglio 
a Roma Come le giudica' «Sono due 
grossissime squadre, anche se noi le 
abbiamo incontrate in due occasioni 
molto differenti L'Italia con la tranquil­
lità di essere già qualificata e la Germa­
nia invece in una partita che valeva tut­
to In ogni caso vedo meglio I Italia nel 
suo gioco e è più fantasia e Vicini può 
giocare molte più carte» Tesi del resto 
appoggiata anche da Moravcik, il 24 
enne centrocampista ceto, espulso a 
venti minuti dal termine «La pnma am­
monizione era giusta ma la seconda è 
stata gratuita, in quanto Klinsmann mi 
ha levato addirittura la scarpa per la fo­
ga con cui è entrato In ogni caso il n-
sultato è giustissimo e penso che que­
sta Germania raggiunga 1 Italia in fina­
le Chi vincerà mi chiedete' Non ci so­
no dubbi saranno gli azzum ad abbat­
tere il muro tedesco sono più forti e 
simpatici» 

UPAS 

La squadra africana grande rivelazione in vantaggio sul 2-1 rimontata da Lineker dal dischetto 

Con due rigori i Leoni in gabbia 
DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER GUAQNILI 

••NAPOLI Applausi al Ca-
merun che a tratti dà spettaco­
lo ma vittoria e semifinale per 
l'Inghilterra. Al San Paolo si ri­
propone un tema ormai con 
sueto in questo mondiale una 

! squadra (spesso la più debole 
< sulla carta) propone le cose 
I migliori, crea occasioni, dà 
| spettacolo L altra si arrabatta 
si difende poi alla fine in qual­
che maniera nescc a venir fuo­
ri ed a trovare i gol del succes­
so Nella sfida napoletana fra i 
Leoni d'Africa e quelli d Inghil 
terra i panni della protagonista 
ii ha vestiu la squadra di Ne-
pomniaski e segnatamente il 
solito, gigantesco. Roger Milla 
Gli africani, già contenti per 
aver raggiunto i quarti di finale 
(impresa record nella stona 
del calcio camerunense), han­
no affrontato la partita nelle 

.condizioni psicologiche mi-
glion concentrati, gnntosi se­
reni Hanno iniziato a proporre 
il loro gioco attento e ordinato 
che ogni tanto subiva iniprov 
vise accelerazioni, grazie a Ma 
.kanaki Sull altra sponda un 
.Inghilterra ancora macchino­
sa, lenta, prevedibile, che non 
riusciva a far partire le sue ma 
novre in maniera adeguata 
per via della ragnatela africa­
na Una dormita generale della 
difesa africana al 25' permette­
va a Piati di mettere a segno un 
colpo di testa, vincente in ma­
niera assolutamente indistur 
'baia Grande entusiasmo fra 14 
mila tifosi inglesi Tutto lascia­
va pensare che la squadra di 
iRobson , col vantaggio, potes 
.se governare la partita in ma 
mera magari anche facile 
Niente di tutto questo I bian­

chi continuavano a barcame­
narsi ed a subire le iniziative 
africane Nella ripresa questa 
situazione si accentua perchè 
entra in scena I autentico pro­
tagonista della serata Roger 
Milla 11 trentottenne attaccan­
te con la sua canea e la sua 
classe , assolutamente non 
scalfita dall età ha cambiato 
volto alla partita Al 62' entra 
prepotentemente in area e vie­
ne «falciato» da Gascoigne Ri­
gore che Kundc trasforma Tre 
minuti dopo scambia splendi­
damente con Ekeke mettendo­
lo in condizione di battere 
Shilton Scene di entusiasmo 
nella curva degli africani (che 
suonano tamburi e accennano 
a passi di makossa) Il Carne-
run non pago del vantaggio, 
continua a giocare «alla gran­
de» Milla Makanaki e Oman 
Biyik portano scompiglio nella 
lenta difesa Inglese con mano­
vre spettacolari I «bianchi» di 
Robson sembrano sull orlo del 
crollo Invece a sei minuti dalla 
fine Lineker viene atterrato in 
area Rigore che lo stesso at­
taccante trasforma Nei sup­
plementari i giocatori africani 
delusi per la vittoria persa nel 
finale calano fisicamente e psi-
cologiocamente e allora an­
che una piccola Inghilterra 
che in 90 minuti, a parte i due 
gol non aveva saputo mai im­
pegnare N Kono con un tiro 
degno di questo nome diventa 
un gigante Gascoigne si ricor­
da di essere anche un buon 
giocatore oltre che un buon 
tempone dedito agli scherzi e 
alle provocazioni, e si mette a 
dingerc un orchestra fino ad 

CAMERUN-INGHILTERRA 
1I16)N'K0N0 
2( 4)MASSING 
3( 51EBWELLE 
4( 6IKUN0E 
5I141TATAW 
6(10) M FEDE 

63I1DEKEKE 
7I131PAGAL 
8(15)LIBIIH 
9(20)MAKANAKY 

101 7)0 BIYIK 
1K2DMAB0ANG 
461 9) MILLA 

6 
6 
6 
6 
6 
6 
7 
6 
6 
7 
7 
7 
7 

12(22)S0NG0'0 
(121Y0MBI 7,5 
(19IFEUTMBA 

allora sfiatata Non viene fuon 
un concerto Mratosfenco ma 
qualcosa di decorsoso i «bian­
chi» riescono a fare E lo stesso 
Gascoigne al 14 del primo 
tempo supplì mentore si pro­
cura il rigore che Linelker tra­
sforma mandando in estasi la 
tilosena britannica e conse­
gnando alla p ropria squadra il 
biglietto dacicsso alla semifi­
nale di Tonro Chi vince ha 
sempre ragie ne Ma stavolta 
prima di tesvre le lodi (si fa 
per dire) del Inghilterra biso­
gna assoluatemnte parlare del 
•miracolo» Camerun e del »Gi 
gante» Milla I-a squadra africa­
na deve essere considerata a 
tutti gli clfetti la più bella e tor­
se I unica so-presa di questo 
mondiale Ha messo in mostra 

2-3 
MARCATORI 26' Platt. 61' 
Kunde su rigore, 65' Ekeke, 
62' Lineker su rigore, 104 

Lineker su rigore 
ARBITRO Codesal 

(Mex) 
NOTE Serata calda, terre­
no In buone condizioni Bi­
glietti venduti 55 205 per un 
incasso di lire 4 miliardi 515 
milioni 220mlla Ammoniti 
Massing. Nkono e Millaper 
proteste e Pearce per gioco 

falloso 

un calcio veloce grintoso, 
spettacolare, ancora perfettibi­
le dal punto di vista tattico, ma 
indubbiamente nuovo E co­
raggioso Ma non era il corag­
gio dell inscoscienza, ma il co­
raggio dell entusiasmo Milla è 
il profeta di questa nuova 
scuola calcistica Alla soglia 
dei 40 anni ha mostrato co.ne 
il calcio africano abbia poten­
zialità e qualità assolutamente 
di rilievo Veloce intelligente 
tatticamente con una notevo­
le tecnica di base Milla quan 
do entra in campo riesce a 
cambiar volto alla squadra ed 
a tonificare la manovra Anche 
ien sera ha ribaltato la situa­
zione Poi però i due rigori 
hanno messo ko la squadra 
Un ko che toglie dal mondiale 

213) PEARCE 
31, 5)WALKER _Ì5 
4(6)BUTCHER 5J5 

74(20)STEVENS 6 
5 (12) PARKER 
6(14)WRIGHT _L5 
7( 8)WADDL£ 
8117) PLATT -Si 
9(19) GASCOIGNE 6.5 

10(10) LINEKER -Si 
11 (111 BARNES 5.5 
4B(9)B£ARDSLAY 6 

(13)W00DS 
(9IBEAR0SLEY 4.5 
(16)McMAH0M nq 
(21) BULL -DS 

Gary Lineker, trentanni 
attaccante del Tottenham ha seonato 

due rigori portandosi a quota 3 
nella classifica dei marcaton 

del Mondiale 

la protagonista più simpatica e 
più intraprendente 11 Camerun 
torna a casa fra gli applausi e i 
consensi Ma il calcio africano 
è ormai una realtà ineludibile 
e importante nel panorama 
mondiale L Inghilterra entra 
in semifinale senza assoluat-
mente strabiliare Anzi è molto 
grigia e prevedibile Riesce A 
larsi largo con l'espenenza Li­
neker e Gascoigne stanno pian 
piano crescendo Ma sonoo 
ancora a livelli della semplice 
sufficienza Per il resto poco o 
nulla difesa lenta e centro­
campo con poche idee Ve­
dremo cosa sapranno fare i 
leoni britannici contro I Argen­
tina Robson è convinto che la 
squadra possa venir fuon alla 
distanza 

Gli sconfìtti tra amarezza e orgoglio 
Milla ringrazia e fa una promessa 

«Io lascio, ma 
sentirete ancora 
parlare di noi» •,*AAtf.wi,,«r. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• • NAPOLI Ci sono voluti due 
calci di rigori alla squadra in 
glese per ridurre alla ragione i 
camcrunensi Agli afneam non 
è bastato I apporto del «Gran­
de Vecchio» del Mondiale il 
trentottenne Roger Milla ap­
plaudissimo dai napoletani II 
Camerun dunque è elimina­
to ma lascia I Italia a testa alta 
Sulle gradinate del San Paolo 
esultano gli hooligan quando 
I arbitro Edgardo Codesal fi­
schia la fine dell incontro Mol 
ti applausi anche alla simpati­
ca formazione camerunense 
vera rivelazione del torneo 
Negli spogliatoi degli alncani 
naturalmente tira una brutta 
ana calciatori tecnici ed ac­

compagnatori si disperano per 
aver sciupato la quahficazio-
.quando a pochi minuti dalla 
fine del secondo tempo rego­
lamentare erano in vantaggio 
per 2-1 «Credo che oggi sia 
stata una bellissima partita Ha 
vinto I Inghilterra e faccio tanti 
augun ali allenatore Robson». 
esordisce il traincr della forma­
zione afneana Valeri Nepom-
maschi Come spiega la scon­
fitta nonostante la sua squa­
dri" ahbia giocato meglio degli 
inglesi' «È la legge del calcio -
nsponde amareggiato il tecni­
co sovietico trapiantato in Ca­
merun- Slamo venuti al mon­
diale non per passare alla sto­
na ma per far conoscere II li­

vello della nostra lormazione» 
Roger Milla non nasconde I a 
marezza per I eliminazione 
•Ci dispiace lasciare questo 
meraviglioso paese Comun 
que siamo soddisfatti per quel­
lo che abbiamo latto lo sicura­
mente non giocherò più ma i 
mie compagni aspetteranno 
altre occasioni per dimostrare 
il valore del Camerun» Atmo­
sfera di tu» altro tipo naturai 
mente negli spogliatoi della 
compagine inglese «Il Carne 
run è stata una sorpresa per 
tutti Una gran bella squadra 
Abbiamo dovuto lottare fino 
alla line Stavamo sul punto di 
essere squalificati I miei gioca-
ton pero non hanno mai n 
nunciato Alla fine abbiamo 

vinlo noi» Cosa può dire del-
I incontro che dovrete sostene­
re contro la Germania' «Una 
partita difficilissima per noi i-
nutile negarlo - dice il mister 
della squadra inglese Robson 
- la Germania è molto forte 
Faremo quello che è nelle no­
stre possibilità» Mezzanotte è 
passata da poco Anche gli ul 
timi tifosi inglesi abbandonano 
la piazza antistante lo stadio 
senza provocare Incidenti altn 
vengono fatti salire sui pulì 
man dell azienda tranviaria 
con i quali sotto la scorta della 
polizia raggiungeranno!cam­
peggi del litorale flegrea La 
grande paura per gli hooligans 
è passata tutti tirano un sospi­
ro di sollievo 
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I nostri 
avversari 
di domani 

I complimenti di Fidel Castro 
«Siamo contenti che abbiate vinto» 

• 1 Odila capitale cubana. l'A-. 
vana, e arrivato uno degli ap­
plausi più convinti per la vittoria 
della nazionale argentina, che si 
e aggiudicata il diritto di parteci­
pare alle «cmitinali. É quello di 
Fidel Castro. -Non hanno fatto 
neppure un gol - ha detto -
hanno vinto grazie ai rigori. Ma ; 
poiché chi ha vinto sono gli ar­
gentini, slamo contenti-. Solida­
rietà «ispanica». E a Cuba, dove 
il calcio sta sempre di più diven­
tando popolare, per la prima 
volta la tv trascmtle in diretta tut­
te le partite del -mondiale-. 

Intanto le notizie sulla vittoria -
argentina contro la Jugoslavia, 
hanno riempito Ieri le pagine di 
tutu la slampa argentina. Titoli 

. a lettere cubitali e lunghi pezzi 
tesi a glorificare le impresi della 
banda Maradona.ll Garin- di 
Buenos Aires titola: -Argentina 
Ira i quattro migliori del mon­
do*. E poi: -in una drammatica 
fase finale ha eliminato ai rigori 
la Jugoslavia. L'Italia e il rivale di 
martedì-. Il portiere Goycochea 
viene dipinto come un eroe. In­
tervistati anche I giocatori. -Lo 
giuro: non e stato con la mano* 
ha sostenuto Burruchaga, che si 
e visto annullare un gol. -Questa 

• squadra è tutto cuore* ha detto 
non senza enlasi Diego Marado-
na che ha aggiunto di essere 
convinto che l'Argentina -può 
battere la nazionale italiana e 
che il tifo di napoli non lo ab-

SPORT ~ 

Alla vigilia della sfida, pretattica psicologica di Maradona 
che chiama a raccolta i suoi supporter abituali 
«Mi sembra molto comodo che l'Italia si ricordi di questa 
città mentre per tutto Tanno la definisce camorrista» 

Diego fa il Masaniello 
«Napoli, tifa per me» 
Domani è già tempo di Italia-Argentina, siamo or­
mai alle semifinali del campionato del mondo, e 
uno dei temi di questa classica sfida è incentrato su 
Napoli: per chi faranno il tifo gli abituali supporter 
della squadra di Bigon che ha in Maradona il suo in­
discusso leader? Dal ritiro di Trigona, all'indomani 
del sofferto successo con la Jugoslavia, il Pibe si è 
fatto sentire... 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• H ROMA. L'ultima furbesca 
«maradonata» arriva da Trigo­
na alla vigilia di Italia-Argenti­
na. -Sono giorni che mi chie­
dete per chi faranno il tifo i na­
poletani. Allora vi dico che mi 
sembra molto comodo per il 
resto dell'Italia ricordarsi dei 
napoletani soltanto adesso. 
Ma come, per 364 giorni all'an­
no il Napoli e tutto il Sud ven­
gono presi solo a schiaffi o di­
menticati, i nostri tifosi in ogni 
stadio vengono chiamati teno­
ni, africani, terremotati, ca­
morristi... adesso invece ci si ri­
corda che sono italiani anche 
loro perché la nazionale ha bi­
sogno di Incitamento per bat­
tere l'Argentina. Non so a voi, 
ma a me, vi ripeto, sembra 
davvero troppo comodo*. Ec­
co, l'ultima maradonata è par-

Maradona nelle vesti di 
agitatore coinvolge I tifosi 
napoletani In una polemica 
antirtallana. a destra 
Canonia prega Bi lardo: 
«Fammrglocam ancora» ' ' 

bandonera In questo momento 
cosi delicato, cosi importante*.* 

Per -La Naclon- di Buenos Ai­
res, -I ' Argentina tra i migliori*. 
•Con l'Italia possiamo farcela* e 
il titolo di un'intervista con II di­
rettore tecnico Carlos Bilardo 
che sostiene che la squadra e 
pronta alla lotta per la partita di 
martedì. -Mi piacerebbe ripetere 
la finale del 198i> In Messico: Ar­
gentina - German-a. Altro titolo: 
•L'Italia nell'orizzonte-. 

Il titolo della -Pnensa- di Bue­
nos Aires e più rilk'ssivo.-Coyco-
chea ha paralo due rigori e la 
nazionale e arrivata In semlfina-, 
le dopo 120 minuti, con un lieve 
miglioramento calcistico ma 
senza gol*. Segue una più «dea­
micisiana- dichiarazione del­
l'immancabile Oiegùito Mara­
dona -Dovranno strapparci la 
coppa dal cuore-. 

Un gran campionato 
di«ciapanò»! 

H i Un •ciapanò». Ecco che 
cos'è questo Mondiale. Al po­
vero Rocco piaceva moltissi­
mo. A ogni ritiro c'imponeva 
almeno una partitadi «ciapa-
no». E noi giocatori l'acconten­
tavamo sempre. Un mister, al­
lora, non andava mai contrad­
detto. Il <iapanò* mie rimasto 
in testa. E come il tresette. Sol­
tanto che alla fine vince chi 
perde, chi è riuscito a fare me­
no punti. L'effetto del -ciapa­
no* è paradossale. Tutti si dan­
no un gran da fare per gettare 
via le carte migliori, per non 
realizzare prese già fatte. A ve­
dere Argentina e Jugoslavia ai 
rigori, il Brasile davanti alla 
porta di Bengoechca, titolati*-
simi campioni, sempre di assi­
stere a un Mondiale di -capo­
no*. Ho incontrato in questi 
giorni tanti collcghi stranieri. 
Tutti concordano su un punio: 
a parte Italia e Germania e un 
campionato di brocchi. 

Comincio anche a pensare 
che la formula sia proprio sba­
gliata. Il Mondiale dell'82 in 
Spagna da questo punto di vi­

sta mi aveva convinto di più. 
Dopo la prima fase eliminato­
ria anche la set inda selezione 
prima delle finali era articolata 
in gironi. Quello che vedeva 
assieme Italia. Argentina e Bra­
sile fu memorabile, ma giusto. 
Su due gare c'è il tempo di re­
cuperare, di limitare •ingiusti­
zie». Cosa accadrà domani se 
contro la fortunatissima Argen­
tina l'Italia dovesse incappare 
in una giornata no? Gli argenti­
ni senza merito e senza gloria 
si ritro.erebbero in finale! Uno 
scandalo che solo una formula 
un po' semplicistica pud con­
sentire. L'Italia non ha mai per­
so, non ha ancora preso un gol 
e rischia di essere penalizzata 
al primo errore. 

Si puO dire che il calcio è 
bello proprio per questo. Ma 
questo non è sempre vero. Al 
Brasile, eliminato dopo l'unica 
partita in cui aveva mostrato di 
giocare alla grande, non è sta­
ta concessa alcuna prova 
d'appello. Aveva sei punti, 
l'Argentina tre! Ma ingiusta­
mente e senz'appello sono fi­

lila di qui: dopo aver portato di 
peso fino alle semifinali una 
squadra modesta e fortunata, 
fra colpi di classe, di mano e di 
astuzia (ultimo esempio il suo 
esagerato ruzzolone con la Ju­
goslavia che ha convinto l'ar­
bitro ad espellere Sabanazdo-
vic). ora «e! Pibe* sta tentando 
la prova più difficile, convince­
re i napoletani a fischiare gli 
azzurri, facendo leva sul senti­
menti popolari e sull'orgoglio 
partenopeo. -I miei tifosi agi­
scano secondo .coscienza, so 
che qualcuno va dicendo che 

, Maradona se ne andrà prima o 
poi dall'Italia mentre una vitto­
ria mondiale degli azzurri re­
sterà per sempre qui da voi e 
nella storia: ma se questa Cop­
pa finirà davvero alla naziona­
le di Vicini, beh, sarà già molto 
se ai napoletani sarà consenti­
to di guardarla*. Maradona ha 
chiuso qui la sua arringa, in at­
tesa di constatarne il risultato 
come ad un comizio elettora­
le. C'erano altri argomenti che 
gli stavano a cuore, anche se la 
sua personale sfida -al resto 
dell'Italia* che lo va fischiando 
assieme all'inno argentino do­
veva,per, forza essere il primo . 

• •lemadi.giomatai... • ..«-.-.-
' - Diego Armando, ha tentato 

di convincersi e di convincere 
chi gli stava intomo che la crisi 
dell'Argentina «è definitiva­
mente superata*, come stareb­
be a testimoniare il raggiungi­
mento della semifinale, ma 
non tuttavia il gioco espresso 
fino a qui dal collettivo bianco-
celeste. «Ora è tutto sotto con­
trollo, quella sconfitta col Ca-
merun 6 stata una calamità 
perché ci ha costretto a gioca­
re le partite successive come 
fossero tutte finalissime, senza 

' un attimo di respiro: ma è stata ' 
anche una fortuna perché ab­
biamo messo da parte ogni 
presunzione e in questo modo 
siamo arrivati fra le prime 
quattro squadre del mondo. 
Non so per chi tiferà Napoli, -
ma al Ufo contrario abbiamo -
comunque latto l'abitudine: 

Brasile e Jugoslavia le abbia­
mo eliminate giocando prati­
camente soli contro tutti*. Ma il 
Pibe doveva naturalmente po­
lemizzare, ecco allora che -la 
rete annullata a Burruchaga è 
stato un autentico scippo. Gol 
regolarissimo, invalidato solo 
per tutto il con can che si è fat­
to su quella mia respinta di 
mano con l'Urss, proposta e ri­
proposta dalle tivù italiane mil­
le volte, mentre altri episodi 
sospetti di questo mondiale 
sono stati completamente 
ignorali*. Chiara l'allusione al 
gol segnato dalla Cecoslovac­
chia all'Italia, ingiustamente 
annullato. Ma perché Marado­
na è sempre più antipatico a 
gran parte degli italiani? «Sol-

- tinto-per ir f «tardi giocate-col 
Napoli è perché con lui il Na­

poli ha «rubato* due scudetti al 
Nord. Per un fatto di razzismo*. 

Terzo argomento è stala l'I­
talia, che Maradona incrocerà 
fra 48 ore. «Degli azzurri temo 
solo Schillaci. E' in un momen­
to magico, fa sempre gol, bra­
vo e fortunato: pensate contro 
l'Eire, ha toccato tre palloni in 
tutto, segnando una rete, col­
pendo una traversa e metten­
do a segno un secondo gol che 
sarebbe poi stato annullato. 
Pero io non capisco gli italiani: 
va bene che Schillaci ora è il 
•re», ma mi sembra eccessivo il 
modo in cui 6 stato accantona­
to e criticato e Vialli, che era 
•re» fino alla vigilia del Mondia­
le. Vi dimenticate troppo in 
fretta, amate troppo in fretta*. 
L'altro azzurro apprezzato «è 
Baresi, strepitoso, capace di 
nascondere certe magagne di­
fensive*. Secondo Maradona 
•sarà Ferri a marcarmi a tutto 
campo, non Vierchowod per­
ché Vicini non vorrà cambiare 
formazione*. Sta di fatto però 
che Carlos Bilardo ha già an­
nunciato di voler giocare per la 
prima volta con due punte, Ca-
niggia e Dezotti, proprio per te­
nere occupati Bergomi e Ferri 
e perché Vicini utilizzi un cen­
trocampista sul suo Fenome­
no. Intanto l'Argentina si pre­
senta alla semifinale con undi­
ci giocatori ammoniti e quindi 
in predicato di saltare un'even­
tuale finalissima. Uno di que­
sti, Burruchaga, ha polemizza­
ta «per il diverso metro utilizza­
to dagli arbitri nelle valutazio­
ni* e per il fatto che l'Argentina 
ha già dovuto giocare al pome­
riggio un paio di volte. «L'Italia 

- invece gioca solo di sera'. Stra­
no, no?». 

Le «voci» della geopolitica assegnano la. finale al brasiliano Wright 

Oggi la designazione degli arbitri 
Sarà Vautrot a dirigere l'Italia? 
• i ROMA Tutto indica un ar­
bitro francese per Italia-Argen­
tina di martedì a Napoli: pro­
babilmente Michel Vautrot, 
piuttosto che Joel Quiniou. Ve­
diamo perché questa mattina, 
la commissione arbitrale della 
Tifa terrà quella che dovrebbe 
essere la sua ultima riunione in 
questo mondiale, poiché nei 
giorni scorsi era stato anticipa­
to chei direttori di gara per le 
semifinali e per le finali sareb­
bero stati comunicati contem­
poraneamente. Seguendo la 
«filosofia* che ha ispirato fino a 
questo momento il lavoro dei 
designatoti, nel cassetto della 
Fifa dovrebbero essere rimasti 
non più di quattro nomi di ar­
bitri che 'pesano»: quelli del 
due francesi cui si è accennato 
sopra, del brasiliano José Wri­
ght e del danese Peter Mikkel-
sen, il più giovane dei 36 ini­
zialmente selezionati dalla Fi­
fa. Del resto, il portoghese Car­
los Silva Valente e lo svizzero 

Kurt Rolhlisberger, i due arbitri 
di ieri l'altro, l'austriaco Hel' 
muth Kohl e il messicano Ed' 
gardo Codesal, i due di ieri 
dovrebbero aver finito con 
quarti di finale il loro mondia 
le. Cosi come gli altri otto dei 
sedici che la Fifa ha seleziona­
to per la -fase calda» ma che 
possono aspirare al massimo a 
un'altra designazione da guar­
dalinee (il record finora è per 
il giornalista polacco Michal 
Listkiewicz che ne ha totalizza­
te sei). 

Vautrot, Quiniou, Wright, 
Mikkelsen, insomma, dovreb­
bero essere i quattro nomi ri­
masti in gioco. Se dovessero 
essere osservate tutte le regole, 
scritte e non scritte, che finora 
hanno governato le designa­
zioni, l'indicazione per Italia-
Argentina sarebbe quasi obbli­
gata su Peter Mikkelsen, l'uni­
co dei quattro che in questo 
mondiale non ha mai diretto 
sia gli azzurri sia i biancocele-

sti. Ma questa volta, considera-
. zioni geopolitiche a parte, a 
sfavore di Mikkelsen (che co­
munque ha raccolto giudizi 
positivi nelle due partite che 
ha finora diretto, Germania-Ju­
goslavia nel primo turno e In­
ghilterra-Belgio negli ottavi) 
giocherebbe la sua giovane 
età: soltanto trentanni. Vau­
trot, invece, ha diretto l'apertu­
ra e quindi non dovrebbe toc­
cargli la finale. Anche perché 
si giocherà all'Olimpico e po­
trebbe esserci (speriamo) l'I­
talia. Sarebbe un abbinamento 
da evitare, considerano in 
molti, per un àrbitro apprezza­
to e rispettato ma che a Roma 
continuano a collegare con il 
tentativo di truffa, In cui com­
parve il suo nome, sei anni fa 
ai danni del presidente della 
società giallorossa, Dino Viola, 
in occasione dello storico in­
contro Roma-Dundee di Cop­
pa Campioni. Inoltre, contro 
Vautrot in semifinale, al San 

Paolo, l'Italia non avrebbe 
obiezioni e anche l'Argentina 
non può certo recriminare per 
come il francese ha diretto la 
partita con il Camerun, al di là 
del risultato. A Quiniou, dun­
que, potrebbe toccare l'altra 
semifinale mentre la prima 
esperienza di Mikkelsen in 
coppa del mondo verrebbe 
premiata con la «consolazio­
ne- della finale per il terzo po­
sto. Quanto a Wright, sarebbe 
il terzo brasiliano consecutiva­
mente ad arbitrare la finale, 
dopo Coelho e Arpi Riho. Ma, 
tra i direttori di gara utilizzati 
con maggiore frequenza, Wri­
ght è stato uno di quelli che ha 
raccolto più consensi e nessu­
no troverebbe da ridire se, con 
un brasiliano (Havelangc) 
presidente e la nazionale ca­
rioca ancora una volta fuori 
dalla corsa per il titolo, la Fifa 
consolasse il Brasile con una 
presenza, comunque, nella fi­
nale. 

nlte fuori anche Juogoslavia, 
Belgio e Spagna, Non è un ca­
so che nell"82 non erano pre­
visti né supplementari né rigo­
ri. La formula, almeno fino alla 
finali, non ne aveva bisogno. 

E veniamo a noi. Domani 
c'è Italia-Argentina. Le sostitu­
zioni che Vicini ha effettuato 
nel secondo tempo con l'Eire 
non mi hanno convinto. Se­
condo me qualche azzurro è 
stanco più di quanto ammetta. 
Teniamone conto. Infine Ma­
radona. Sostiene che gli altri 
italiani si ricordano di Napoli 
solo quando fa comodo, Ora 
chiedono al partenopei di fare 
il tifo per gli azzurri. Giusto, so­
stiene il «pibe-, ma non arriva­
no con un po' di ritardo e con 
la coscienza non del tutto lim­
pida? Permettetemi di dire che 
ognuno ama i colori nazionali 
come meglio crede, che Mara­
dona non ha titoli per dare 
consigli a chicchesia e che tut­
to ciò mi pare un po' eccessi­
vo. Non farebbe meglio Diego 
a parlare solo di calcio? Medi­
tate gente, meditate. 

IL CAMMINO VERSO LA FINALE 

FIRENZE 

JUGOSLAVIA 
ARGENTINA 

Sabato 30 giugno 
ore 17 

ROMA 

ITALIA 
EIRE 

Sabato 30 giugno 
ore 21 

MILANO 

GERMANIA 
CECOSLOVACCHIA 

Domenica 1 luglio 
ore 17 

NAPOLI 

ARGENTINA 
ITALIA 

Martedì 3 luglio 
ore 20 

NAPOLI 

INGHILTERRA 
CAMERUN 

Domenica 1 luglio 
oro 21 

TORINO 

GERMANIA 
INGHILTERRA 
Mercoledì 4 luglio 

ore 20 

BARI 

FINALE 3° E 4° POSTO 

Sabato 7 lugl io, ore 20 

ROMA 

FINALE 1° E 2° POSTO 

Domenica 8 lugl io, ore 20 

Calcio mercato 

"• j»:;> Ì S & 

Il brasiliano 
Sanlos Do 
Nascimento 
Aldair, 

• difensore 
centrale, 

i 25 anni 
, proveniente 
dalla squadra 
portoghese 

. del Bentica 
è il terzo 
straniero 
della Roma 

Atteso da oltre 500 tifosi 

Aldair sbarca aTiurnicino 
«A Roma come a casa mia 
me l'ha garantito Eriksson» 
••ROMA. E' approdato a Fiu­
micino Aldair Santos Do Nasci- • 
mento, il difensore brasiliano 
che la Roma ha rilevato dal 
Benfica. Lo hanno accolto -
dopo aver atteso per più di • 
quattro ore l'arrivo dell'areo -
oltre 500 tifosi fomiti di bandie­
re e striscioni. I cori e i canti 
hanno fatto correre parecchia 
adrenalina nelle vene del gio­
catore che ha saputo racco­
gliere subito le simpatie con 
una dichiarazione folgorante: 
«Sono qui pervincerc*. L'attesa 
per applaudire Aldair era co-
minciata alle 13 col primo 
gruppo di tifosi giallorossi su- ' 
dati ma felici, ragazzi di tutte le 
età. 

Il brasiliano doveva sbarcare 
alle 14,45 da un aereo della 
Tap Air Portugal che peto veni­
va cancellato dai monitor e 
rinviato alle 20. L'attesa si è ab­
breviata con l'annuncio che 
Aldair si era imbarcato su un 
aereo dell'Alitalia partito da Li­
sbona alle 12.20. L'aereo è ar­
rivato alle 16.20, con 25 minuti 
di ritardo, e ne è sceso un gio­
vanotto un po' spaurito e inca- . 
pace di sorridere. Non riusciva 
a credere che tutta quella fosse 
I! per lui e che avesse aspettato 
tanto per festeggiarlo. Il calore • 
lo ha sciolto: «Sento Tatfetto \ 
deilifosi'CTwml hanno aspet- * 
tato. Saprò ricambiarli. Sara -

molto beilo giocare nella Ro­
ma, in una citta ricca di tanto 
fascino». •: 

Per Aldair era in lizza anche 
il Real Madnd ma il giocatore 
ha scelto la Roma. «Perchè 
avevo già dato la mia parola*, 
ha detto, -e comunque sono 
molto soddisfatto di questo tra­
sferimento. Eriksson mi ha det­
to, tra l'altro, che a Roma mi 
sarei trovato bene. Un motivo 
in più, dunque, per scegliere il 
club giallorosso». Il giocatore 
non è preoccupato del nume­
ro che porterà sulla maglia. 
«Giocare col numero cinque, 
quello che ha avuto Falcao o 
un altro grande giocatore, non 
fa differenza», ha precisato. 
«L'importante è giocare bene». 
Si è poi soffermato sui Cam­
pionati del mondo aggiungen­
do che prima di partire dal Bra­
sile era titolare della Naziona­
le. «Ma il commissario tecnico 
Lazaroni mi ha messo fuori 
squadra senza darmene una 
ragióne». 

A quel punto gli hanno chie­
sto cosa sarebbe successo se 
in squadra ci fosse stato anche 
lui, soprattutto nella sfortunata 
partita con l'Argentina. «Dillici-
le rispondere adesso a questa 
domanda. E comuntjue^ona 
«osa eccita: mrfifatotnprossi-
miCampìonaudel mondo-

Martin Vasquez a Torino 

L'asso del Real Madrid 
firmerà oggi 
un contratto triennale 
M i ROMA. Il centrocampista 
del Real Madrid campione di 
Spagna e della Nazionale ibe­
rica Martin Vasquez è ufficial­
mente del Torino. Lo ha co­
municalo ieri la società grana­
ta informando che il giocatore 
è atteso per oggi. Arriverà infat­
ti all'aeroporto di Caselle alle 
12 e un'ora più tardi sarà pre­
sentato alla stampa nella sede 
della società granata dal presi­
dente Gianmauro Boriano. 

Martin Vasquez è un gioca­
tore solido fornito di una bar­
betta appuntita che non lo in­
vecchia. Al Mondiale italiano, 
non molto fortunato per le fu­
rie rosse di Luisito Suarez. si è 
comportato bene, Si tratta di 
un giocatore di movimento 
non molto tecnico ma capace 
di lavorare egregiamente sulla 
spinta. L'aver dichiarato che 
avrebbe giocato in Italia ha 
creato qualche dissapore al­
l'interno della Nazionale spa­
gnola. Firmerà, oggi o al più 
tardi domattina, un contralto 
triennale e ciò dimostra quan­
to il club torinese faccia affida­

mento sul giocatore iberico. 
Marlin Vasques, che ha 25 an­
ni, è svincolato dal Real Ma­
drid da due giorni. 

Pare proprio che sia tempo 
di grandi approdi di stelle del 
Campionato del mondo alle 
squadre italiane. Molli voglio­
no giocare nel nostro Paese 
ma non tutti ci riescono. Ci è 
riuscito il romeno Florin Radu-
cloiu. ventanni, centravanti 
della Nazionale gialla che tan­
ta buona impressione ha de­
stato in Italia prima di inciam­
pare nei rigori degli irlandesi. 
Ma il giovane Florin ha dovuto 
penare per giocare nelle file 
del Bari perchè avendo solo 
ventanni ha avuto bisogno del­
l'autorizzazione del ministro 
romeno dello sport Mircea An-
gelescu. Secondo le norme ro­
mene il «placet» del ministeroè 
indispensabile per giocatori 
che non abbiano ancora com­
piuto ventotto anni. E lui di an­
ni ne ha appena venti. Florin 
Raducioiu aveva firmato ilcon-
tratto, per quattro anni, col 
club pugliese circa una setti­
mana fa. • 

l'Unità 
Lunedì 
2 luglio 1990 



SPORT 

«Addio Ddr 
vestita di 
medaglie 

Marita Koch e l'atleta 
simbolo della 0 * 

In una carriera inimitabile 
ha vinto tutto 

stabilendo ben sedici 
record mondiali 

Si è ritirata nel 1987 
arrent'anni 

Oettene ancora » primato 
de) Quattrocento metri 

con un Incredibile 47*60 

Marita Koch 
la regina 
dell'oro 
e del sorriso 

' M i È il 4 settembre 1977, è 
sera, gli atleti e le atlele della 
Coppa del Mondo fanno festa 

'• dopo tre giorni di gara in una 
•< grande sala del Palazzo dei 
A congressi a Ouesseldorf. C'è 
. una ragazza gradevole e timi-

u da racchiusa in una lunga e 
ampia veste chiara. Si chiama 
Rosy Ackcrmann. ha vinto il 

,, salto in alto con 1,98 ma il 26 
. agosto a Berlino era stata la 

1 prima saltatrice a raggiungere 
41 quota due metri. Micompll-
-' mento con lei che arrossisce 
' come una scolaretta. Quanto è 

diversa Rosy vestila di nuovo 
' dalla dura atleta impegnata a 

'' vincere e a migliorare record. 
« In pedana Rosy usciva dal 
- mondo che le stava attorno 
' per chiudersi in una personale 

cella dove trovava posto solo 
l'asticella. Lei e l'asticella e gli 

, occhi chiari di Rosy si faceva-
i no duri come pietre preziose. 

,. Fuori del campo era una deli-
r zia. A Praga, vigilia del Cam­

pionati d'Europa, a chi gli 
' chiedeva come stava rispon-
. deva con un sorriso e poi tirava 

su I ieans quel tanto per lar ve-
'' dere le caviglie incise dal bistu-
'' ri. 
" La Ddr ha una breve storia di 
- campioni straordinari e di atle-
' te che resteranno per sempre 
* nella storia dello sport. Rosy è 
runa delle tante. Marita Koch 6 

invece la regina delle regine 
con 16 primati del mondo, 6 ti­
toli europei e due mondiali. 7 
Coppe del mondo e nove 
d'Europa e due medaglie d'o­
ro olimpiche. Marita amava di­
re che non bisogna addormen-
tani sulle vittorie: «Le vittorie le 
ripongo nello scrigno della 
mia anima e penso subito a 
quel che accadrà domani, anzi 
oggi-. 

La Ddr è uno dei pochi Paesi 
con una storia finita, con un li­
bro che non avremo bisogno 
di aggiornare. Ha- avuto pro­
blemi infiniti a farai riconosce­
re. Il primo incontro intema­
zionale di atletica lo ha avuto, 
il 6 e 7 ottobre 1911 a Varsavia, 
con la Polonia e-iu una dura 
sconfitta, 126-85 (ma le donne 
vinsero 59-37). Il primo incon-

. ITO con un Paese occidentale 
avvenne nel '54 a Cracovia do­
ve affrontò la Polonia e il Bel-

i gio mentre il primo match in 
Occidente é del '55. a Copena­
ghen contro la Danimarca. Il 
primo della lunga serie di con­
fronti con l'Unione Sovietica 
avvenne nel '67 a Kart-Marx-
Stadi, la citta Industriale che 
nei giorni scorsi si è ripresa 
l'antico nome, Chemnitz. 

Rosy Ackcrmann è stata la 

Eiù grande interprete dello sii-
i ventrale, assai più bello del 

Fosbury /top. Con Rosy fu gran­
de anche Rolf Beilschmldt. pu­
re fui splendido col ventrale e 
pure lui con le caviglie Incise 
dal bisturi. Il saltatore con l'a­
sta Wolfgang Nordwig nel '72 
spezzò il dominio degli ameri-

> cani' A Monaco di Baviera i 
. connazionali dell'Ovest tifaro­

no per tuL Girava la storiella 
che si allenasse a scavalcare il 

o muro di Berlino, 
i. Martles Coehr sarà ricordata 
.. come la velocista più longeva. 
- Brtla e solida correva su Ire-

"> quenze rapide, brevi e radenti. 
5 Steve Ovelt vinse i 1500 in Cop-
•! pa del mondo a Ouesseldorf 
, nel '77. C'era anche Marlies 

che allora non era ancora spo-
'Sala e si chiamava Oelsner. 

. i Steve disse della bella ragazza 
, con la maglia azzurra che vale-
j va la pena di girare il mondo 
o con l'atletica solo per colmarsi 
-gli occhi di lei. 

Heike Drechsler, eclettica e 
o radiosa, ha abbandonato l'ai-
i letica per avere un bambino 
, dal marito portiere di calcio. 

A Ha deciso di tornare ma credo 
•i che non la vedremo più fascia-
[ ta nella maglia azzurra profila-

• >ta di bianco. 
Ci mancherà la piccola Ddr 

dell'atletica, fiera e indomita. 
i-La Grande Germania - vale a 
idire il Quarto Reich - sarà 
un'altra cosa. OHM. 

A Gateshead, venerdì scorso, i campioni 
in maglia azzurra hanno disputato l'ultimo 

*~ )j incontro internazionale dell'atletica. 
ré Dall'anno prossimo altro inno, altra divisa 

Germania Est 
Una storia finita 
La Ddr dell'atletica ha disputato venerdì l'ultimo in­
contro intemazionale di una storia iniziata quaran­
tanni fa. Gli uomini hanno perso coi britannici, le 
donne hanno vinto tutto. La storia del piccolo Paese 
è piena di campioni, soprattutto ragazze: Rosy Ac-
kermann, Marita Koch, Wolfgang Nordwig, Rolf Beil-
schmidt, Marlies Oelsner. Ultima uscita degli atleti in 
maglia azzurra agli «Europei». 

REMOMUSUMECI 

• I Non vedremo più le ma­
ghe azzurre profilate di bianco 
della Ddr - Deutsche Demok-
ratische Republik - che vive e 
pratica l'atletica leggera. Le ve­
dremo ancora ai Campionati 
europei di Spalato dal 27 ago­
sto al 1 ettefnbre ma non le ve­
dremo mai più in un confronto 
intemazionale. L'ultima recita 
delle maglie azzurre l'hanno 
applaudita gli spettatori di Ga­
teshead. città industriale nel 
Nord dell'Inghilterra, contigua 
a Newcastle, venerdì scorso. 
Nel piccolo stadio dedicato al­
l'atletica si sono incontrate in­
fatti le Nazionali della Gran 

Bretagna, della Ddr e del Ca­
nada, uomini e donne. Sara un 
caso ma la prima recita in atle­
tica della Nazionale azzurra in 
un grande Paese occidentale 
fu proprio in Gran Bretagna, 
nel 1959 a Londra. Allora la 
Nazionale inglese sconfisse 
quella tedesca 108-104. 

La prima volta a Londra, 
l'ultima a Gateshead. La prima 
volta con una sconfitta e l'ulti­
ma ancora con una sconfitta. E 
tuttavia nel piccolo stadio di 
Gateshead c'erano anche le 
ragazze con la maglia azzurra 
che hanno vinto le 16 gare in 
programma. C'è una riflessio­

ne da fare: !a struttura sportiva 
della Ddr sembra in grave crisi, 
mancano I dirigenti e quei po­
chi non sanno cosa fare Man­
cano anche i soldi. Ma mentre 
le squadre dei maschi soffrono 
intensamente questa perdita di 
identità le ragazze reagiscono 
nell'unica maniera che cono­
scono, vincendo. A Gateshead 
si sono ammirale Kathrin 
Krabbe, Cornelia Oschkenat, 
Grit Breuer, le mezzofondlste 
Christine Wachlel, Yvonne Mai 
e Kathrin Ullrich, Beate An-
ders.IlkeWyludda. 

Le ragazze azzurre hanno 
ammucchiato 169 punti contro 
i 107 delle britanniche e i 55 
delle canadesi. Per loro è co­
me se non fosse cambiato nul­
la, muteranno maglia per fare 
ricco di medaglie il Quarto Rei­
ch ma resteranno quel che 
erano. I maschi invece hanno 
subito una dura sconfitta 
(Gran Bretagna 181, Ddr 159, 
Canada 100). Sono stati scon­
fitti perfino il campione del 
mondo dei 400 Tom Schoenle-
be e il mezzofondista Jens-Pe-
ter Herold, I gioielli. Il quattro­

centista è stato battuto da Ro­
ger Black, un ragazzo che tor­
nava a correre dopo tre anni 
vissuti con l'inferno nei musco­
li. 11 mezzofondista ha ceduto 
allo scozzese Tom McKean, 
dominatore l'anno scorso in 
Coppa Europa e in Coppa del 
Mondo. Ce da dire che a Gate­
shead Linford Christie ha vinto 
100 e 200, che Colin Jackson 
ha dominato gli ostacoli alti e 
che Steve Backley ha ottenuto 
la miglior prestazione stagio­
nale del giavellotto con 87,22. 

I tedeschi sono sempre forti 
nei concorsi - Juergen Schult, 
Volker Mai, Guenther Ro-
dehau. UH Timmermann -
perché in quel delicato settore 
dove la tecnica 6 fondamenta­
le si vive ancora del grande la­
voro della scuola di Lipsia. 
Hanno grandi problemi altrove 
e in più sembra che non sap­
piano dove li condurra il futu­
ro, se avranno denaro e auto­
nomia o se saranno intruppati 
in una atletica - quella dell'O­
vest - che conta di risolvere i 
problemi, con una pura e sem­
plice annessione. 

Tour de France. Scappano in quattro e guadagnano dieci minuti, Tutti i grandi stanno a guardare 
Classifica impazzita: Bauer la nuova maglia gialla con l'italiano Chiappucci poco distante 

Terremoto per una fuga-bidone 
Sorpresa al limite del clamoroso al Tour de France. 
Nella prima semitappa della seconda giornata di gara 
quattro uomini fuggono subito dopo il via guadagnan­
do un vantaggio macroscopica Non si tratta dei soliti 
outsider ma di corridori di buon calibro che riescono a 
portare a termine la loro fatica ipotecando pesante­
mente la classifica. Maglia gialla è il canadese Bauer. 
Quarto Chiappucci. Poi un vuoto di dieci minuti. 

FEDERICO ROSSI 

• • FUTURSCOPE. Doveva es­
sere una tranquilla semitappa 
dì trasferimento, la prima oc­
casione di confronto per la nu­
trita pattuglia di velocisti pre­
sente a questo Tour de France. 
Ma il ciclismo e tutt'altro che 
una scienza esatta e cosi 1138 
km disputati ieri attorno a Fu-
turscope sono stati teatro di 
una cosiddetta .fuga bidone, 
che potrebbe inlluenzare pe­
santemente la corsa fino al suo 
epilogo. Poco dopo la parten­
za si sono involati il canadese 
Bauer, l'olandese Maassen, il 
francese Pensee e Claudio 

Chiappucci, vincitore della 
classifica degli scalatori nel Gi­
ro d'Italia. I quattro hanno co­
minciato ad accumulare minu­
ti di vantaggio per presentarsi 
al traguardo (la volata conclu­
siva è stata vinta da Maassen) 
con più di dicci minuti sul 
gruppo comprendente tutti i 
migliori. Una circostanza non 
trascurabile visto che sia Bauer 
(la nuova maglia gialla) che 
Chiappucci sono uomini di 
rango, abituati a concluderete 
maxicorse a tappe con distac­
chi contenuti. 

Lemond ha spiegato che 

non spettava certo a lui orga­
nizzare l'Inseguimento consi­
derato che aveva davanti un 
compagno di squadra (Pen­
see). Fignon ha fatto spallucce • 
tacendo capire che il faro della 
corsa e Lemond e che lui sta a 
guardare. Lo stesso ha fatto 
Delgado, preoccupato anche 
da una caduta in cui è rimasto 
coinvolto nei primi chilometri. 
Roche non si considera assolu­
tamente uno chiamato a con­
trollare la corsa. In questo 
Tour senza padroni ha cosi 
trovato spazio un'Impresa che 
potrebbe condizionare pesan­
temente anche il risultato fina­
le. Non si vede proprio, quan­
tomeno a breve termine, cioè 
prima delle montagne, come e 
dove i «grandi» potranno recu­
perare quei dieci minuti cosi 
generosamente o distratta­
mente concessi. Inoltre, sulle 
salite, non e detto che l'opera­
zione sia facile. Chiappucci è 
reduce da un Giro d'Italia 
trionfale per le sue doti di sca­
latore grazie alle quali ha con­
quistato il titolo del Gran pre­
mio della montagna. Bauer su 

salite non troppo lunghe si e 
sempre difeso. Certamente il 
discorso sarà messo in perico­
lo sulle grandi montagne. Però 
un conto è affrontarle con l'af­
fanno di dover attaccare, un 
altro con un salvadanaio car­
co di minuti di vantaggio da 
gestire e, se necessario, cede­
re. 

La leggerezza dei grandi, in 
ogni caso, ha tolto a questo 
Tour gran parte dell'incertez­
za, Il condimento che accom­
pagna l'interesse, almeno per 
meta corsa. 

Il primo ad avvalorare l'ipo­
tesi che 11 suo regno non è 
provvisorio è Bauer «Dicono 
che non durerò a lungo. Io di­
co che si facciano avanti i 
grandi e vedremo dove riusci­
ranno a buttarmi giù». Molto 
più prudente è Chiappucci il 
quale si nasconde un po' e 
cerca quasi di giustificarsi per 
non avere vinto la tappa. «A 
quel punto avevo fatto un pen­
sierino anche alla vittoria ma 
Bauer e Pensee si sono messi 
d'accordo per farmi perdere e 
cosi ha avuto via libera Maas­

sen. Per quanto riguarda le mie 
possibilità, non c'è da farsi illu­
sioni. Penso che potremo resi­
stere fino alle Alplm cioè alle 
prime montagne. Poi 11 Tour 
scopplerà. Tutti mi dicono che 
io in fondo ho vinto la classifi­
ca degli scalatori al Giro d'Ita­
lia ma qui sono altre salite e al­
tri avversari. Io vivrò alla gior­
nata». 

Lo stesso hanno dichiaralo 
di voler fare gli altri italiani 
chiamati ad esercitare un ruo­
lo da protagonista: «Non riesco 
a rodare bene - si lamenta Bu­
gno - uscirò nella seconda set­
timana». Giupponi sembra inti­
midito: «Ora aiuteremo Chiap­
pucci, poi si vedrà». La secon­
da semitappa, la cronometro a 
squadre, ha premiato la solita 
Panasonic che ha vinto davan­
ti alla Pdm. Male le italiane: 11* 
Arioslca, 13* Carrara e 15* 
Chateaux d'Ax. La classifica 
generale vede, dietro ai primi 
quattro, un abisso, con il no­
stro Chiappucci quarto a 50" 
da Bauer. Oggi c'è la prima ve­
ra tappa in linea, da Poitiers a 
Nantes di 228 km. 

ARRIVO 
Prima tappa 

1) Maassen (Ola) In3h19"1' 
2) Pensee (Fra) a.t 
3) Chiappucci (Ita) s.t. 
4) Bauer (Can) s.t 
5) Carlsen (Dan) a 8'36" 

Cronometro a squadra 
1) Panasonic lnS3'24" 
2 Pdm a 7" 
3) Once a 22" 
4) Hlstor s.t. 
5)Castorama a 33" 
6)7-Elaven a 48" 

CLASSIFICA 
1) Bauer (Can) 4h21"13' 
2) Maassen (Ola) a 10" 
3) Pensee (Fra) a 26" 
4) Chiappucci (Ita) a 50" 
5) Alcala (Mex) a9'47" 
6) Ekimov (Urss) a9 '49" 
7)Rooks(Ola) a10'01" 
8)Kelly(lrl) alO'01" 

10)Peiper(Aust) a 10*03" 
11)Nulens(Bel) a10'03" 

Basket Meneghin resiste mentre l'altro quarantenne storico si ritira 

Brumatti, addio senza rimpianti 
«È ora dì fere le persone serie» 

Pino Brumattì, 42 anni, ha giocato a Siena l'ultima stagione 

Via alT«operazione Argentina» 
La nazionale in ritiro a Trieste 

Pino Brumatti, 42 anni, ex Scarpetta Rossa e recente 
protagonista della promozione di Siena in serie A, è 
arrivato al capolinea della sua carriera che sembra­
va infinita. «Sono l'ultimo dinosauro di un basket or­
mai estinto, alla mia età mi sono reso conto che è 
venuto il momento di fare le persone serie. Mene­
ghin? Ha fatto bene a continuare, in fondo lui è an­
cora giovane...». • 

LEONARDOIANNACCI 

Wk ROMA. È partita in questi 
giorni l'«operazione Argenti­
na». La nazionale azzurra di 
basket ha iniziato la prepara­
zione per i campionati del 
mondo, In programma in Su-
damerica dall'8 al 19 agosto. 
La prima fase si svolgerò a 
Trieste dove il 10 luglio incon­
trerà in amichevole la Jugosla­
via per restituire poi la visita al­
la nazionale balcanica il gior­
no dopo a Lubiana. Poi, dal 13 
al 15 gli azzurri, agli ordini del 
et Sandro Gamba e del suo vi­
ce Tonino Zorzi, saranno a 
Bormio (Sondrio) per un tor­
neo con Argentina, Cecoslo­

vacchia e Grecia. Il 18 luglio è 
previsto il raduno a Milano e il 
giorno successivo la partenza 
per gli Usa per partecipare ai 
Goodwill Games, i Giochi della 
«buona volontà» che si dispute­
ranno dal 23 al 29 a Seattle. Poi 
il 30 gli azzum si trasferiranno 
a San Diego per alcuni allena­
menti, pnma di partire il 3 ago­
sto per l'Argentina. A Rosario, 
l'Italia 0 stata sorteggiata nel 
girone con Brasile, Australia e 
Cina. Due gli infortunati' Ma­
gnifico e Coldcbella Al posto 
di quest'ultimo, Gamba sem­
bra puntare sul giovane Al-
truia. 

• • ROMA. •Meneghin7 Un 
simpatico giovane collega. 
Marzorati? Un pivellino che ho 
visto crescere molti anni fa 
quando la pallacanestro era 
ancora uno sport per pochi in­
timi». Questa battuta racchiude 
tutta la filosofia cestistica di 
Giuseppe «Pino» Brumatti, l'ul­
timo dei Mohlcanl delle indi­
menticabili •Scarpette Rosse». 
Col Pino, In quel Simmenthal 
Milano campione d'Italia nel 
1972. giocavano Masini, Ken-
ney, Banviera, Cenoni, oggi di­
stinti signori di mezza età, con 
la pancetta da impiegati e le 
tempie ingrigite dall'impietoso 
scorrere del tempo. Di quella 
allegra bngata soltanto Pino 
Brumatti. fnulano-Doc. ha resi­
stito più volte alla tentazione di 
mollare, prolungando fino a 
quarantadue anni e mezzo la 

sua camera infinita. Solo po­
chi giorni fa. lo storico annun­
cio del ritiro: -Basta, penso sia 
venuto davvero il momento di 
lasciare e di fare le persone se­
ne. Fino a len mi sono diverti­
to, ora devo mettermi a lavora­
re.,.» 

Una carriera, la sua, davvero 
tutta da raccontare. Considera­
to «vecchio» da Milano all'età 
di 27 anni, Brumatti fu dirottato 
a Torino, alla cone del suo 
grande amico Sandro Gamba 
che lo ncostrul nel morale, ri­
lanciandolo in grande stile. 
•RIUSCII persino a tornare nel 
giro della nazionale - ncorda -
dopo essere stato giubilato 
ncl'76 per motivi di età. .Pnma 
delle Olimpiadi di Mosca, 
quando avevo perso ormaio-
gnl speranza, Gamba, promos­
so et azzurro, mi telefonò: 

"Preparati bene, Pino: quest'e­
state niente vacanze, verrai 
con me in Urss". Sarebbe stata 
la mia terza Olimpiade dopo 
quelle di Monaco e Montreal, 
ero contento come un ragazzi­
no alla sua prima esperienza. 
Prima della partenza, però, mi 
infortunai seriamente ad una 
caviglia e fui costretto a nnun-
ciare. È questo l'unico grande 
rimpianto della mia camera». 

Poi, gli anni di Reggio Emilia 
e l'incontro, fondamentale con 
Dado Lombardi («Un fratello 
pnma che un allenatore»), che 
lo ha accompagnato negli ulti­
mi bagliori della sua camera. 
Pnma a Reggio Emilia, poi a 
Verona e a Siena. Stagioni im­
portanti, anni intensi per la 
strana coppia diventata quasi 
un marchio di garanzia di suc­
cessi sicuri: anche a Siena, la 
citta del Palio tornata quest'an­
no In sene A dopo lunghe sta­
gioni di purgalono, la presen­
za di Pino Brumatti si è rivelata 
fondamentale. In campo, a 
quarantadue anni suonati, 
sembrava spesso estraniato 
dal gioco, dando addinttura 
l'impressione di disinteressarsi 
di quello che gli stava succe­
dendo attorno. Poi. improvvi­
samente, si trasformava. Un 
nmbalzo d'astuzia, un tiro ro­

cambolesco, un guizzo come 
ai bei tempi. Ma chi è quel Bru­
matti che sgambetta in cam­
po? Il figlio del Pino?», era la 
battuta che circolava al palaz-
zetto di Siena. 

Da oggi, salvo ripensamenti 
all'ultimo momento, la vita di 
Pino Brumali), dopo venticin­
que anni di basket e oltre 8.700 
punti segnati in serie A, scorre­
rà molto più tranquilla a Reg­
gio Emilia, sua città d'adozio­
ne. Una battuta di pesca nei 
fiumi della campagna emilia­
na e una mano alla moglie, an­
ch'essa ex-giocatrice, che ge­
stisce un negozio di abbiglia­
mento in pieno centro. Per cin­
que anni Brumatti è stato an­
che consigliere comunale a 
Reggio dove - e Pino non lo 
nega - rimarrebbe volentieri 
come direttore sportivo della 
Sidis. «Non vorrei lasciare com­
pletamente il mondo del bas­
ket come hanno fatto altri miei 
colleghi. Ora ho passato il te­
stimone di "nonno" del cam­
pionato a Meneghin. Dino ha 
fatto benissimo a continuare, a 
Trieste potrà ritrovare quegli 
stimoli perduti durante la sua 
ultima disgraziatissima stagio­
ne a Milano. In fondo lui ha 
due anni meno di me, è anco­
ra giovane 

Rally.aYpres 
successo Lancia 
Spettacolare 
rimonta 
di Cerrato 

La Lancia Delta dei belgi Droogmans-Joosten si è aggiu­
dicata in Francia la 24 ore di Ypres, prova a massimo 
coefficiente del campionato europeo rally. Il successo 
della casa italiana è stato completato dalla piazza d'o­
nore conquistata dall'equipaggio Cerrato-Cerri (stacca­
to di 52") che è stato il vero protagonista, nel bene e nel 
male, della corsa transalpina. Nel corso della prima 
prova Cerrato (nella foto) aveva perso oltre due minuti 
a causa di un testacoda e della rottura di un pneumati­
c o precipitando al trentesimo posto. Il pilota piemonte­
se è stato poi capace di un'eccezionale rimonta aggiu­
dicandosi tutte le prove speciali della tappa conclusiva. 
Dietro le due Lancia Delta si è piazzato il binomio De 
Mevius-Lux su Bmw giunto al traguardo con 2' 17" di ri­
tardo. Nella classifica generale del campionato euro­
peo dominio assoluto della Lancia con cinque equipag­
gi nelle prime cinque posizioni. In testa c'è il vincitore di 
len Droogmans con 1240 punti seguito da cerrato a 
quota 1160. 

Vela: nella 
Liberty Cup 
«Il Moro» lotta 
per la finale 

Si avviano alla conclusio­
ne le regate delia Liberty 
Cup. La manifestazione 
velistica, che si disputa nel 
porto di New York proprio 
di fronte alla Statua della 

^ _ _ _ _ ^ ^ _ _ ^ Liberta, vede impegnati 
ben quattro equipaggi che 

parteciperanno alla prossima edizione della Coppa 
America prevista per il 1993. Dopo le sei prove disputa­
te ieri, «Il Moro di Venezia» occupa il terzo posto della 
classifica generale ed è ancora in lizza per entrare nella 
finale. Paul Cayard, lo skipper della barca italiana, ha 
ottenuto tre vittorie e tre sconfitte. Le ultime regate han­
no messo a dura prova i concorrenti alle prese con un 
vento molto forte. La formula della manifestazione pre­
vede che le prime due del girone eliminatorio disputino 
la finale per l'assegnazione del primo e secondo posto. 
Già qualificato lo scafo del francese Pace, Cayard deve 
contendere il secondo posto disponibile all'australiano 
Wilmot che al momento ha una vittoria più di lui. 

Giovedì parte 
la Cipri-Napoli 
Mondiale di nuoto 
su lunga distanza 

Sono sicuro, fra qualche 
giorno io e il mio amico 
Maradona festeggeremo 
insieme, lui per il successo 
nel campionato del mon­
do, io per la vittoria del ti-

^^mmmmmmmmmmmmmmmm tolo iridato di nuoto su 
lunga distanza». È la pe­

rentoria dichiarazione rilasciata da Claudio Flit, il nuo­
tatore argentino arrivato a Napoli per partecipare alla 
trentacinquesima edizione della traversata acquatica 
che porta da Capri fino al capoluogo partenopeo. La 
gara, valida come campionato mondiale di lunga di­
stanza, si disputerà giovedì 5 luglio con la presenza di 
tutti i più grandi specialisti. Nella prova femminile parte 
con i favori del pronostico la giovane «maratoneta» bri­
tannica Alison Streeeter. già protagonista dell'edizione 
'87 della Capri-Napoli. 

Bordinvola 
in Giappone 
Sabato a Sapporo 
sfida Ikangaa 

Passa dal Giappone la 
strada che dovrebbe por­
tare Gelindo Bordin alla 
conquista del titolo euro­
peo di maratona nei cam­
pionati continentali di 

_ _ _ _ _ „ _ _ „ ^ _ Spalato di fine agosto. 
L'azzurro, olimpionico di 

maratona a Seul, partirà stamattina per Tokio, dalla ca­
pitale nipponica si sposterà poi a Sapporo dove il 7 lu­
glio parteciperà alla locale m^iza maratona. Per l'occa­
sione Bordin, che sarà accompagnato nella trasferta dal 
fisioterapista Favaron. ritroverà il suo tradizionale avver­
sario, Juma Ikangaa, da lui sconfitto in occasione della 
maratona di Boston vinta a tempo di migliore prestazio­
ne italiana. Proprio il nome dell'atleta tanzaniano figura 
più volte nell'albo d'oro della prestigiosa «maratonlna* 
giapponese. 

MARCO VENTIMIOUA 

SPORT IN TV E ALLA RADIO 
Rallino. 14 Mondiale; 19.40 Mondiale; 0.30 Mondiale; 0.45 lo e 

il Mondiale. 
Raldue. 13.30 Tutto Mondiale: 18.55 Dribblino: Speciale Mon­

diale; 20.15 Lo sport; 20.20 II calcio è; 23.10 Stoccolma: Atel-
tica leggera, Grand Prix laaf. 

Raitre. 14 30 Baseball: Partita Coppa Campioni: 15 Ciclismo: 
Giro di Basilicata; 15.20 Eurovisione. Francia: Ciclismo. Tour 
de France; 20 Eurovisione. Svezia: Stoccolma. Atletica, 
Grand Prix laaf; 23 Precesso ai Mondiali. 

Italia 1.14 Guida al Mondiale; 22.30 Nel pallone. 
Rete 4.22.30 Tennis: Tomeo di Wimbledon. 
Ttnc. 8.30 Buon giorno Mondiale; 13 Diario '90; 19 Mondialissi-

mo:23.15Galagoal. 
Capodistrla. 13.45 Tennis. Tomeo di Wimbledon (replica); 

20 Automobilismo FI (replica) ; 20.30 Golden Juke box (re­
plica) ; 22.15 Ciclismo. Speciale Tour de France; 22.30 Hoc­
key su ghiaccio; 23.30 Calcio. Campionato argentino. 

Radlouno. 7.30 Linea Mondiale: 8.30 Linea Mondiale; 12.04 
Via Asiago Tenda Speciale Mondiali; 13 Linea Mondiale; 19 
Linea Mondiale. Radlodne. 7.10 Italia '90:10 Speciale Esta­
te Mondiali: 12.45 Italia '90. Radlotre. 11.50 Mondiali '93; 
19.45 Mondiali '90. 

La Federazione astigiana del Pel 
unitamente alla sezione di Cala-
mandrana profondamente colpita 
per l'improvvisa scomparsa del 
compagno 

PIOTO CHIARIA 
(Pletrln) 

per lunghi anni amministratore e 
sindaco del Comune di Cataman-
drana. presidente della locale Canti­
na Sociale. Partecipano al dolore 
della (amiglia e ne ricordano l'impe­
gno politico e sociale svolio nelle fi­
le del Pel, a favore dei coltivatori e 
dei lavoratori 

Asti. 2 luglio 1990 

TOTIP 

1* 1)Sllvermed X 
CORSA 2) Bravo Lara 1 

2* 1) Giocoforza 1 
CORSA 2) Ivrea X 

3* 1) Clymore 
CORSA 2) Cabotrio 

4* 1) Fagarl X 
CORSA 2) Goleador Sb 1 

5* 1) Lamec di Drago 
1 

CORSA 2) Lusambo 1 

6* 1) Glanco 2 
CORSA 2) Ibel Temi 1 

l'Unità 
Lunedì 

2 luglio 1990 29 
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.MystFest di Cattolica 

H CATTOLICA. Il mestiere di spia e 'finito-? La 
scomparsa della guerra fredda avrà un effetto 
devastante sul «giallo', sul cinema di 'intelligen­
ce»? Niente più >007. e niente più -rossi' da 
combattere in nome della liberto? Dopo due 
giorni di dibattito al convegno 'Guerra fredda 
addio?» qui al MystFest, già si coglie un vago e 
sottile sentimento di nostalgia, una specie di 
paura che certi referenti siano, ormai, spanti per 
sempre. Il discorso, ovviamente, non riguarda le 
persone (che diamine, tutti sono per la pace e 
la distensione) ma il «genere» e i timori per un 
futuro più nebuloso di chi. Ira cinema, romanzi 
e saggi, dalla guerra fredda ricavava di che vive­
re. Pensate ai serial televisivi sullo spionaggio e 
alle tante storie costruite intorno al muro di Ber­
lino. 

E ora? Il Checkpoint Charlie non c e più e il 
famoso ponte sul quale venivano scambiate le 
spie è ormai aperto a tutte le -frau- dell'Est e del­
l'Ovest che vanno in giro per la spesa. Che altro 
rimane? Dove ambientare i prossimi film di 
spionaggio? Se anche Markus Wolf si consegna 
e chiede, in pratica, che i suoi uomini siano uti­
lizati come si deve nella nuova Germania unita, 
allora e davvero la fine. Paradossalmente, e toc­
cato proprio a William Colby. l'ex grande capo 
della Cia. e al generale Aharon Yariv, presenti 
da buoni e pacifici pensionali, rassicurare un 
po' tutti. È come se molti, benché pieni di im­
maginazione e di fantasia, siano stati, ancora 
una volta, presi in contropiede dalla realta. 

Come, sarebbe meglio dire, se tutti gli scrittori 
di «spyslory». chiusi nelle rispettive tom d'avorio 
della creatività, non sapessero abbastanza guar­
darsi intomo. Il discorso può sembrare banale, 
ma nel corso del dibattito sull'addio alla guerra 
fredda, questo tema non è slato neanche sdora­
to dagli -.specialisti-. Eppure, fatti e drammi, so­
no dietro l'angolo e sotto gli occhi di tutti. Basta 
qualche esempio, neanche troppo lontano. Per 
esempio, a dicci anni dalla tragedia di Ustica. 
non si sa ancora chi abbattè quell'aereo e se 
davvero qualcuno voleva colpire il jet personale 
di Gheddali. Per non parlare delle stragi fasciste 
in Italia, dell'attività della mafia e del traffico di 
armi. E il problema droga? Ancora non si è sco­
perto quasi nulla sul riciclaggio del denaro spor­
co per migliaia di miliardi. Non si è scoperto 
neanche chi ha ucciso Olaf Palme e chi mano­
vrava dietro a Licio Celli. E la vendita delle armi 
all'Iran e all'lrak da parte di lami paesi europei? 
£ la situazione libanese con i -signori della guer­
ra» sempre pronti a scannarsi? E si è capito dav­
vero lutto di quello che ò accaduto in Romania? 
Per non parlare del terrorismo intemazionale 
del quale si sa ancora cosi poco da renderlo un 
pericolo sempre attuale. L'elenco naturalmente 
potrebbe continuare per pagine e pagine. La 
•guerra» per i brevetti industriali e per carpire 
notizie dei vari terminali elettronici, è, per esem­
pio, appena all'inizio e ne vedremo delle belle. 
Gli specialisti della »lktion» sono In ansia, ma 
non t i sono resi conto, per esemplo, di cosa vo­
glia dire, oggi, l'accesso possibile a certi archivi 
segreti nei paesi dell'Est. Per esempio quello 
messo insieme, appunto, dai novantamila 
agenti di »Misha> Wolf, diventalo famoso per 
aver belfaio. con i «servizi» della Rdt e per anni, 
gli uomini della Repubblica federale. Nessuno 
ha pensato che l'entrata «in circolo» di quei ma­
teriali scatenerà una vera e propria guerra tra i 
servizi segreti di mezzo mondo per avere nomi e 
indirizzi, e per tentare nuovi ncatti e «affiliazio­
ni». In realtà, quasi sicuramente, la fine della 
guerra fredda e l'affiorare di solidi clementi di 
democrazia in molli regimi prima chiusi e gra­
natici, non provocherà affatto «sacche di disoc­
cupazione» tra gli specialisti dei «servizi» delle 
grandi e medie potenze mondiali: anzi! Per non 
mettere poi nel conto i risvegli del vari naziona­
lismi in ogni angolo della terra, con il relativo bi­
sogno di armi e la grande sete di «notizie» che 
vranno in futuro i governi che vorranno -capire» 
e tenere sotto controllo la situazione. 

Gli specialisti veri e gli «spioni» di professione, 
al convegno del MystFest, sorridevano amabil­
mente agli entusiasmi letterari e cinematografici 
di coloro che, invece, si erano soltanto e sempre 
occupati di »liction». Per loro, certe formule gior­
nalistiche e cinematografiche sono state e con­
tinuano ad essere solo cunosi prodotti di fanta­
sia che hanno sempre poco avuto a che fare 
con la realtà. Loro, i «professionisti», non parla­
no mai di spionaggio, ma più coltamente di «in­
telligence» e dicono che la lormuletta: •C'erava­
mo tanto odiati» per alludere al cambiamento di 
situazione, non e altro che un delizioso gio­
chetto di parole, buono per i titoli dei giornali. 
Non hanno accettato volentieri neanche la mi­
tizzazione di alcuni personaggi o auton. Certo, 
discutere di Le Carré, di Fleming o di Graham 
Green é piacevole. Cosi come lo é sorridere in­
sieme di «007«, di Marlowe e di altri «grandi». Co­
minciano 1 «professionisti» a farsi attenti soltanto 
quando balzano fuori dai discorsi e dagli inter­
venti al dibattilo i nomi di Richard Sorge (l'uni­
ca spia al mondo ad aver meritato un monu­
mento in Urss), dei «cinque» buoni borghesi del 
Regno Unito che da Don lavoravano per l'Unio­
ne Sovietica, degli uomini dell'orchestra rossa», 
del loro difficilissimo lavoro e degli altri -colle­
glli» che, in mille modi diversi, hanno reso ono­
re e prestigio alla •categoria» dal 1917 in poi. 
Cloe dai giorni della Rivoluzione d'Ottobre. 
Questi nomi hanno introdotto, nel convegno del 
MystFest. anche l'aflascinanlissimo tema delle 
spie che hanno fatto scelte di campo in base a 
solidi principi e con specifiche motivazioni di 
campo. Cioè coloro che fecero la spia per preci­
se e consapevoli scelte politiche. Nessuno, an­
che qui. ha potuto negare l'evidenza: da Giorgio 
Boatti a Natalino Bruzzone: da William Colby a 
Callisto Cosulich: da William K. Evcrson a Gian 
Enrico Rusconi: da Stefano Silvestri ad Aharon 
Yariv e Maja Turovskaja. storica del cinema so-

Colby e Yariv parlano 
di storie della Cia e del Mossad 

.Come cambia la spia 
Il vecchio 007 in soffitta 
Ora contano di più gli analisti 

Ci eravamo tanto odiati 
La Cia? Il quarto ombrellone a destra. Il 
Mossad, invece, è piazzato in prima fila 
sotto la bandiera del bagnino. Lo rico­
noscerà subito, È un signore Piccolino... 
«Misha», purtroppo, non è venuto. Aveva 
detto di sì, poi, chissà,... «Misha», per i 
colleghi, è il «grande» Markus Wolf, l'ex 
capo dei servizi segreti della Germania 

dell'Est che ha deciso, proprio in queste 
ore, di consegnarsi alle autorità di Bonn. 
Il dialogo non è andato proprio cosi, ma 
quasi. Comunque ecco, mister William 
Colby, direttore della Cia dal 1973 al 
1976. Parla amabilmente con il generale 
Aharon Yariv. capo del Mossad ai tempi 
di Golda Meyer. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«VLADIMIRO S E T T I M E L L I 

vietico e saggista. É lei che ha scoperto, tra l'al­
tro, che il cinema sovietico di spionaggio conta 
poche pellicole. La dolce signora ha anche 
spiegato che scrivere di spie e di «operazioni pa­
triottiche- in Urss, ai tempi di Stalin, non era per­
messo. Inoltre, ha precisato che nel cinema so­
vietico il «nemico» non era mai identificato con 
esattezza o con schematismo totale. Si parlava 
del nemico capitalista e guerrafondaio, ma ben 
difficilmente del nemico «americano o inglese». 
Altro discorso per il cinema di guerra o sulla 
•guerra patriottica» dove il nazismo e Hitler, o il 
fascismo, erano chiaramente identificati e -col­
locati'. 

Park Hotel pomeriggio. È un caldo infame an­
che nell'atrio dell'albergo. William Colby è at­
torniato da alcuni giornalisti. Poi dedica un po' 
di tempo anche a noi. La moglie, una signora 
molto giovane e graziosa, non ha sapulo resiste­
re alla «pania» del mare e del tortcllino ed é ap­
pena tornata. Comunque, non appare partico­
larmente provala e carezza con dolcezza una 
mano di Colby. Lui é sulla settantina, capelli 
bianchi e l'aria di un educato e civilissimo si­
gnore della classe media americana. Due lau­
ree, diverse lingue, un buon gruppo di libri alle 
spalle e una manciata di importanti decorazio­
ni. Maglietta rossa senza giacca, mocassini e 
niente aria affettata. 

Da una delle tasche dei pantaloni non sbuca 
un qualche congegno elettronico, ma solo un 
vecchio portafoglio sdrucito. Parla un italiano 
comprensibilissimo e ci tiene a farlo sentire. È 
stato, dal 1973 al 1976. direttore della Cia. la 
grande agenzia spionistica Usa. e quindi uno 
degli uomini più potenti del mondo. Ha svolto 
funzioni diplomatiche e organizzative nelle am­
basciate Usa a Stoccolma. Roma e Saigon. È 
stato parlamentare e. nella Cia. anche direttore 
del settore Asia e Medio Oriente. 

Precisa subito: «In Italia, per la verità, sono 
stato "capostazione" Cia di Roma». 

Chiediamo se è possibile, con lui, «rivisitare' 
qualche cassetto della storia. Dice: «Certo, ora 
posso esprimere le opinioni che voglio, dato 
che non lavoro più con l'agenzia (la Cia, ndr). 
Mi occupo di consulenze a livello intemaziona­
le e di strategie di interventi economici e finan­
ziari in diversi paesi-. 

Poi si avvicina di più e domanda ancora: -Di 
che giornale è lei?» 

DeWUmiù. 
«Molto piacere-, dice con un largo sorriso e 

porge la mano con aria stranamente complice. 
Poi precisa: -Per anni sono stato uno dei migliori 
lettori del giornale che lei rappresenta. Leggevo 
tutto: dalle prime pagine a quelle di cronaca e 
segnalavo ai mici superiori. Mandavo ritagli su 
ritagli tutti i giorni-. 

Con l'aria divertita aggiunge ancora: «SI. lo so. 
I comunisti italiani hanno sempre accettato le 
regole della democrazia. Non dimenticherò mai 
quello che mi disse Andrcolli. tanti anni la: "I 
comunisti, nel mio paese, prima sono italiani e 
poi comunisti", e io ho ricordato queste parole 
qualche tempo fa. nella nostra capitale, al vo­
stro segretario Occhietto che era in visita negli 
Usa. Ero alla sua tavola con altri esperti del go­
verno, lo c'ero, in quanto "specialista" in cose 

Il Checkpoint Charlle. A destra, Richard Soros. la spia sovietica di origine tedesca Sotto, a sinistra, William 
Colby, per anni a capo della Cia, e, a destra,il generale Aharon Yariv, già capo del Mossad israeliano 

italiane». 
Come ha cominciato il lavoro nei servizi se­

greti? 
•In tempo di guerra - risponde - perché già 

ero stato assunto dall'Oss, Ho "servito", come si 
dice, sotto Eisenhower, Truman, Kennedy, Ni-
xon e Ford-. 

Dal punto di vista del professionista che cosa 
pensa, mister Colby, dei tanti misteri italiani ri­
masti senza risposta: le stragi sui treni, gli aerei 
che vengono abbattuti misteriosamente, le vane 
trame... 

«Mi stia a sentire - risponde - noi alla Cia ab­
biamo sempre avuto una tradizione. Quando 
usciamo da un paese é come se chiudessimo la 
porta. Non ci occupiamo più di quel che succe­
de laggiù... Quindi, non ho nessuna spiegazione 
a portata di mano. 0 meglio: non so niente». 

Poi come colpito da una idea improvvisa al­
larga il viso in un grande sorriso e dice: -Già. ma 
voi comunisti, avete già cambiato nome, o co­
sa.. •. 

Spieghiamo la situazione e riprendiamo. Ne­
gli anni in cui lei dirigeva la Cia, avete investito 
molti soldi per aiutare i partiti di governo italia­
ni ' 

«SI, molti soldi. Abbiamo fatto nascere gior­
nali, stampato manifesti e manifestini e tenuto 
in piedi anche qualche partito...-. 

Quale, scusi? 
•Lasciamo perdere. Sono cose del passato. 

Credevamo giusto farlo per combattere voi co­
munisti e lo abbiamo fatto. Il risultato mi pare 
buono. Trenta anni fa c'erano Andreotti, De Ga-
speri, Fanfani. Andreotti. come vede, e sempre 
al suo posto. Insomma, non e cambiato nulla-, 

Lei, dicono, era alla Cia, durante la tragedia 
in Cile e la morte di Allende. Che parie ha avuto 
l'agenzia in quel colpo di Stalo? 

•Anche in quel caso - risponde Colby - rite­
nevamo Allende un amico di Castro e un nostro 
nemico e quindi abbiamo speso soldi a piene 
mani per aiutare chi si opponeva al presidente. 
Non mi fraintenda. Solo giornali, manifesti, sol­
di ai partili... Niente altro-. 

Ma i militari sono stati aiutati dalla Cia. ecco­
me. Lo disse tutto il mondo. 

•Non è vero. È un mito della propaganda. SI. 
abbiamo avuto contatti con i militari, ma solo 
per conoscere la situazione. Pensi che, inventa, 
non sappiamo neanche come e morto Allende: 
se 6 stalo ucciso o si è ammazzato. È cosi, mi 

creda... Non nascondo niente». 
Che altro potrebbe dire William Colby, ex ca­

po della Cia? Cambiamo argomento. Lui ag­
giunge ancora una frase: «Anche in Cile, come 
in Italia, abbiamo aiutato gli anticomunisti, ma 
non abbiamo mai dato né una lira né armi agli 
uomini della destra e ai golpisti. Anche in Italia 
non siamo mai usciti da questa regola. Nixon 
personalmente volle cosi in Cile». 

E in Vietnam? Lei, anche allora, era a capo 
della «stazione* Cia di Saigon e quindi si trovava 
in un postochiave per la guerra in atto. 

•Ho spiegato mille volte al mio governo, allo­
ra - racconta paziente Colby - , che non si tratta­
va di un problema di "guerra", ma di un proble­
ma politico. La gente voleva Ho-Ci-Min. I canno­
ni non servivano a niente e lo abbiamo visto. Ho 
scritto un libro su quel periodo per ripetere le 
stesse cose. Abbiamo perso quella guerra per­
ché non potevamo vincerla in alcun modo, lo 
mi occupavo, allora, delle armi da dare ai villag­
gi per l'autodifesa e condussi in porto, mollo be­
ne, la famosa operazione "Phoenix". Fui elogia­
to, quando tutto fini, persino dal generale Giap». 

Di nuovo Colby toma, per un momento, all'I­
talia e aggiunge: «Mi ero dimenticato di dirle che 
noi, a Roma, avevamo due sezioni Cia: una la­
vorava con i vostri servizi segreti e l'altra con i 
politici-. 

Anche noi riprendiamo sull'Italia. 
Mister Colby che cosa pensa dell'attentato al 

Papa? La Cia a che conclusioni arrivo? 
•Per quello che ho saputo io, posso dire sol­

tanto che Andropov era un uomo di grande in­
telligenza. Non credo, quindi, che sia stato il 
Kgb ad organizzare quell'attentato completa­
mente folle e mutile. Quel turco. quell'Agca: for­
se é stato proprio lui. Una sua vendetta... O era 
matto. Vede, anche da noi, per il presidente 
Kennedy e il fratello o per l'attentato a Reagan ò 
a Lennon, si é trattato di pazzi. Per i Kennedy si 
è parlato di complotto. Secondo me nessun 
complotto. Anche quel Jack Ruby che uccise 
Oswald: era un fanatico, un ammalato. In Ame­
rica, i personaggi cosi sono molti... Fanno parte 
organicamente, purtroppo, della nostra società. 
Per questo abbiamo dei buoni servizi segreti...». 

Colby spiega poi di non leggere molto spesso 
i romanzi di spionaggio e accenna ai cambia­
menti del 'mestiere-. -Oggi - precisa - la Cia usa 
mol'o meno gli "esecutivi" e mollo di più gli 
"analisti". Quello e il vero lavoro importante. 
Con i satelliti - dice - siamo in grado di vedere 
un singolo mezzo militare in movimento, ma se 
non comprendiamo il perché questo avvenga 
saremo in difficoltà. Pensi -continua - alla sto­
ria di un clamoroso errore della Cia sotto lamia 
direzione: è tutta vera. Fu per la guerra del Kip-
pur. Il «comitato- degli esperti dell'agenzia nierl 
al presidente, nel corso della solita nunione set­
timanale, che laggiù non c'era pencolo di guer­
ra. Qualche ora dopo, le truppe egiziane parti­
vano all'attacco. Fu una figura terribile... lo, quel 
giorno, ero in vacanza. Ovviamente, non è una 
scusa e la cosa non ha alcun significato Ecco, 
fu un errore di analisi. Gli egiziani, insomma, 
riuscirono a farci credere che era una delle soli­
te manovre di routine. Invece ..». 

Aharon Yariv, ebreo russo jskenazita, laurea­

to al collegio militare, inglese, russo e francese 
fluentissimi. Parla anche un po' di arabo. È ge­
nerale e vive poco fuori da Tel Aviv. Eletto in 
Parlamento per il partito laburista, ha fatto parte 
dell'-Haganah-, l'organizzazione spionistica e 
•terroristica» che agiva contro gli arabi e gli in­
glesi, quando Israele non era ancora indipen­
dente. Ha fatto parte delMntelliaence» militare 
ed è stato, dal 1964 al 1972, consigliere del pri­
mo ministro Golda Meier sui problemi del terro­
rismo. Ha scritto un bel mucchio di libri e ha ri­
coperto, nel governo di Tel Aviv, due incarichi 
di spicco: ministro dei trasporti e ministro del­
l'informazione. Per anni è stato di casa al Mos­
sad: ne conosce tutti i segreti e alcune delle im­
prese considerate, nel mondo dei «professioni­
sti», ad altissimo livello strategico e tattico. Aria 
dimessa, due occhiali spessi spessi, sta seduto 
in un angolo in attesa delle domande dei gior­
nalisti. Anche lui ha l'aria semplice semplice di 
un pensionato. Non riesce pero a nascondere il 
piglio deciso del politico e del militare che ha 
sempre avuto a che fare con i servizi segreti. 

Generale - chiediamo - da dove viene la fa­
ma del Mossad? È considerato uno dei più effi­
cienti servizi segreti del mondo. 

•Viene - risponde - dalla "bontà" dei giornali 
e dall'interesses dei "media" che non ci lascia­
no mai lavorare in santa pace». Ride, con sim­
patia verso i giornalisti, della sua stessa risposta. 

Poi precisa che anche lui pensa che la pace 
sia necessaria e che non siano più possibili 
sbocchi militari. 

•Certo - aggiunge - i paesi arabi continuano 
ad armarsi e sui mercati del mondo non c'è che 
la difficoltà della scelta». Racconta qualche 
aneddoto ed è sempre pronto alla battuta. In 
realtà, precisa che il lavoro di «intelligence» é 
davvero ben poco romantico e che richiede sol­
tanto grande pazienza, lungo tirocinio ed una 
notevole capacità burocratica. Anche lui, non 
legge romanzi di spionaggio perché non riesce 
a capire dove gli scrittori «trovano tutte quelle 
cose che, nella realtà, non esistono davvero». 

Il discorso, nella hall del solito Hotel Park pie­
no di cronisti, telecamere e curiosi, scivola an­
che sui temi tecnici e di organizzazione. Il gene­
rale Yariv non ha nessun problema nello spie­
gare le strutture fondamentali dei «servizi» di 
Israele. «Non c'è niente di segreto - aggiunge -
perché siamo un paese democratico e tutto è 
stato organizzato alla luce del sole». Le cose che 
spiega, in effetti, non hanno niente di misterio­
so. Alla responsabilità del primo ministro in per­
sona è affidato il controllo del Mossad propria­
mente detto che opera nello spionaggio classi­
co. Poi c'è lo «Shin Bel» che è, invece. Il servizio 
di controspionaggio e antiterroristico. Un servi­
zio, tra l'altro, che spesso si è mosso - dicono i 
giornali d'Israele e alcuni uomini politici - ai li­
miti della legalità. Dal ministro degli Esteri di­
pende, invece, il cosiddetto centro per la ricerca 
e la pianificazione politica che sovrintende, in 
realtà, allo spionaggio nelle sedi diplomatiche 
all'estero. Infine, dal capo di stato maggiore di­
pendono la «Antan» che è il servizio segreto mi­
litare e il «Lakam» che è l'apparato di spionag­
gio per l'industria bellica e civile. 

Yariv parla molto meno del «collega» Colbye 
sembra conoscere alla perfezione l'arte di 
ascoltare. È un pensionato, ma evidentemente 
non riesce a dimenticare facilmente anni di pre­
parazione al silenzio su certe •operazioni» im­
portanti che il Mossad ha portato a termine ne­
gli ultimi anni. Non entra volentieri in dettagli o 
particolari. Preferisce una colta e divertente 
conversazione sulla politica, su certi argomenti 
culturali e persino sulle «diversità» tra ebrei ed 
ebrei, Ma niente altro. Osserva con convinta se­
rietà che a Cattolica, in questi giorni, fa più cal­
do che a Tel Aviv e conlessa che questa «espe­
rienza» italiana, al MystFest, è davvero originale 
e stimolante. •£ la prima volta - dice ridendo -
che mi trovo in una situazione del genere e de­
vo dire che non mi dispiace-. 

Altri cronisti, per la verità, non hanno miglio­
re fortuna. Con Aharon Yariv, finisce qui. 

Spie disoccupate, dunque, con l'arrivo della 
distensione? Anzi, con la fine della guerra fred­
da? Un signore che rappresenta, in Italia, gli in­
teressi di consulenza di William Colby e del ge­
nerale Yariv, dice che il problema in realtà non 
lo riguarda. In breve, si forma un circolo di gior­
nalisti e di esperti italiani di «intelligence» che si 
mettono a scarabbocchiare sigle e nomi per di­
mostrare che il lavoro, da noi, non manca. 
•Dunque - dice uno grasso, grosso e un po' su­
daticcio - c i sono 11 Sismi, il servizio segreto mili­
tare dell'ammiraglio Fulvio Martini. Prima - ag­
giunge - c'erano Sim. poi il Sid è il Sitar. Poi ec­
co il Sisde. il servizio che difende la legalità de­
mocratica, e il Cesis che "coordina"». 

Il conteggio continua tra discussioni e batti­
becchi. Non c'è più l'Ufficio affari riservati del 
ministero dell'Interno (quello del perfetto Fede­
rico Umberto D'Amato, per intenderci) che è 
stato sciolto, ma agli Interni non hanno certo 
smesso di occuparsi di notizie •riservate». È, in­
vece, sempre in piedi - spiega il grassone - l'uf­
ficio •!• della Guardia di finanza, lo «spionaggio» 
delle Fiamme Gialle e operano anche alcuni uf­
fici dell'Arma dei carabinieri che svolgono la 
stessa funzione. C'è. inoltre, quell'uflicio parti­
colare del Sismi che è in contatto con alcuni 
giornalisti. E le guardie forestali? Sui forestali, si 
scatena la «bagarre»: allo «stato» non risulta nul­
la - dice uno-. Ma (orse chissà. Un altro urla 
montante: «Vi siete dimenticaù il lavoro di "in­
telligence" dell'alto commissario Sica». Riceve 
un grande applauso. Lo spettro della disoccu­
pazione è quindi cancellato. Qualcuno prova a 
gridare ancora: «I Sios, i Sios» (sono i servizi se­
greti militari che fanno capo al Sismi e che ope­
rano nell'Esercito, nella Marina e nell'Aviazio­
ne) , ma ormai nessuno ascolta più e tutti sfolla­
no nella canicola. 
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